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ELEMENTI  DI  GEOMETRIA 


>E(,F.SSAni  ALI,'  INTELLIGENZA  ED  ALLA  PRATICA 
DELLA  PROSPETTIVA. 


Jl  punto,  non  ha  parte  alcuna.  In  pratica  è  il  più 
piccolo  oggetto  visibile:  come  sarebbe  l’estremità  della 
punta  di  un  ago  ,  di  un  lapis  ecc. 

Linea,  è  una  lunghezza  senza  larghezza,  o  s'i  mi¬ 
nima  che  riesce  quasi  invisibile:  tale  è  un  finissimo  filo 
teso  ecc. 

Linea  retta  è  quella  che  scorre  diritta  senza  torcersi 
o  piegarsi  da  veruna  parte. 

Superficie  ha  lunghezza  e  larghezza,  ma  non  ha  gros¬ 
sezza  veruna  :  non  è  che  uno  spazio ,  come  sarebbe  il 
di  sopra  di  uno  specchio  ,  di  un  foglio  di  carta  ecc. 

Termine,  o  limite,  è  1’ estremità  di  qualunque  esten¬ 
sione:  per  es. ,  il  punto  è  il  limite  della  linea:  la  linea 
è  il  termine  della  superficie  :  la  superficie  è  il  termine 
del  solido. 

Solido  è  ciò  che  ha  lunghezza  ,  larghezza  e  profon¬ 
dità.  Un  dado  a  giuocare  è  un  solido  ,  che  ha  i  suoi  sei 
piani  che  lo  compongono  ,  tutti  eguali ,  e  tutti  rettango¬ 
li  :  in  geometria  è  chiamato  cubo. 
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Piramide  è  un  solido  formato  da  diversi  piani  trian¬ 
golari  ,  che  si  riuniscono  in  un  punto.  Si  distingue  in 
quadrangolare  e  triangolare;  a,h,c,  Fig.  12  Tav.  I,  è 
quadrangolare;  d,  e,  f,  Fig.  13,  è  triangolare. 

Circolo  è  una  figura  piana  formata  da  una  sola  linea 
curva,  che  si  chiama  periferia  o  circonferenza  ,  che  è  egual¬ 
mente  distante  da  un  punto  interno,  die  si  chiama  centro. 

Diametro  del  circolo  è  una  linea  retta,  che  passa 
pel  centro  ,  e  termina  da  una  parte  e  dall’  altra  alla  cir¬ 
conferenza. 

Raggio  o  Semidiametro  è  una  linea  condotta  dal  cen¬ 
tro  alla  circonferenza. 

Scmicircolo  è  la  metà  del  circolo. 

Segmento  di  circolo  è  una  porzione  del  circolo. 

Angolo  è  la  scambievole  inclinazione  di  due  linee, 
che  si  riuniscono  in  un  punto.  Quando  si  dice  angolo  , 
s’  intende  lo  spazio  compreso  fra  quelle  due  linee. 

Angolo  rettilineo  è  composto  da  due  linee  rette.  L’an¬ 
golo  a  d  c,  Tav.  I.  Fig,  1.  ,  è  un  angolo  rettilineo. 

Angolo  mistilineo  è  quello  formato  da  una  linea  ret¬ 
ta  e  da  una  curva.  L’  angolo  a  b  c,  Fig.  2  ,  è  un  angolo 
mistilineo. 

Angolo  curvilineo  è  compreso  fra  due  linee  entrambe 
curve.  L’angolo  cab,  Fig.  L  è  un  angolo  curvilineo. 

Angolo  retto  è  uno  degli  angoli  formati  da  una  linea 
retta  piantata  sopra  un’altra  linea  retta,  in  modo  che  di 
qua  e  di  là  gli  angoli  risultino  eguali:  a  d  c,  Fig.  1,  è 
un  angolo  retto  ,  per  cui  del  pari  anche  a  d  b  è  angolo 
retto. 

Angolo  semiretto  è  la  metà  dell’angolo  retto:  c  d  f, 
Fig.  2  ,  è  la  metà  dell’  angolo  retto  a  d  f. 

Angolo  ottuso  è  maggiore  del  retto  :  c  d  e  Fig.  2  ,  è 
maggiore  del  retto  a  d  e;  dunque  c  d  e,  è  un  angolo 
ottuso. 

Angolo  acuto  è  minore  del  retto:  c  d  f,  Fig.  2,  è 
minore  del  retto  a  d  f  :  è  perciò  un  angolo  acuto. 
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Triangolo  è  una  figura  piana  composta  di  tre  linee 
che  si  toccano.  L’  angolo  che  forma  la  cima  del  trian¬ 
golo  chiamasi  vertice ,  ed  il  lato  opposto  al  vertice  è  de¬ 
nominato  base. 

Triangolo  equilatero  è  quello  che  ha  i  tre  lati  ed  i  tre 
angoli  eguali. 

Triangolo  isoscele ^  che  ha  solamente  due  lati,  e  due 
angoli  eguali. 

Triangolo  scaleno,  che  ha  i  tre  lati  ed  i  tre  angoli  dis¬ 
uguali. 

Triangolo  rettangolo  è  quello  che  ha  un  angolo  retto. 

Triangolo  ottusangolo  ,  che  ha  un  angolo  ottuso. 

Triangolo  acutangolo  che  ha  i  tre  angoli  acuti. 

Fra  le  figure  quadrilatere,  cioè  di  quattro  lati,  si 
dislinguono  : 

11  quadrato ,  che  è  equilatero  e  rettangolo  ;  che  ha 
cioè  i  quattro  Iati  eguali ,  ed  i  quattro  angoli  retti. 

Il  Parallelogrammo  ossia  quadrilungo,  che  è  rettangolo 
e  non  equilatero. 

Il  Rombo,  che  è  equilatero  e  non  rettangolo. 

Romboide,  che  ha  i  lati  e  gli  angoli  opposti  eguali, 
e  che  non  è  nè  equilatero  nè  rettangolo. 

Diagonali  sono  tutte  le  linee  condotte  da  un  angolo 
all’ altro  delle  suindicate  figure  quadrilatere  ,  e  che  s’in¬ 
crociano  nel  mezzo  di  esse. 

Perpendicolare  chiamasi  la  linea  che  ,  piantata  sopra 
un’altra  linea,  e  non  inclinando  nè  da  una  parte  nè  dal¬ 
l’altra,  forma,  come  si  è  detto  di  sopra,  di  qua  e  di  là 
due  angoli  retti.  Per  ottenere  con  sicurezza  l’eguaglianza 
di  questi  due  angoli,  operale  cos'i  : 
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Fig.  1. 

Sopra  una  data  linea  innalzare  una  perpendicolare. 

Data  la  linea  c  6  ,  e  stabilito  il  punto  d ,  ove  deve 
elevarsi  la  perpendicolare  ,  fissale  a  volontà  da  una  par¬ 
te  e  dall’  altra  del  punto  d  due  misure  eguali  in  c  b. 
Piantate  la  punta  del  compasso  in  b,  e  col  semidiametro  bc^ 
tracciale  la  porzione  di  circolo  c  a;  poscia,  colla  stessa 
apertura  di  compasso  ,  fatto  centro  in  c  ,  disegnale  1’  al¬ 
tra  porzione  di  circolo  b  a.  Da  d  al  punto  d’  interseca¬ 
zione  a  ,  tirate  la  d  a  ;  quella  sarà  la  perpendicolare. 

Fig.  2. 

Dividere  un  angolo  retto 
per  ottenere  un  angolo  semiretto. 

L’angolo  retto  da  dividersi  è  a  d  f.  Ponete  una  pun¬ 
ta  del  compasso  in  d,  e  coll’  altra  punta  fissate  la  misu¬ 
ra  f,  la  quale  colla  stessa  apertura  di  compasso  porte¬ 
rete  sulla  linea  d  a  in  b. 

Collocate  in  appresso  il  compasso  in  e  col  raggio 
f  b,  tracciate  la  porzione  di  circolo  àc:  poi,  colla  stessa 
apertura,  ponete  il  compasso  in  à,  e  disegnate  1’  altra  por¬ 
zione  di  circolo  f  c. 

Dal  [umlo  d  al  punto  d’ intersecazione  c ,  guidate 
d  c.  Questa  linea  dividerà  l’angolo,  e  cos'i  avrete  in 
c  d.  f,  ed  in  c  d  a,  due  angoli  semiretti. 

Fig.  3. 

Air  estremità  di  una  data  linea 
alzare  una  perpendicolare. 

La  data  linea  è  a  b.  Collocate  la  punta  del  compas¬ 
so  fuori  della  linea  a  b  per  es.  in  c ,  e  coll’  altra  punta 
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toccando  1’  estremità  b  della  linea  a  b  descrivete  la  por¬ 
zione  di  circolo  a  b  d. 

Dal  punto  ove  il  circolo  taglia  a  b  ,  cioè  in  a ,  e 
passando  per  c  ,  centro  di  detto  circolo ,  tirate  a  c  d. 

Dal  punto  d,  intersecazione  di  questa  linea  col  circo¬ 
lo  ,  al  punto  b ,  altra  intersecazione  di  esso  circolo  colla 
a  b ,  discendete  la  d  6 ,  che  sarà  la  perpendicolare  che 
si  voleva. 

Fig.  4. 

Da  un  determinato  punto  a,  fuori  di  una  linea 
discendere  una  perpendicolare. 

Fate  col  compasso  centro  nel  determinalo  punto  a 
e  con  un  semidiametro  a  volontà  descrivete  la  porzione 
di  circolo  bc,  che  tagli  la  data  linea  in  b  c. 

Stabilite  in  appresso  que’  due  punti  b  c  come  cen¬ 
tri  e  con  un’  apertura  di  compasso  a  volontà  ottenete  le 
due  intersecazioni  e  d,  per  ove  in  seguito  farete  passare 
la  linea  e  d,  che  sarà  la  per[»endicolare  ricercata. 

Fig.  5. 

Disegnare  un  triangolo  equilatero 
i  cui  lati  siano  eguali  al  dato  a  b. 

Fatto  centro  nelle  due  estremità  a  b,  della  prescritta 
linea,  e  col  semidiametro  a  b,  descrivete  le  due  porzio¬ 
ni  di  circolo  b  c,  a  c. 

Dal  loro  punto  d’  intersecazione  c  ai  punti  a  b  ti¬ 
rate  le  linee  c  a ,  c  b.  Il  triangolo  a  c  b  sarà  il  trian¬ 
golo  equilatero. 

Fig.  5. 

Dividere  un  triangolo  equilatero 
in  due  parti  eguali. 

Fatto  centro  in  c,  e  con  un  semidiametro  a  volontà, 
per  es.  cd,  descrivete  la  sezione  di  circolo  e  d. 
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Colla  stessa  apertura  di  compasso  fate  centro  in  e 
poscia  in  d  per  ottenere  1’  intersecazione  f. 

Da  c,  e  passando  per  f,  tirate  la  c  f,  che  divide¬ 
rà  il  triangolo  a  c  6  in  due  parti  eguali. 

Fig.  6. 

Fare  nel  punto  a  della  linea  a  b 
un  angolo  eguale  al  dato  angolo  e  d  f. 

Dall’  angolo  d,  come  centro  e  con  un  semidiametro 
a  volontà  d  f,  descrivete  la  porzione  dì  circolo  f  e. 

Colla  stessa  apertura  di  compasso,  fatto  centro  in  a^ 
descrivete  !’  altra  sezione  di  circolo  b  c. 

Prendete  in  appresso  col  compasso  Io  spazio  f  e ,  e 
portatelo  in  &  c  in  c.  Da  c  ad  a  tirate  la  c  a  ;  1’  angolo 
cab  sarà  eguale  a  e  d  f. 

Fig.  7. 

Dal  fissato  punto  a 

condurre  una  parallela  alla  data  linea  c  d. 

Dal  punto  a,  come  centro,  e  col  semidiametro  a  vo¬ 
lontà  a  b  descrivete  la  porzione  di  circolo  b  d. 

Fatto  centro  in  d,  e  collo  stesso  semidiametro ,  de¬ 
scrivete  r  altra  sezione  di  circolo  c  a. 

Prendete  lo  spazio  ca,  e  portatelo  in6  d  in  à;  po¬ 
scia  tirate  ab,  e  questa  linea  sarà  parallela  alla  c  d. 

Fig.  8. 

Trovare  il  centro  di  una  porzione  di  circolo. 

Dividete  la  sezione  di  circolo  a  h  c  in  due  parti  e- 
guali  in  b.  Tirate  la  linea  a  c. 
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Fate  centro  in  b,  e  con  un  semidiametro,  che  tocchi 
la  linea  a  c,  descrivete  una  porzione  di  circolo. 

Colla  stessa  apertura  di  compasso,  fatto  centro  in  a, 
descrivete  un’  altra  sezione  di  circolo  :  fate  lo  stesso  al- 
r  altra  parte ,  stabilendo  il  centro  in  c. 

Attraverso  le  intersecazioni  e,  f;  g,  h,  tirate  due 
linee,  le  quali  s’incontreranno  in  d.  Ivi  sarà  il  centro 
che  si  cercava. 


Fig.  9. 

Dato  un  quadrato,  o  un  parallelogrammo, 
trovare  il  loro  punto  di  mezzo. 

Dall’  angolo  a  del  quadrato  a  b  d  c  all’  allr’  angolo 
d,  guidate  una  diagonale  :  dall’  angolo  b  all  angolo  c  ti¬ 
rate  r  altra  diagonale. 

Nel  loro  punto  d’ intersecazione  e  trovasi  il  mezzo 
del  quadralo.  Fate  lo  stesso  nel  parallelogrammo ,  o  qua¬ 
drilungo  f  g  i  h:  ed  in  m  avrete  trovato  il  mezzo. 

Fig.  10. 

In  un  determinato  quadrato  descrivere  un  ottagono. 

Tirate  le  diagonali  a  d,  b  c,  del  quadralo  abd  c. 

Fatto  centro  in  a ,  col  semidiametro,  che  tocchi  il 
punto  di  mezzo  e  ,  tracciate  una  porzione  di  circolo  fin¬ 
ché  arrivi  al  lato  a  6  da  una  parte  ,  ed  al  lato  a  c  dal- 
r  altra. 

Ripetete  la  stessa  cosa  agli  altri  tre  angoli  del  qua¬ 
drato. 

Riunite  con  tante  linee  i  punti  di  contatto  delle  por¬ 
zioni  di  circolo  coi  lati  del  quadrato,  cioè /■  con  9 ,  à  con 
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i,  k  con  /,  ed  m  con  n  ;  e  cosi  avrete  in  f  g  hi  klm  n, 
un  esatto  ottagono. 


Fig.  11. 

Desrwere  in  un  dato  circolo  un  esagono. 

Prendete  il  semidiametro  a  b  e  portatelo  sulla  cir¬ 
conferenza  in  c:  da  c  in  d:  da  d  in  e  :  da  e  in  /":  da 
f  in  g. 

lliunite  tutti  questi  punti  con  altrettante  linee,  ed 
otterrete  1’  esagono  b  c  d  e  f  g. 

Fig.  12  e  13. 

Piramide  quadrangolare  e  triangolare. 

Queste  due  figure  non  sono  state  messe  die  a  mag¬ 
giore  intelligenza  delle  definizioni.  (  Vedi  Piramide.  ) 

Fig.  14. 

Dividere  due  linee  ineguali  ab,  c  d  ,  in  tante  parti 
quante  sono  le  divisioni  di  una  terza  maggiore  e  f. 

Sopra  la  linea  maggiore  e  f  fate  il  triangolo  equi¬ 
latero  e  g  f.  (Vedi  Fig.  5.) 

Prendete  col  compasso  la  misura  della  linea  c  d,  e, 
con  quell’apertura  ponete  una  punta  in  g,  e  coll’altra 
indicate  sui  lati  del  triangolo  i  punti  k  l. 

Collo  stesso  modo  portate  la  misura  delF  altra  linea 
minore  a  b  in  h  ed  in  i,  sugli  stessi  lati  del  triangolo. 

Tirate  in  seguito  le  due  linee  k  l,  h  i.  Poscia,  dalle 
divisioni  1  2  3  4  5  della  linea  maggiore  e  f  tirate  al 
vertice  g  del  triangolo  altrettante  linee  ,  le  quali  natural¬ 
mente  taglieranno  k  l ,  h  i  in  un  egual  numero  di  divi¬ 
sioni. 
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Fig.  15. 

Dividere  il  lato  maggiore  di  un  parallelogrammo  in  tante 
parti  quante  sono  le  divisioni  del  lato  minore ,  o  viceversa. 

Tirale  dall’angolo  a  all’ angolo  c  del  parallelogram¬ 
mo  a  b  c  d  la  diagonale  a  c. 

Dalle  divisioni  e  ed  f  del  lato  a  d  tirate  le  linee 
e  i,  f  k  ;  ne’  loro  punti  d’ intersecazione  colla  diagonale  , 
cioè  in  i  ed  in  k,  alzate  le  linee  i  g,  kh,  parallele  ad 
a  d,  come  e  i ,  f  k ,  \o  sono  alla  linea  d  c. 

Ne’  punti  g  h  avrete  sulla  a  h  tante  divisioni  quan¬ 
te  sono  quelle  del  lato  a  d. 

Se  le  misure  fissate  sono  nel  lato  maggiore  a  h,  l’o¬ 
perazione  in  allora  si  fa  in  senso  inverso  ,  ed  il  risulta- 
niento  è  lo  stesso 
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Fig.  16. 

Fissala  una  misura,  portarla  tre  mite  più  lontano 
sopra  una  determinata  linea. 

La  misura  è  a  6;,  la  data  linea  è  a  c.  Nel  punto  a 
alzate  la  a  d;  perpendicolare  o  inclinata  è  lo  stesso. 

Fissate  in  essa  le  divisioni  1,  2,  3,  d.  Da  1  a  6  ti_ 

rate  la  linea  1,6,  poscia,  parallela  alò,  guidate  la 

linea  d  c.  Questa  linea  andrà  ad  incontrare  la  a  c  in  c: 
e  questo  punto  d’  incontro  c  sarà  lontano  da  b  tre  volte 
tanto  quanto  b  è  lontano  da  a. 

Di  fatto  se  prendete  la  misura  a  b,  e  la  portate  sul¬ 
la  6  c  ,  vedrete  che  capita  prima  in  e,  poi  in  f.  Anal¬ 

mente  in  c  :  oppure  se  da  3  ad  f ,  da  2  ad  e  tirate  del¬ 
le  linee,  queste  saranno  fra  loro  parallele;  prova  che  le 
quattro  divisioni  della  a  c  sono  fra  loro  eguali  ,  come 
sono  fra  loro  eguali  le  divisioni  della  a  d. 
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Fùj.  17. 

Tulli  i  triangoli  rettangoli ,  che  hanno  per  base  una  stessa 
linea  ,  ed  il  rispettivo  angolo  retto ,  in  linea  perpendicolare 
r  uno  all'  altro  ,  hanno  tutti  gli  angoli  eguali. 

La  linea  ab  h  comune  a'  triangoli  a  c  b:  e  f  g:  h  i  k: 

ed  i  loro  vertici  c  f  i ,  toccando  la  perpendicolare  c  d 

gli  angoli  c  a  d  :  f  e  d  :  i  h  d ,  sono  eguali,  poiché  le 

tre  linee  c  a,  f  e,  i  h  sono  parallele  ,  e  per  la  stessa  ra¬ 

gione  anche  gli  angoli  opposti  c  b  d:  f  g  d:  i  k  d  sa¬ 
ranno  eguali.  L’  eguaglianza  poi  degli  altri  angoli  risulta 
dall’  esser  tutti  e  tre  angoli  retti. 

Fig.  18. 

Accanto  ad  un  guadrato  descriverne  un  altro  eguale  ,  più  un 
parallelogramnio  di  una  determinata  dimensione  ^  oppure 
la  metà  di  un  altro  quadrato. 

Prolungate  i  lati  a  b ,  c  d  del  quadrato  a  6  d  c  fi¬ 
no  in  h  ed  in  g. 

Dividete  il  lato  b  d,  in  due  parti  eguali  in  i.  Par¬ 
tendo  dall’angolo  c,  e  passando  per  i,  guidate  la  c  i  e  ^ 
che  taglierà  la  linea  a  h  in  e. 

Discendete  la  perpendicolare  e  f,  ed  avrete  in  b  ef  d -, 
un  quadrato  perfettamente  eguale  al  quadrato  a  b  d  c. 

Determinata  la  misura  che  si  vuol  dare  al  paralle¬ 
logrammo;  per  es.  un  quarto  minore  del  quadrato,  di¬ 
videte  il  lato  d  f  in  quattro  parti  eguali;  se  si  desidera 
averla  un  quinto  minore,  dividetelo  in  cinque. 

Trovate  il  mezzo  del  lato  e  f  in  k:  quindi,  partendo 
dalla  prima  divisione  m  del  lato  d  f,  e  passando  per  k, 
guidate  la  ni  k  h  ,  la  quale  taglierà  e  h  in  h. 
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Discendete  la  perpendicolare  h  g ,  ed  avrete  in  c  h , 
gf  i\  parallelogrammo  richiesto. 

Che  se  poi  volete  la  metcà  solamente  del  quadrato 
h  e  f  d ,  allora  dalla  metà  n  del  lato  d  f,  e  passando 
per  la  metà  k  dell’altro  lato,  tirate  la  n  k  o  ;  ed  in  e  o 
avrete  la  metà  del  quadrato  b  e  f  d. 

Fig.  19. 

Tutti  i  quadrati  inscritti  interiormente  o  esteriormente  ne’  la¬ 
ti  di  un  quadrato  più  grande ,  hanno  le  loro  rispettive  dia¬ 
gonali  parallele  alle  diagonali  del  quadrato  maggiore. 

Il  quadrato  m  e  f  g,  che  si  trova  sul  lato  b  d,  del 
quadrato  a  b  d  c,  ha  la  diagonale  m  f  parallela  alla 
diagonale  a  d  del  quadrato  maggiore,  e  la  diagonale 
e  g  parallela  alla  diagonale  b  c. 

Lo  stesso  dicasi  del  piccolo  quadrato  hi  l  k,  le  cui 
diagonali  h  l  :  i  k  sono  parallele  alle  diagonali  a  d,  b  c. 

Fig.  20. 

Entro  un  quadrato  trovare  un  punto 
per  ove  passi  la  quarta  parte  di  un  circolo. 

Dividete  il  lato  c  d  in  due  parti  eguali  in  e.  Dal 
punto  e  angolo  all’  opposto  b  tirate  la  linea  e  b. 

Dividete  egualmente  il  lato  b  d  in  due  parti  eguali 
in  f.  Dal  punto  f  guidate  all’  angolo  a  la  linea  f  a. 

Il  punto  d’  intersecazione  g  di  queste  due  linee  è 
il  punto  domandato. 

Di  fatto  ,  preso  centro  in  c,  e  col  semidiametro  c  d, 
se  voi  descrivete  la  quarta  parte  di  un  circolo  ,  questo 
passerà  precisamente  per  il  punto  g. 
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Fig.  21. 

Se  sopra  una  data  linea  a  b  sono  elevate  due  perpendico¬ 
lari  y  una  molto  maggiore  dell’  altra  ^  entrambe  divise  in 
un  numero  eguale  di  parti  ;  se  dalla  prima  divisione  della 
maggiore  ^  e  passando  per  la  prima  divisione  della  mino¬ 
re  si  tira  una  linea,  questa  toccherà  la  linea  a  b  nello 
stesso  punto  che  la  toccherebbe  se  la  linea  fosse  tirata  dal- 
r  idtima  divisione  della  maggiore  all’  idtima  della  minore. 

Sopra  la  linea  ab,  ove  trovasi  la  perpendicolare  a  c 
divisa  in  quattro  parti ,  elevate  la  piccola  perpendicolare 
d  e,  che  dividerete  del  pari  in  quattro  parti. 

Dalia  prima  divisione  f  della  perpendicolare  mag¬ 
giore  ,  e  passando  per  g  prima  divisione  della  minore , 
guidate  la  linea /"  g' questa  incontrerà  la  a  6  in  b. 

Se  dall’ ultima  divisione  c  ,  della  perpendicolare  a  c, 
e  passando  per  l’ ultima  e  della  d  e  voi  tirale  la  linea 
c  c  b ,  voi  vedrete  che  questa  capita  colla  massima  pre¬ 
cisione  nello  stesso  punto  b  della  prima  linea. 

Se  invece  di  essere  in  d ,  la  piccola  perpendicolare 
fosse  in  i,  le  due  linee  cambierebbero  di  posizione,  ma 
si  riunirebbero  sempre  in  punto ,  poiché,  qualunque  sia 
la  posizione  della  minore  e  la  sua  lunghezza  ,  il  risul- 
tamento  è  sempre  lo  stesso ,  ogniqualvolta  le  divisioni 
siano  in  numero  eguale.  Si  vedrà  in  appresso  quale  im¬ 
menso  servigio  rende  questo  principio  per  abbreviare  le 
operazioni  prospettiche. 

Fig.  22. 

Dato  un  quadrato,  condurre  al  di  fuori  di  un  determinato 
angolo  di  esso  una  linea,  che  sia  parallela  alla  corrispon¬ 
dente  diagonale  di  detto  quadrato. 

L’  angolo  d  del  quadralo  a  b  d  c  è  1’  angolo  fuori 
del  quale  devesi  condurre  la  linea,  che  sia  parallela  alla 
diagonale  b  c. 
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Prolungate  il  Iato  c  (Z  in  g».  Da  un  punto  qualunque 
della  diagonale  ad,  per  es.  da  e ,  tirate  la  e  f,  paralle¬ 
la  a  c  g ,  e  che  tagli  il  lato  Z»  d  in  Zi. 

Dividete  /i  d  in  due  parti  eguali  in  i  :  partendo  da 
e,  e  passando  per  i,  guidate  e  i  g,  che  taglierà  d  g  in  g: 
per  cui  d  g  (pel  principio  stabilito  nella  Fig.  18)  sarà 
eguale  ad  e  ^  ed  h  d. 

Da  g  alzate  la  perpendicolare  g  f.  Per  la  ragione 
poc’  anzi  esposta  d  h  f  g  è  adunque  un  quadrato ,  dimo¬ 
doché  se  da  d  ad  /■  guidale  una  linea ,  questa  sarà  una 
diagonale,  la  quale,  per  l’esposto  nella  Fig.  19,  sarà  pa¬ 
rallela  alla  diagonale  del  quadrato  maggiore  c  h. 

Fig.  23. 

Neir  interno  di  un  parallelogrammo  di  due  quadrati  trovare 
cinque  punti  sopra  i  quali  passi  la  curva  di  un  semicirco¬ 
lo  inscritto  nel  parallelogrammo  suddetto. 

Nel  parallelogrammo  a  b  d  c,  composto  de’  due  qua¬ 
drati  agnc:gbdn,  tirate  le  diagonali  a  d,  b  c,  e 
la  linea  e  f,  che  passi  pel  mezzo  m,  e  sia  parallela 
alla  c  d. 

Dividete  la  c  d  in  quindici  parti  eguali. 

Dalla  prima  divisione  1  ,  e  dall’  ultima  2  ,  elevate 
le  due  perpendicolari  1  h,  2  1,  che  taglino  la  e  f,  in  h, 
ed  in  L 

Dalla  terza  divisione  a  sinistra  3  ,  e  dalla  terza  a 
destra  4  ,  alzate  le  perpendicolari  3  t,  4  k,  che  taglino 
l’una  la  diagonale  a  d  in  e  1’  altra  la  diagonale  b  c  in  k. 

I  punti  così  ottenuti  h  i  g  k  l  sono  i  cinque  punti 
domandati ,  poiché  se ,  fatto  centro  in  n  col  semidiame¬ 
tro  n  g  ,  descrivete  col  compasso  un  semicircolo  ,  questo 
passerà  sopra  i  punti  h  i  g  k  l ,  che  é  quanto  si  voleva. 
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Fig.  24. 

Altro  modo  di  ottenere  lo  stesso  intento. 

Invece  di  fare  la  divisione  nel  lato  maggiore  del  pa¬ 
rallelogrammo  ,  fatelo  nel  minore  a  c  :  dividetelo  adun¬ 
que  in  quindici  parti. 

Dalla  seconda  divisione  2  guidate  la  2  n  parallela 
alla  c  d. 

Dividete  c  e  in  due  parti  eguali  in  l,  perpendico¬ 
larmente  al  punto  tagliate  la  linea  2  n  in  g',  divide¬ 
te  pure  in  due  parti  e  d  in  m,  e  date  del  pari  un  taglio 
perpendicolare  alla  linea  2  n  in  /« ,  corrispondente  ad  w. 

Dalla  divisione  6,  tirate  da  un  lato  e  dall’altro  due 
pezzi  di  linea  6  i,  ko,  die  siano  paralleli  alla  c  e  d. 

Dal  mezzo  l  all’  angolo  a  guidate  la  l  a,  che  taglie¬ 
rà  6  i  in  i:  dall’altro  mezzo  m  tirate  mb,  che  taglie¬ 
rà  k  0  in  k  :  ed  ecco  in  i  g  f  h  k  i  cinque  punti,  che 
si  cercavano. 

Convincetevene  facendo  centro  in  e,  e  prendendo  e  f 
per  semidiametro  ,  col  compasso  descrivete  un  circolo , 
il  quale  passerà  per  i  detti  punti. 

Fig.  25. 

Descrivere  un  ottagono 

del  quale  sia  prescritta  la  lunghezza  di  un  lato. 

Il  lato  a  b  sia  il  lato  determinato:  prolungatelo  da 
una  parte  e  dalfaltra  in  c  e  d. 

Dividete  il  lato  a  b  in  sette  parti  eguali  :  cinque 
di  queste  parti  portatele  a  destra  sulla  b  d ,  e  cinque  a 
sinistra  sulla  a  c. 

Colla  lunghezza  totale  c  d  fate  il  quadrato  c  d  fe: 
poscia  tirate  le  diagonali  c  f:  d  e. 
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Da  o  e  (la  6  discendete  le  due  perpendicolari  a  g: 

b  h. 

Passando  per  i  punti  d’intersecazione  n  ,  o:  p,  q: 
di  queste  perpendicolari ,  colle  diagonali,  tirate  le  linee 
i  k  :  I  m. 

Riunite  in  appresso  i  punti  a,  i:  h,  k:  m,  h:  g ,  l 
con  altrettante  linee  ,  ed  avrete  in  tal  modo  1’  ottagono 
a  b,k  m,  h  g,  l  i. 


Fig.  26. 

Tutte  le  linee  tirate  dai  punti  d’intersecazione  di  un  angolo, 
prodotti  dai  tagli  di  tante  sezioni  di  circolo  aventi  sem¬ 
pre  il  ìnedesimo  centro  nel  vertice ,  sono  parallele. 

Se,  fatto  centro  in  a  e  con  differenti  aperture  di 
compasso,  tagliate  l’angolo  b  a  c  \n  b  c  :  i  e  :  f  g.  ecc.  ; 
se  dai  punti  c  b  tirate  una  linea;  se  fate  lo  stesso  in  e  i  , 
in  g  f,  ecc.,  tutte  quelle  linee  sono  fra  loro  parallele. 


Fig.  27. 


Dato  il  triangolo  a  b  c,  fra  due  parallele  d  e ,  f  g, 
se  dai  punti  b,  h  ;  b,  i,  egualmente  distanti  dal  vertice  b, 
si  tirano  agli  angoli  della  base  a  c  di  detto  triango¬ 
lo  due  linee  h  c,ia,  esse  produrranno  sui  due  lati  a  6; 
c  b  due  intersecazioni  m  ,  n,  te  quali,  riunite  insieme 
per  mezzo  di  una  linea  ,  daranno  in  questa  linea  una 
parallela  alla  base  a  c. 
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AVVERTIMENTO 


41  GI0\4I\1  SC0L4RS 


Dal  titolo  stesso  di  quest'  Operetta  dovete  comprendere 
che  è  fatta  appositamente  per  Voi ,  e  ve  ne  convincerete  tan¬ 
to  più  quando ,  percorrendola  ,  vedrete  che  è  trattata  a  modo 
di  familiare  conversazione  di  scuola ,  mediante  la  quale  vado 
via  via  esponendovi  i  princìpi ,  dipoi  le  varie  operazioni  pro¬ 
spettiche  ridotte  a  quella  maggiore  semplicità  di  cui  sono  su¬ 
scettive.  Debbo  avvertirvi  però  che  ,  meno  la  prima  Lezione, 
la  quale,  studiata  bene  mediante  la  corrispondente  spiegazione 
potrà  bastarvi,  da  tutte  le  altre ,  se  non  vi  eserciterete  a  di¬ 
segnarle  voi  stessi ,  non  potrete  ritrarre  che  xm  mediocre  pro¬ 
fitto.  Siccome  in  questo  indispensabile  esercizio  dovrà  la  vo¬ 
stra  attenzione  di  continuo  passare  dal  testo  del  libro  alla 
Tavola,  c  dalla  Tavola  all’  applicazione  in  disegno;  accioc¬ 
ché  lo  possiate  fare  con  metodo,  e  senza  che  la  vostra  mente 


s*  confonda  o  si  affatichi ,  ho  creduto  utilissimo  di  esprimere 
nel  testo  ogni  operazione  in  tanti  piccoli  paragrafi  separati  ; 
per  cui ,  se  collocherete  una  forte  striscia  di  carta  sotto  la 
prima  linea  d’  ogni  pagina  del  testo ,  e  andrete  a  mano  a 
mano  discendendola,  in  conformità  de’  paragrafi  indicanti  ciò 
che  dovete  fare ,  e  da’  quali  non  la  toglierete  che  dopo  aver 
eseguito  guanto  in  essi  vi  si  prescrive ,  voi  potrete  colla  mas¬ 
sima  facilità  e  prontezza  condurre  a  fine  la  copia  esatta  di 
tutto  ciò  che  vedrete  nelle  varie  Tavole  minutamente  indicato 


L’  Autore. 


LEZIONI 


DI  PROSPETTIVA  PRATICA. 


LEZIONE  PUIMA. 


Che  sia  prospettiva. 


Per  poter  riuscire  in  qualsivoglia  cosa  che  voglia¬ 
si  intraprendere  è  d’  uopo  primieramente  conoscerne  be¬ 
ne  la  sostanza  e  lo  scopo:  quindi  è  che,  innanzi  d’in¬ 
traprendere  il  corso  di  queste  lezioni,  è  mestieri  che  voi  in¬ 
tendiate  bene  che  cosa  sia  prospettiva  ,  e  vi  facciate  di  es¬ 
sa  un’ idea  chiara  e  precisa  :  altrimenti  potrebbe  avvenire 
che  cammin  facendo  deviaste  sovente  di  strada,  perciò 
appunto  che  non  sapete  bene  ove  quella  debba  con¬ 
durvi.  E  siccome  mi  sono  proposto  di  spogliare  quest’ar¬ 
te  di  quanto  ha  di  astratto  e  dilTicoltoso ,  per  accomodar¬ 
la  alla  intelligenza  d’ognuno,  e  renderla  il  più  che  sia 
possibile  familiare  anche  alle  più  limitate  intelligenze; 
così  fin  da  principio  ,  per  istabilirne  la  definizione,  ricor¬ 
ro  al  fatto  pratico,  che  esporrò  con  tutta  mai  quella  sem¬ 
plicità  di  linguaggio,  che  credo  indispensabile  per  ottenere 
il  fine  che  mi  sono  prefisso. 
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2  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 

1.  Prendete  un  vetro  di  mediocre  grandezza,  Tav.  I. 
Fig.  I.  a  6  c  d;,  e  collocatelo  perpendicolarmente  sopra  u- 
na  tavola  e  f  g  in  modo  che  faccia  con  essa  un  angolo 
retto. 

2.  Corrispondente  al  mezzo  del  vetro,  e  ad  una  di¬ 
screta  distanza,  per  esempio  in  h,  piantate  un’asticella  o 
rcgoletto  h  i,  il  quale  abbia  nella  sua  estremità  i,  una  pia¬ 
strella  circolare  con  un  piccolo  foro  nel  mezzo. 

3.  Alla  parte  opposta ,  cioè  posteriormente  al  vetro , 
ponete  un  oggetto  qualunque ,  e  questo  sia  il  pezzo  di 
legno  quadrato  k  l  m  n. 

4.  Collocate  in  appresso  il  vostr’  occhio  al  foro  i,  ed 
osservando  attraverso  il  vetro  a  b  c  d  V  oggetto  che  a- 
vete  posto  al  di  là,  cioè  quel  quadrato  di  legno  ,  disegna¬ 
telo  sul  vetro  stesso  esattamente  quale  vi  appare,  trac¬ 
ciandone  con  precisione  il  contorno  o  p  q  r  col  mezzo  di 
una  penna,  che  avrete  bagnata  in  una  tinta  alquanto  densa. 

5.  Levate  il  vetro  e  ponetelo  sopra  una  carta  bian¬ 
ca.  Sapete  voi  che  cosa  avete  fatto?  Una  prospettiva, 
poiché  la  prospettiva  altro  non  è  che:  l’arte  di  rappre¬ 
sentare  sopra  una  supeì'ficie  gli  oggetti  che  si  suppongono  po¬ 
sti  al  di  là  di  essa^  e  quali  appariscono  all'  occhio  di  chi  da 
un  dato  punto  li  riguarda.  Il  vetro  a  b  c  d,  è  in  superfi¬ 
cie  ;  il  quadrato  di  legno  k  l  m  n^  è  V  oggetto  posto  al  di 
là  di  essa:  l’oggetto  quale  apparisce  è  quel  quadrato  di 
legno  0  p  q  r  disegnato  sul  vetro:  ed  il  dato  punto  ove 
r  occhio  ha  riguardato  è  il  foro  i  dell’  asticella.  Dunque 
quella  è  una  prospettiva. 

6.  Se  dopo  aver  messo  posteriormente  a  questo  ve¬ 
tro  un  foglio  di  carta  bianca  voi  lo  collocate  perpendi¬ 
colare  sopra  un’  altra  tavola,  Fig.  \\.  a  b  c  d ,  c  ponete 
rocchio  vostro  in  e,  cioè  alla  stessa  distanza  ed  altezza 
del  foro  i  della  Fig.  I,  e  se  alternativamente  guardate  o- 
ra  r  oggetto  che  avete  disegnato  sul  vetro ,  ora  1’  ogget¬ 
to  stesso  attraverso  i!  foro  i ,  resterete  sorpreso  della 
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perfetta  somiglianza  fra  loro  e  della  identica  precisione 
dei  contorni.  Perchè  ciò? 

Principio  generale  della  visione. 

7.  Perchè  è  principio  universalmente  adottato,  che  da 
ogni  punto  di  qualunque  oggetto  visibile  parte  un’  infini¬ 
tà  di  raggi  rettilinei  di  luce,  i  quali  si  spandono  per  o- 
gni  dove  nello  spazio;  solamente  quelli  però  che  cadono 
sopra  la  superficie  trasparente  dell’  occhio  servono  alla 
visione. 

8.  Quando  avete  osservato  il  quadrato  di  legno  at¬ 
traverso  il  foro  i  (  Fig.  I.)  da  tutti  i  contorni  di  quel  le¬ 
gno /c/mnts,  sono  partili  tanti  raggi  ki,  li,  mi,  ni,  ecc. 
i  quali,  per  la  particolare  organizzazione  dell’ occhio,  riu¬ 
niti  in  piramide  hanno  portato  al  vostro  occhio,  in  i,  la 
immagine  di  quel  quadrato. 

Superficie  secante ,  e  punto  di  vista. 

9.  Quale  l’avete  veduta  quell’  immagine  ,  tale  voi  P  a- 
vete  disegnata  sul  vetro,  non  è  vero?  Ebbene:  sapete 
che  cosa  avete  fattoio  allora?  Avete  taglialo  nel  luogo  ove 
trovavasi  il  vetro,  cioè  in  o  p  q  r  { sempre  Fig.  I.  )  quel¬ 
la  piramide  di  raggi  che  concorrevano  all’  occhio  vostro 
in  i,  ed  avete  cosi  stampato  sul  vetro  a  b  c  d  V  immagi¬ 
ne  stessa. 

10.  È  hen  naturale  adunque  che  levato  il  vetro  di 
là,  ma  però  osservato  sempre  ad  eguale  distanza  di  pri¬ 
ma ,  deve  da  quell’  immagine  fighi  (Fig.  II.)  partire 
una  quantità  di  raggi  fi  e,  g  e,  he,  ie  che  formerà  una 
porzione  di  piramide  perfettamente  eguale  a  quella  che 
parte  dal  quadrato  di  legno  ki;  li,  si,  ti,  (Fig. I.  ),  per 
cui  la  finta  immagine  e  la  vera  sembreranno  la  stessa 
cosa.  Quindi  è  che  qualunque  siasi  la  superficie  sopra  la 
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quale  si  rappresenta  una  prospettiva,  essa  viene  denomi¬ 
nata  superfìcie  secante,  ed  il  punto  i,  punto  di  vista. 

Raggi  visuali. 

11.  Ora  lasciamo  la  teoria  scientifica  de’  raggi  lu¬ 
minosi,  che  partono  dagli  oggetti  e  concorrono  aH’occliio 
nostro,  ed  adottiamo,  a  maggiore  intelligenza ,  il  princi¬ 
pio  prospettico-pratico  di  tante  linee  che  partono  dall’  oc¬ 
chio  nostro  e  si  portano  sopra  i  vari  oggetti  che  vedia¬ 
mo,  le  quali  linee  vengono  chiamate  raggi  visuali:  ili, 
i  l,  i  m,  ecc.  (  Fig-  ì-  )  sono  adunque  raggi  visuali. 


Contorno  apparente. 

12.  Il  quadrato  di  legno,  che  avete  collocato  poste¬ 
riormente  al  vetro,  ha  una  grossezza  mt,ns,  k  u  (Fig.  I.) , 
che  lo  circonda  da  tutte  le  parli  :  eppure  nell’  immagine 
che  avete  disegnata  sul  vetro  noi  non  ne  troviamo  che 
lina  sola:  ol,r2;  da  che  proviene? 

1.3.  È  evidente  che  qualunque  siasi  la  forma  di  un 
oggetto ,  i  raggi  visuali  che  partono  dall’  occhio  nostro 
non  possono  pervenire  all’  oggetto  stesso  se  non  in  quei 
lati  che  sono  direttamente  esposti  al  nostro  sguardo  ;  poi¬ 
ché  come  potrebbero  arrivare  agli  altri  lati  se  questi  son 
nascosti  ?  V’  è  adunque  un  termine  che  divide  1’  oggetto 
in  due  parti;  1’ una  visibile,  l’altra  nascosta.  La  parte 
visibile  chiamasi  contorno  apparente.  Nel  caso  nostro  il 
contorno  apparente  del  quadrato  k  l  m  n ,  per  la  posi¬ 
zione  nella  quale  si  trova  relativamente  a  chi  lo  guarda, 
non  può  essere  che  la  sua  parte  superiore  k  l  m  n,  e  ]a. 
sola  grossezza  ns,  mt,  per  cui  ne  è  risultalo  sul  vetro 
la  sola  parte  superiore  \  p,  q  2:  c  \a  sola  grossezza  1  o,  r  2. 
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Obbiettivo  geometrico,  ed  obbiettivo  prospettico. 

14.  Qualunque  oggetto  che  si  vuol  porre  in  prospet¬ 
tiva  chiamasi  obbiettivo  geometrico.  Il  quadrato  (  Fig.  I.  ) 
k  l  m  n  ,  h  l’ obbiettivo  geometrico.  L’oggetto  già  posto 
in  prospettiva  chiamasi  obbiettivo  prospettico.  Il  quadra- 
toop  q  i’;,che  avete  voi  stesso  tracciato  sul  vetrOjè  V  ob¬ 
biettivo  prospettico. 


Distanza  geometrica. 

15.  Osservate  ora  la  differenza  che  passa  fra  1’  obbiet¬ 
tivo  geometrico  li  Imn  (Fig.  I.)  e  l’obbiettivo  prospettico  o  p 
q  r  tanto  nella  forma,  quanto  nella  dimensione.  Prima  di 
tutto  il  lato  di  fronte  n  m  dell’  obbiettivo  geometrico  è 
di  molto  diminuito  nell’ obbiettivo  prospettico,  poiché  ri¬ 
dotto  a  1  2:  ed  il  secondo  lato  k  l  dell’ obbiettivo  geo¬ 
metrico,  che  pure  è  eguale  al  lato  n  m:  nell’  obbiettivo 
prospettico  p  q  ,  è  anche  molto  più  diminuito  del  primo 
1  2.  Per  ben  capire  qual  sia  il  motivo  di  questa  dimi¬ 
nuzione,  fa  d’uopo  esaminare  in  pianta  quello  che  avete 
finora  osservato  in  alzato. 

16.  Voi  dovete  adunque  primieramente  supporre, 
che  nella  Fig.  III.  a  6  d  c  sia  la  stessa  tavola  e  f  g  del¬ 
la  Fig.  I.,  ma  che  questa  tavola  ora  voi  la  vedete  non 
più  di  fianco ,  ma  di  sopra.  La  linea  f  e ,  che  scorgete 
in  essa,  è  il  luogo  ove  è  piantato  il  vetro,  che  adesso  do¬ 
vete  levare ,  e  collocare  da  parte  ,  ma  in  modo  che  si 
possa  vedere  di  fronte,  come  nella  Fig.  IV.;  e  tornando 
alla  Fig.  III.,  levate  egualmente  dalla  tavola  ab  d  c  an¬ 
che  il  pezzo  di  legno  ;  ma  prima  di  levarlo  disegnate 
sulla  tavola  stessa  il  suo  contorno  m  g  h  k  i.  Su  que¬ 
sta  tavola  voi  non  avete  più  nulla,  fuorché  la  linea  e  f, 
che  indica  ove  era  il  vetro,  ed  il  contorno  g  h  k  i,  che 
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mostra  ove  stava  il  pezzo  di  legno.  Ora  ditemi  un  poco  :  fra 
il  contorno  g  h  k  i,  e  la  linea  f  e,  ove  era  il  vetro,  che 
cosa  c’  è  ?  Lo  spazio  o  :  Benissimo  :  sappiale  mo  che 
questo  spazio  o  p ,  fra  1’  obbiettivo  geometrico  e  la  su¬ 
perficie  secante  è  appunto  la  cagione  della  diiferenza  che 
passa  nella  grandezza  de’ due  obbiettivi. 

17.  Per  convincervene  e  conoscerne  bene  il  perchè, 
tirale  nel  mezzo  della  tavola  la  linea  Im;  poscia  dal 
punto  m,  ove  era  piantata  V  asticella  col  foro  ,  prolunga¬ 
te  ai  due  primi  angoli  hk,  del  contorno  del  quadrato, 
i  due  raggi  visuali  m  h,  mk:  voi  avete  cosi  ottenuto  il 
triangolo  h  m  k  del  quale  h  k  forma  la  base.  Se  a  me¬ 
tà ,  o  ad  un  terzo  voi  tagliate  per  traverso  in  due  parti 
un  triangolo,  dopoché  col  taglio  l’avete  diviso,  ditemi 
un  poco ,  la  nuova  base  che  avrà  questo  triangolo  sarà 
ella  eguale  o  minore  di  quella  che  aveva  quand’  era  in¬ 
tero  ?  Minore  senza  dubbio,  poiché  dalla  base  in  su  i 
lati  di  un  triangolo  si  restringono  sempre  fino  a  riunirsi 
in  un  punto.  Ecco  adunque  tutto  spiegalo.  Che  cosa  ha  fatto 
la  superficie  secante  e  f  ss  non  tagliare  il  triangolo  vi¬ 
suale  h  m  k,  in  n  o?  E  perchè  1’ ha  taglialo  in  no?  se 
non  perchè  detta  superficie  secante  Irovavasi  lontana  dal¬ 
la  base  primaria  h  k  del  triangolo  h  m  k  tutto  lo  spazio 
0  p;  tal  che  se  questo  spazio  fosse  maggiore,  il  taglio  ri¬ 
sulterebbe  molto  minore. 

18.  La  diminuzione  adunque  dell’ obbiettivo  prospet¬ 
tico  risulta  dalla  lontananza  dell’ obbiettivo  geometrico 
alla  superticie  secante:  per  cui  l’ obbiettivo  prospettico 
diverrà  sempre  minore  a  proporzione  che  il  geometrico 
andrà  vieppiù  allontanandosi  dalla  superficie  secante.  Lo 
spazio  0  p  chiamasi  dntanza  geometrica. 

Distanza  prospettica. 

19.  Ora  osservate  che  questa  distanza  geometrica  o  p 
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voi  1*  avete  di  già  prospettica  in  x  ?/,  Fig.  I. ,  ed  è  perciò 
chiamata  distanza  prospettica.  È  dessa  pure  minore  della 
geometrica,  e  1’  avete  ottenuta  perchè  avendo  voi  colloca¬ 
to  il  voslr’  occhio  nel  punto  i  è  ben  naturale  die  i  rag¬ 
gi  visuali  i  s,  it  portandosi  agli  angoli  inferiori  .s  t  del 
quadrato  di  legno,  dovevano  traversare  il  vetro  ne’  pun¬ 
ti  0  r,  ed  ivi  determinare  la  linea  or,  la  quale  sarebbe 
tanto  distante  dalla  base  c  d  della  superficie ,  quant’  è  il 
taglio  dell’angolo,  che  i  raggi  i  t,  i sformano  col  piano. 
Per  capir  meglio  la  cosa,  tirate  dal  punto  i  al  punto  y 
una  linea  sintantoché  arrivi  a  toccare  1’  obbiettivo  geo¬ 
metrico  in  p.  In  questo  modo  voi  avete  ottenuto  in  i  v  h 
un  triangolo  rettangolo  ,  non  è  vero  ?  Or  bene  :  questo 
triangolo  rettangolo  formato  dalla  distanza  dei  raggi  vi¬ 
suali  i  s,  it,  dal  piano  s  f  g  t  non  è  egli  pure  egual¬ 
mente  tagliato  dalla  superficie  secante  a  b  d  c?  E  dove? 
In  y  x:  ecco  adunque  come  da  questo  taglio  risulta  la 
distanza  prospettica  x  y. 

20.  Noi  abbiamo  detto  poc’  anzi  (  §  17  )  che  più  l’ ob¬ 
biettivo  geometrico  s’  allontana  dalla  superfìcie  secante , 
più  r  obbiettivo  prospettico  corrispondente  diminuisce  di 
grandezza:  ora  ditemi  un  poco;  se  la  distanza  dell’ ob¬ 
biettivo  geometrico  fosse  maggiore  di  v  a*;,  la  sua  cor¬ 
rispondente  distanza  prospettica  sarebbe  ella  maggiore  o 
minore  della  geometrica  ?  Sarebbe  essa  pure  maggiore , 
poiché  in  allora  il  vertice  n  del  triangolo  rettangolo  v  i  h 
allontanandosi ,  il  detto  triangolo  sarebbe  divenuto  mag¬ 
giore  ,  per  cui  ,  nella  posizione  del  taglio,  i  lativiV,  vh 
si  sarebbero  allontanati  I’  un  dall’  altro  ,  e  per  conseguen¬ 
za  il  taglio  riuscito  maggiore. 

21.  Riepiloghiamo  ;  più  un  obbiettivo  geometrico  s’al¬ 
lontana  dalla  parete  o  superficie  secante  ,  più  1’  obbietti¬ 
vo  prospettico  diminuisce  :  e  quanto  più  in  allora  la  di¬ 
stanza  geometrica  diviene  maggiore ,  tanto  più  la  pro¬ 
spettica  s’  accresce. 
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Effetti  diversi  prodotti  dalle  differenti  collocazioni 
del  punto  di  vista. 

22.  Avvertite  però  che  vi  sono  vari  casi  ne’  quali 
la  distanza  geometrica  rimanendo  sempre  nella  stessa  mi¬ 
sura  V  X,  può  la  sua  distanza  prospettica  però  esser  mag¬ 
giore  o  minore  della  x  y.  Sapete  quali  sono?  Quando 
in  un  modo  o  in  un  altro  voi  cambiate  di  posizione  al 
punto  di  vista. 

23.  Se  per  es.  voi  collocate  il  vostr’  occhio  o  punto 
di  vista  non  più  in  i,  ma  più  basso  in  13  ,  ne  viene  che 
la  base  i  h  del  triangolo  rettangolo  i  v  h  essendo  ora  ri¬ 
dotta  in  13  h,  cioè  molto  più  pìccola,  i  lati  di  questo 
nuovo  triangolo  sono  perciò  molto  più  vicini  l’uno  al- 
r  altro,  e  per  conseguenza  il  taglio  non  sarà  più  in  x  y, 
ma  bensì  in  x  14:  dunque  minore. 

24.  Se  invece  d’aver  il  vostr’  occhio  più  basso  di  t 
voi  lo  portate  più  alto  in  15,  la  base  in  allora  del  trian¬ 
golo  rettangolo  sarà  in  lo  perciò  maggiore  di  i  h;  quin¬ 
di  i  suoi  lati  si  sono  1’  un  dall’  altro  allontanati ,  per  cui 
deve  naturalmente  risultarne  che  il  taglio  colla  superficie 
secante  sarà  maggiore  di  x  y. 

25.  Se  voi  tenendo  sempre  il  vostr’  occhio  ossìa  pun¬ 
to  di  vista  all’ altezza  i,  vi  allontanate  però  dalla  super¬ 
ficie  secante  più  di  z  t,  avverrà  la  stessa  cosa,  che  quan¬ 
do  avevate  il  punto  di  vista  più  basso;  cioè  la  distanza 
prospettica  sarà  minore  di  x  y.  Quando  voi ,  sempre  te¬ 
nendo  ,  come  si  è  detto ,  il  vostr’  occhio  all’  altezza  i,  vi 
scostate  di  molto  dalla  superficie  a  b  c  d,  ditemi  che 
fate  in  allora  ?  Benché  sempre  colla  stessa  base  h  i,  voi 
allungate  però  tanto  di  più  il  triangolo  v  i  h,  non  è  vero? 
Ebbene  :  facendo  un  triangolo  assai  più  lungo  di  un  al¬ 
tro  che  ha  la  stessa  grandezza  di  base,  che  ne  risulta 
fra  loro  ?  Che  il  più  lungo  avrà ,  più  s’ avvicinano  al 
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vertice ,  i  suoi  lati  l’ un’  all’  altro  maggiormente  vicini 
che  il  più  corto;  dunque  la  superflcie  secante  produrrà 
su  di  esso  un  taglio  minore  di  x  y. 

26.  Se  poi ,  sempre  coll’  occhio  all’  altezza  i,  vi  ac¬ 
costate  di  più  che  z  i  alla  superficie  secante ,  voi  allonta¬ 
nate  di  più  r  un  dall’  altro  i  lati  vi^  v  h,  e  quindi  il  ta¬ 
glio  sarà  maggiore  di  x  y. 

27.  Notate  bene  che ,  in  tutte  queste  differenti  posi¬ 
zioni  del  punto  di  vista ,  1’  obbiettivo  prospettico  si  sa¬ 
rebbe  accresciuto  o  diminuito  sempre  in  relazione  all’ac- 
crescimento  o  diminuzione  della  distanza  prospettica. 

Distanza  principale. 

28.  Dall’  esposto  dovete  aver  capito  di  quant’ impor¬ 
tanza  sia  il  determinare  con  giustezza  la  distanza  princi¬ 
pale,  che  COSI  viene  determinata  la  distanza  dal  punto  di 
vista  alla  parete  o  superficie  secante ,  cioè  lo  spazio  da  i 
a  z.  Da  ciò  dipende  sovente  il  più  o  meno  d’illusione 
di  una  prospettiva.  A  suo  luogo  si  parlerà  del  modo  di 
fissarla. 


Diminuzione  o  degradazione  prospettica. 

29.  Ilitorniamo  alla  Fig.  IH.  Abbiamo  detto  che  il 
lato  h  k,  a  causa  delta  distanza  op  alla  superficie  secan¬ 
te,  era  divenuto  sovr’  essa  molto  minore  :  per  la  stessa 
ragione  1’  altro  lato  opposto  g  i  sarà  anche  molto  mino¬ 
re  del  primo.  Ditfatto  da  m  guidate  al  lato  inferiore  gi 
del  quadrato  gli  altri  due  raggi  visuali  m  g,  mi,  i  quali 
taglieranno  e  f  in  q  ed  in  r,  per  cui  ne  risulterà  Io  spa¬ 
zio  q  r  eguale  ad  E  F  Fig.  IV.  disegnato  sul  vetro ,  cioè 
tanto  minore  di  A  B  quanto  q  r  è  minore  di  n  o.  Da 
quanto  si  è  detto  dovete  capire  da  voi  medesimo  che 
non  può  essere  altrimenti  ;  poiché  tanto  il  triangolo  k  m  h. 
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quanto  l’altro  i  m  g,  avendo  entrambi  il  loro  vertice  in 
e  le  loro  basi  h  k,  g  i  di  egual  dimensione,  ma  la  secon¬ 
da,  g  i,  essendo  tanto  lontana  dalla  prima  h,  k,  quant’è  lo 
spazio  g  h,  ik,  ne  risulta  che  il  triangolo  gmi  allun¬ 
gandosi  maggiormente  verso  il  vertice,  si  restringe  ,  per 
cui  il  taglio  q  r  del  secondo  triangolo  g  m  i  dovrà  inva¬ 
riabilmente  essere  più  piccolo  del  taglio  n  o  del  primo 
triangolo  hmk.  Questa  differenza  di  taglio  chiamasi  di¬ 
minuzione  ^  0  degradazione  prospettica. 

Orizzonte  o  orizzontale. 

30.  Fate  ora  un’osservazione:  i  due  lati  del  quadra¬ 
to  G  E,  H  F  (Fig.  IV.),  che  avete  disegnato  sul  vetro,  sono 
inclinati  1’  un  verso  1’  altro  in  modo  che  se  li  prolungate 
vanno  a  riunirsi  in  I.  Di  più;  se  voi  ponete  di  nuovo  il 
vetro  sulla  linea  c  d  della  Fig.  I.,  e  che  prendendo  un  al¬ 
tro  quadrato  di  legno  eguale  al  primo,  l  m  n  k,  lo  collo¬ 
chiate  in  3  4  5  6  ,  un  poco  al  disopra  della  sommità  a  b 
del  vetro ,  ma  che  sia  però  parallelo  al  primo ,  e  che 
gli  angoli  3  4  5  6  dell’ uno  siano  all’appiombo  degli  an¬ 
goli  klmn,  dell’altro;  se  in  appresso,  ponendo  il  vo- 
str’ occhio  al  foro  i,  lo  disegnate  sul  vetro  quale  lo  ve¬ 
dete,  come  avete  disegnato  il  primo  :  poscia  levale  il  ve¬ 
tro  di  là  e  lo  ponete  di  nuovo  nella  posizione  della  Fig.  IV., 
vedrete  che  i  lati  K  L,  M  N  hanno  un’  eguale  inclinazio¬ 
ne  degli  altri  GE,  HF  non  solo,  ma  prolungati  si  ri¬ 
uniscono  essi  pure  nello  stesso  punto  1. 

31.  Per  farvi  capir  bene  da  dove  ciò  provenga,  è  ne¬ 
cessario  che  io  prenda  la  cosa  un  po’  da  lontano  ,  e  che 
vi  esponga  da  prima  alcuni  principi  generali  indispen¬ 
sabili  all"  intelligenza  di  quanto  dovrò  dirvi  in  appresso. 

32.  Sappiale  prima  di  tutto  che ,  come  vedrete  col 
fatto  nel  corso  di  queste  lezioni ,  la  prima  cosa  che  si  fa 
avanti  d’incominciare  un’operazione  prospettica  qualunque, 
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è  di  stabilire  una  linea  parallela  alla  base  del  qua¬ 
dro  ,  o  disegno  ,  ed  alla  precisa  altezza  dell’  occhio,  la 
quale  chiamasi  orizzontale  o  orizzonte.  Da  ciò  dovete  ca¬ 
pire  che  questa  linea  deve  avere  una  significazione  ben 
importante,  se,  per  legge  costante,  è,  come  si  è  detto, 
la  prima  cosa  che  si  stabilisce  come  base  principale  dell’  o- 
perazione  prospettica.  Che  cosa  adunque  rappresenta  que¬ 
sta  linea?  Un  piano  di  raggi  visuali_,  il  quale  tagliato  dal¬ 
la  superficie  secante  lascia  sovr’essa  la  traccia  di  una  linea. 

33.  Volete  sapere  in  che  modo  questo  piano  di  rag¬ 
gi  è  prodotto?  Ecco.  Fra  l’ immensa  quantità  di  raggi  vi¬ 
suali,  che  partono  dall’occhio  nostro  e  si  portano  su  gli 
oggetti  visibili ,  tutti  quelli  che  si  trovano  al  preciso  li¬ 
vello  dell’  occhio  formano  come  un  piano  ,  perciò  appun¬ 
to  ,  perchè  trovansi  tutti  allo  stesso  livello.  Questo  piano, 
che  gli  scientifici  chiamano  luminoso,  e  che  noi,  col  nostro 
linguaggio  prospettico-pratico  ,  chiamiamo  visuale  ,  venen¬ 
do  ,  come  si  disse,  tagliato  dalla  superficie  secante,  che 
mai  potrà  risultare  sopì  ’  essa  altro  che  una  linea  ?  A 
maggiore  schiarimento ,  riduciamo  un’  astrazione  ad  un 
materialismo. 

34.  Prendete  un  foglio  di  carta  robusta  e  di  una  certa 
grandezza,  e  tracciate  sopra  di  esso  una  gran  quantità  di 
raggi ,  che  si  tocchino  gli  uni  gli  altri,  e  che  partano  tut¬ 
ti  da  ua  punto.  Ad  una  distanza  dal  centro  di  questi  rag¬ 
gi  eguale  a  quella  che  v’  è  dal  foro  i  (  Fig.  I.  )  alla  super¬ 
ficie  2^  tagliate  quel  foglio  di  maniera  che  questo  taglio 
sia  perpendicolare  al  raggio  di  mezzo.  Lasciando  quella 
porzione  di  foglio  ove  è  il  centro  de’  raggi ,  collocate 
r  altra  all’altezza  precisa  del  foro  i  (sempre  Fig.  I.)  al 
di  là  del  vetro  in  7  8,  in  modo  che  sia  parallela  alla  li¬ 
nea  cd  da  una  parte,  e  parallela  alla  hx9  dall’altra. 

35.  Ponete  l’  occhio  al  foro  i  ed  osservate.  Che  ve¬ 
dete  voi  ?  Nulla  più  che  una  linea ,  cioè  il  taglio  dei  fo¬ 
glio,  o  il  taglio  d’  ognuno  di  que’  raggi ,  se  supponiamo 
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che  la  grossezza  del  foglio  rappresenti  la  grossezza  dei 
raggi.  E  ciò  è  ben  naturale ,  poiché  gli  altri  raggi  visua¬ 
li ,  che  egualmente  partono  al  tempo  stesso  dall’occhio 
vostro,  scorrono  quasi  paralleli  al  disopra  e  al  disotto 
di  quel  foglio,  ed  in  conseguenza  giammai  non  potranno 
incontrarne  la  superficie.  Ma  perchè  non  lo  vedete,  perchè 
non  iscorgete  che  una  linea ,  osereste  negare  per  questo 
che  là  avvi  un  foglio  di  carta  ? 

36.  L’ immensità  di  raggi  visuali  adunque,  che  tutti 
egualmente  trovansi  a  livello  dell’  occhio  in  retta  linea, 
formano  un  piano  di  raggi ,  il  quale  tagliato  dalla  su¬ 
perficie  secante  non  lascierà  sovr’  essa  che  la  traccia  di 
una  linea,  che  ne  indicherà  l’ esistenza  e  la  posizione  ; 
come ,  nell’  esempio  sopra  esposto ,  il  taglio  della  carta 
ha  indicato  1’  esistenza  e  la  posizione  del  foglio.  Questa 
linea  7  8 ,  come  fu  detto ,  chiamasi  orizzonte  o  oriz¬ 
zontale.  Sapete  mo  a  che  corrisponde  quella  linea  ? 
All’orizzonte  dell’  universo,  a  quella  linea  di  confine 
che  separa ,  poeticamente  parlando ,  il  cielo  dalla  ter¬ 
ra.  Ciò  vi  sorprende?  Eppure  è  così.  Se  improvvisa¬ 
mente  sparissero  i  muri  della  camera  ove  siete ,  e  qual¬ 
unque  altro  ostacolo  che  vi  circonda ,  e  poteste  istanta¬ 
neamente  avere  la  vista  del  mare ,  o  di  una  sterminata 
pianura ,  vedreste  che  la  linea  7  8 ,  osservata  dal  foro 
i,  corrisponde  colla  massima  precisione  al  livello  del  ma¬ 
re,  od  all’  estrema  lìnea  di  quella  vasta  pianura. 

Orizzonte  naturale  ^  ed  orizzonte  prospettico. 

37.  A  convincervi  pienamente  di  quanto  ho  disopra 
asserito ,  supponete  che  ora  vi  troviate  in  mezzo  ad  una 
vasta  pianura  o  alle  sponde  del  mare:  l’immensa  linea 
a  b  (  Fig.  V.  )  che  al  nostro  sguardo  separa  il  cielo  dalla 
terra  è  C  orizzonte  naturale  che  trovasi  al  preciso  livello 
dell’  occhio  vostro ,  e  che  forma  attorno  a  voi  una  specie 
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dì  circolo  di  cui  il  vostr’  occhio  forma  il  centro  e 
dal  quale  parte  quell’  infinità  di  raggi  visuali  di  cui  ho 
parlato,  e  che  ne  percorrono  la  circonferenza.  A  qual¬ 
unque  altezza  che  voi  andiate  salendo ,  quella  linea  vi 
seguita  sempre,  e  costantemente  trovasi  a  livello  dell’oc¬ 
chio  vostro.  Guardate  (Fig.  V.)  nella  linea  ab  ov’ è  l’o¬ 
rizzonte  quando  siete  seduto  :  nella  c  d  (  Fig.  VI.)  allor¬ 
ché  siete  alzato  in  piedi  :  e  finalmente  nella  e  f  (Fig.  VII.  ) 
dopoché  siete  salito  sopra  un’  altura.  Se  non  l’ avete  mai 
fatta ,  potete  farne  1’  osservazione  voi  stesso  nell’  immen¬ 
sa  pianura  della  quale,  a  diversi  gradi,  godiamo  la  vista 
dalle  varie  eminenze  delle  deliziosissime  nostre  colline. 

38.  Con  leggo  inalterabile,  adunque,  1’  orizzonte  na¬ 
turale  vi  seguita  per  ogni  dove  ;  per  cui  ne  risulta  colla 
massima  evidenza  che  quest’  orizzonte  naturale ,  deve 
trovarsi ,  lo  vediate  o  no ,  costantemente  all’  altezza  del- 
r  occhio  vostro  in  qualunque  luogo  ed  in  qualunque  più 
sterminata  elevazione  possiate  essere.  Or  bene  :  che  infe¬ 
rire  da  ciò  ?  Lo  dovete  già  capire  voi  stesso  :  la  prova 
evidente  di  quanto  ho  poc’  anzi  asserito ,  cioè  che ,  ogni¬ 
qualvolta  la  prospettiva  che  fate,  verticalmente  collocata, 
voi  nell’  osservarla  porrete  1’  occhio  a  livello  della  linea  o- 
rizzontale,  che  avete  in  essa  condotto,  questa  corrisponderà 
perfettamente  all’orizzonte  naturale,  poiché  per  legge  inal¬ 
terabile  esso  trovasi  sempre  all’  altezza  dell’  occhio  vostro. 

39.  L’orizzontale  o  l’orizzonte  prospettico  altro  non 
é  adunque  che  una  sezione  dell’  orizzonte  naturale ,  o  u- 
na  porzione,  circoscritta  dagli  ostacoli  che  la  circondano  , 
dell’  immensità  dello  spazio  che  si  trova  a  livello  del- 
r  occhio  nostro ,  e  che  noi  prospettici  esprimiamo  con  u- 
na  linea  che  chiamiamo  orizzonte  prospettico. 

Raggio  principale  e  punto  principale. 

40.  Debbo  avvertirvi,  acciocché  in  appresso  ii  termine 
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non  v’  arrivi  nuovo ,  che  fra  la  quantità  di  raggi  com¬ 
ponenti  il  piano  deir  orizzonte  prospettico,  quello  che 
corrisponde  in  retta  linea  al  punto  di  vista  i ,  dal  punto 
z  ove  viene  intersecato  dalla  superficie  secante ,  ai  detto 
punto  i ,  è  denominato  raggio  principale ,  ed  il  punto  ove 
questo  raggio  incontra  la  superficie ,  cioè  z  chiamasi 
punto  principale. 


Inclinazione  prospettica. 

4t.  Al  $  30  vi  feci  fare  1’  osservazione  che  tanto  i 
lati  GE,  HF  ( Fig.  IV.  )  del  quadrato  inferiore,  quanto 
quelli  del  superiore  inclinavano  l’un  verso  l’altro,  e 
che  prolungati  concorrevano  entrambi  a  riunirsi  nel  pun¬ 
to  I.  Per  prepararvi  a  capirne  bene  la  ragione  deviai 
dall’  argomento  ,  esponendovi  alcuni  principi  generali 
prospettici  indispensabili  da  prima  a  sapersi.  Ora  ritor¬ 
niamo  in  soggetto. 

42.  Conforme  1’  ottica,  è  positivo  che  tutti  i  piani, 
che  sono  paralelli  fra  loro ,  tendono  a  riunirsi  insieme , 
inclinando  gli  uni  verso  gli  altri.  Però  ,  ditemi ,  non  vi 
pare  che  fra  questi  piani  deve  trovarsene  uno,  il  quale, 
per  la  sua  particolare  posizione,  non  potrà  mai  esser  sog¬ 
getto  a  questa  visibile  inclinazione?  Certamente.  Quale?  Il 
piano  dell’  orizzonte.  Perchè  ?  Perchè  per  la  sua  posizione 
orizzontale  a  livello  dell’occhio,  1’  occhio  non  potrà  scor¬ 
gerne  che  il  taglio ,  cioè  una  linea  :  come  vederne  allora 
l’inclinazione?  Benissimo:  e  che  risulta  da  ciò?  Che 
tutti  gli  altri  piani,  che  si  trovano  tanfo  al  disotto  quan¬ 
to  al  disopra  dell’  orizzonte ,  tenderanno  tutti  a  riunirsi 
a  lui.  Ecco  tutto  spiegato. 

43.  Nell’  orizzonte  naturale ,  benché  il  piano  della 
terra  sia  di  forma  sferica ,  apparendo  al  nostro  sguardo 
di  forma  piana,  è  ben  naturale  cbe ,  per  lo  principio  so¬ 
pra  stabilito  ,  deve  tendere  a  riunirsi  al  piano  dell’  occhio; 
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e  siccome  1’  estensione  della  terra  è  immensa ,  così  ar¬ 
riva  a  toccarlo ,  ed  a  riunirsi  al  punto  di  non  formare 
con  esso  che  una  linea  sola  ;  ed  ecco  il  perchè  1’  estre¬ 
ma  linea  di  una  sterminata  pianura  trovasi  sempre  a  li¬ 
vello  dell’  occhio.  Quando  adunque  un  piano  arriva  sino 
a  confondersi  colla  linea  dell’orizzonte  prospettico  7  8 
(  Fig.  I.  )  quel  piano  rappresenta  1’  immensità. 

44.  Nel  caso  nostro  il  piano  del  quadrato  k  l  m  n 
(  Fig.  I.  ) ,  parallelo  al  piano  dell’  orizzonte  10,  7,  8,  11 , 
tende  a  riunirsi  verso  la  linea  0  P.  (  Fig.  IV.  );  ma  sic¬ 
come  è  di  una  limitatissima  dimensione,  così  la  linea 
d’inclinazione  non  oltrepassa  C  Q.  In  generale  quest’in¬ 
clinazione  chiamasi  inclinazione  prospettica. 

Punto  di  concorso. 

45.  Da  quest’  inclinazione  prospettica  de’  piani  verso 
l’orizzonte  risulta  che  i  loro  lati,  i  quali  non  sono 
paralleli  alla  superfìcie  secante,  ma  che  sono  però  paral¬ 
leli  fra  loro  ,  qualunque  sia  1’  angolo  che  formano  con 
detta  superficie ,  tendono  a  riunirsi  in  un  punto ,  e  que¬ 
sto  punto  di  riunione  è  sempre  nell’  orizzontale  :  ben  in¬ 
teso  però  che  questi  lati  siano  egualmente  paralleli  e  non 
inclinati  in  un  modo  o  in  un  altro  al  piano  ove  è  col¬ 
locata  la  superficie,  che  è  quanto  dire  al  piano  geome¬ 
trico.  Nella  Fig.  IV.  i  lati  G  E,  H  F,  non  paralleli  alla 
superficie  secante  come  sono  i  lati  A  B,  E  F,  ma  bensì  pa¬ 
ralleli  fra  loro  ed  al  piano  geometrico  ,  e  formanti  due 
angoli  rettangoli,  si  riuniscono  in  I  sulla  orizzontale  0  P. 
Quel  punto  di  riunione  è  denominato  punto  di  concorso. 

46.  Non  crediate  già  che  questo  punto  di  concorso 
sia  materialmente  in  I,  sulla  linea  0  P,  come  appare, 
ma  bensì  ad  un’  immensa  distanza  di  là.  Non  abbiamo 
noi  di  già  stabilito,  §  43,  che  quando  un  piano  arriva  a 
toccare  1’  orizzontale,  quel  piano  rappresenta  l’ immensità? 
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Che  rappresentano  le  due  linee  Gl,  HI,  (  Fig.  IV.  )  se 
non  la  continuazione  del  piano  del  quadrato  EG  HF? 
Se  dunque  la  continuazione  di  questo  piano  arriva ,  re¬ 
stringendosi  sempre  fino  a  terminare  in  un  punto ,  e  là 
solo  riunirsi  all’  orizzontale ,  ditemi  un  poco ,  non  prova 
ciò  evidentemente  che  quel  piano  è  di  un’  immensa  lun¬ 
ghezza,  e  quindi  immensamente  lontano  quel  punto  I  di 
concorso  ? 


Punto  (V  incontro. 

'  47.  Sapete  che  cosa  unicamente  avvi  nel  punto  I  sulla 

orizzontale  ?  Nuli’  altro  che  il  punto  che  in  retta  linea 
corrisponde  ad  un’  immensa  distanza  al  punto  di  con¬ 
corso  ,  e  ciò  perchè  ivi  trovasi  il  raggio  visuale ,  il  qua¬ 
le  colla  massima  precisione  è  parallelo  ai  due  lati  G  E, 
H  F.  I  raggi  visuali  che  formano  1’  orizzontale  non  par¬ 
tono  tutti  dal  punto  i  (Fig.  I.)  come  si  è  detto?  Ognu¬ 
no  di  essi  ha  adunque  una  diflecente  direzione,  e  là  solo 
ove  nell’  orizzontale  trovasi  1’  enunciato  raggio,  che  è  pa¬ 
rallelo  a  quelle  date  linee ,  là  solo  trovasi  il  punto ,  che 
chiamasi  punto  d’ incontro ,  corrispondente ,  come  si  è  det¬ 
to  ,  al  punto  di  concorso. 

48.  Penetratevi  bene  di  questo  principio,  che  forma 
una  delle  basi  fondamentali  della  prospettiva ,  ed  ogni¬ 
qualvolta ,  nel  corso  di  queste  lezioni,  troverete  indicato 
sull’  orizzontale  il  punto  di  concorso  (  poiché,  a  maggiore 
chiarezza ,  ho  adottato  questo  vecchio  termine  a  prefe¬ 
renza  di  punto  d’  incontro  )  dite  a  voi  stesso  —  Qui  è 
adunque  il  raggio  visuale  parallelo  alle  linee ,  che  devo 
porre  in  prospettiva  ;  ed  il  punto  che  su  quest’  orizzon¬ 
tale  stabilisco,  ed  a  cui  farò  concorrere  tutte  le  linee  fra 
loro  parallele ,  e  parallele  a  questo  raggio ,  non  trovasi 
realmente  qui,  come  materialmente  lo  disegno ,  ma  bens'i 
ad  immensa  distanza. 
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Scorcio. 

49.  Abbiamo  di  già  osservato  che  i  due  lati  G  H, 
E  F  (  Fig.  IV.)  del  quadralo  G  E  F  H,  che  si  trovano  di 
fronte  paralleli  alla  superfìcie  secante ,  sono  risultali  in¬ 
eguali  ,  il  primo  G  H  essendo  molto  maggiore  del  se¬ 
condo  E  F,  e  ne  abbiamo  trovata  la  ragione.  Osservate 
ora  un’  altra  cosa,  cioè,  che  i  due  lati  di  fianco  G  E  , 
HF,  oltreché,  come  è  stato  espresso,  inclinano  1’  uno 
verso  r  altro,  la  loro  lunghezza  è  di  gran  lunga  minore 
dei  lati  G  H,  E  F. 

50.  Per  capire  di  dove  ciò  provenga  ritorniamo  alla 
Fig.  IH.  I  raggi  visuali,  i  quali,  come  si  è  detto  §  17, 
partono  dal  punto  di  vista  m,  e  si  portano  agli  angoli 
del  quadrato  g  h  k  i  ^  traversando  la  superfìcie  secante 
f  e,  ne’ loro  punti  d’intersecazione,  cioè  in  no,  hanno 
fissato  in  essa  la  larghezza  prospettica  del  primo  lato  di 
fronte  h  k  j,  come  hanno  del  pari  determinato  in  r  la 
larghezza  prospettica  del  secondo  lato  di  fronte  g  i.  Da 
ciò  ne  risulta  che  ne’  due  spazi  che  rimangono  fra  la 
prima  larghezza  no,  e  la  seconda  qr,  cioè  n  q,  da  una 
parte,  ed  ro^  dall’altra,  devono  determinare  la  lun¬ 
ghezza  prospettica  de’  due  lati  di  fianco  g  h  ,  k  i  dell’ob- 
biettivo  geometrico  g  h  k  i.  È  ben  naturale  quindi  che 
questi  devono  essere  di  tanto  minori  de’primi,  quanto  gli 
angoli  visuali  i  m  k,  e  g  m  h  sono  minori  dell’angolo  g  m  i, 

51.  Da  ciò  ne  emerge  che  determinate  le  due  lar¬ 
ghezze  prospettiche  G  H,  E  F  (Fig.  IV.),  e  la  loro  distanza 
prospettica  dall’una  all’altra  C  Q,  riunendole  insieme  colle 
linee  G  E,  H  F,  queste  tendono,  come  si  è  già  veduto,  a  na¬ 
turalmente  riunirsi  in  I,  e  danno  le  due  linee  inclinate  G  E, 
n  F,  molto  minori  di  G  H,  e  di  E  F,  benché  a  loro  prospetti¬ 
camente  eguali.  Quest’apparente  diminuzione  di  lunghezza 
chiamasi  Scorcio.  Eccoci  arrivati  ad  una  delle  cose  principali 
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e  più  interessanti  della  prospettiva,  e  che  ne  forma  uno  dei 
più  essenziali  elementi  :  è  d’uopo  adunque  minutamente 
svilupparlo. 

Degradazione  degli  Scorci. 

52.  Prendete  una  tavoletta  di  legno  A  B  D  C  (Fig.  Vili.) 
di  tenue  grossezza  e  che  abbia  l’altezza  AG  eguale  a 
quella  del  vetro  a  b  (Fig.IV.),  e  la  lunghezza  AB.  (Fig.  Vili.) 
un  poco  minore  del  doppio  delF  altezza.  Dopo  aver  teso 
sovr’  essa  un  foglio  di  carta ,  dividetene  la  lunghezza  in 
cinque  parti  e  1’  altezza  in  sei.  All’  angolo  inferiore  di 
essa  C  fissate  una  piccola  punta. 

53.  Collocate  in  appresso  verticalmente  questa  tavoletta 
sopra  una  tavola  in  1  6'  (Fig.  IX.)  piantando  fortemente  la 
punta  C  in  1  in  modo  che  questa  sostenga  perpendicolare  la 
tavoletta  ,  e  le  serva  di  perno  per  poterla  girare  a  volontà. 

54.  Prendete  in  seguito  il  vetro  ah  c  d  (Fig.  IV.)  can¬ 
cellate  il  quadrato  G  E  F  H,  che  avevate  in  esso  disegnato, 
e  dopo  averlo  pulito  ,  tracciate  su  quel  vetro  una  linea 
rappresentante  1’  orizzontale  ,  e  questa  sia  all’  altezza 
della  prima  divisione  inferiore  E  C  della  tavoletta.  Di  più 
elevate  nel  mezzo  una  perpendicolare:  poi  collocate  il  vetro 
perpendicolarmente  esso  pure  sulla  tavola  ,  accanto  alla 
tavoletta  in  1  E^  talché  formi  colla  tavoletta  1  6'  1’  angolo 
retto  6'  1  E  :  e  1’  asticella  col  foro  che  nella  Fig.  I.  era 
in  h  i,  portatela  nella  Fig.  IX.  alquanto  più  lontano  in  Q, 
piantandola  in  maniera  che  il  foro  corrisponda  perfettamente 
al  punto  ove,  nel  vetro,  la  perpendicolare  che  avete  traccia¬ 
ta  taglia  l’orizzontale;  che  è  quanto  dire  al  punto  principale. 

55.  Cos'i  disposte  le  cose ,  ponete  l’ occhio  al  foro 
O,  e  di  là  osservando  la  tavoletta  t  6'  indicate ,  con  un 
piccolo  segno  sulla  orizzontale ,  tutte  le  divisioni  verti¬ 
cali  che  in  essa  si  trovano  e  quali  appariscono  al  vostro 
sguardo:  e  ciò  sarà  in  2  corrispondente  a  2';  in  3  cor¬ 
rispondente  a  3':  in  4  a  4'  ecc.  Ciò  fatto,  levate  il  ve¬ 
tro  di  là  e  ponetelo  sopra  un  foglio  di  carta  bianca  (Fig.  X.) 


LEZIONE  PRIMA. 


19 


56.  Ora  dai  punii  2,  3,  4,  5,  6,  che  avete  indicati  sul- 
r  orizzontale  ST,  alzate  altrettante  perpendicolari;  ed 
osservate  come  il  secondo  scorcio  2,  3,  è  minore  del  pri¬ 
mo  S,  2;  come  il  terzo  è  minore  del  secondo;  il  quarto 
minore  del  terzo,  e  cosi  degli  altri  ;  e  tutto  ciò  per  la  ra¬ 
gione  che  la  seconda  divisione  2'.  3'  (  Fig.  IX.  )  allonta¬ 
nandosi  più  della  prima  1.  2'  dal  punto  di  vista  Q,  1’  angolo 
visuale  2',  Q  3',  è  minore  dell’angolo  2',  Q,  1.  La  terza 
divisione  3'^  4',  allontanandosi  più  della  seconda  dal  punto 
di  vista  0>  ne  risulta  naturalmente  che  1’  angolo  3’  Q  4' 
è  minore  dell’  angolo  2',  Q,  3',  ecc.;  per  cui  per  assoluta 
necessità  ne  deriva  che  nella  linea  di  taglio  della  super¬ 
ficie  secante  1,  E,  gli  spazi  1  2,2  3,3  4,  devono  grada¬ 
tamente  diminuire  in  proporzione  della  rispettiva  dimi¬ 
nuzione  degli  angoli  visuali,  i  quali  si  restringono  tanto 
più,  quanto  più  gli  obbiettivi  si  allontanano  §  29. 

57.  Conforme  la  rispettiva  diminuzione  delle  divi¬ 
sioni  verticali  prospettiche  2,  3,  4,  5,  6  (Fig.  X.)  sopiate 
che  con  legge  invariabile  le  divisioni  orizzontali  A  F  G 
HI  E  (Fig.  Vili.)  vengono  trascinate  giù  proporzionata¬ 
mente  ,  in  modo  che  tutte  da  loro  stesse  concorrono  a 
riunirsi  in  un  punto. 

58.  Per  convincervene,  portate  ora  le  divisioni  A  F 
G  II  ecc.  (Fig.  Vili.)  sul  lato  X  Y  del  vetro  (Fig.  X.)  in  f  g 
hi:  poscia  dal  punto  6  dell’ultima  divisione  verticale 
tirate  al  punto  X  la  linea  6  X:  quindi  partendo  da  f,  e 
passando  pel  punto  d’intersecazione  k,  tirate  la  fk, 
che  prolungata,  dall’altezza  f,  di  dove  è  partita,  inclinerà 
tanto  che  arriverà  fino  al  punto  0,  punto  che  attirerà  a 
sè  tutte  le  altre ,  come  vedrete.  Da  g,  e  per  l’ interseca¬ 
zione  l  tirate  ìa.  g  l ,  che  prolungata  arriverà  ,  come  si  è 
detto  ,  all’  altra  in  0.  Da  h,  e  passando  per  m  tirate  h 
m,  che  continuata  arriverà  pure  in  (3.  Da  *,  tirate  la  i  n, 
la  quale  egualmente  concoirerà  in  0.  Se  queste  quattro 
linee  concorrono  a  quel  punto ,  le  altre  due  non  potranno 
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a  meno  di  concorrervi  esse  pure.  Ed  ecco  provato  che 
le  orizzontali  parallele  ed  equidistanti  proporzionalmente 
alle  verticali ,  tanto  fra  loro  s’  avvicinano  ,  quanto  queste 
fra  toro  gradatamente  si  restringono. 

59.  Ponete  ora  di  nuovo  il  vetro  X  Y,  sulla  tavola 
verticalmente  in  1,E  (Fig.  IX.)  e  guardate  pel  foro  Q. 
Vedrete  che  la  pendenza  delle  linee  X  0,/’0, 7  0, /i  0  ecc., 
che  avete  tracciato  sul  vetro  ,  è  identica  colla  pendenza 
che  vedete  dal  foro  Q  delle  linee  A  F  G  H  I  della  ta¬ 
voletta  1,  6'.  Prova  evidente  di  quanto  si  è  disopra  as¬ 
serito. 

Qualunque  linea  orizzontale  che  si  trovi  sopra  una 
parete,  che  sia  perpendicolare  alla  superficie  secan¬ 
te  ,  ha  il  silo  punto  di  concorso  nel  mezzo  della 
superficie  stessa. 

60.  Sapete  il  perchè  tutte  te  linee  orizzontali  f  g  hi 
ec.  (Fig.  X.)  si  riuniscono  in  0?  Perchè  essendo  la  tavoletta 
1,  6'  (Fig.  IX.)  collocata,  come  si  disse  (§  54),  ad  an¬ 
golo  retto  colla  superficie  1  E,  è  dunque  ad  essa  perpen¬ 
dicolare:  per  cui  ne  risulta  che  il  raggio  visuale  paral¬ 
lelo  a  quella  perpendicolare  (§  47)  non  può  essere  che 
nel  mezzo ,  ossia  nel  punto  principale  (§  40),  poiché  là 
solo  trovasi  il  raggio,  che  è  perfettamente  perpendicolare 
esso  pure  alla  superficie  secante.  Di  fatto  ,  osservate  il 
raggio  di  mezzo  Q  R  (Fig.  IX.)  e  lo  troverete  in  esatto 
parallelismo  colla  tavoletta  1  6'.  Tenete  dunque  per  in¬ 
variabile  principio  che  il  punto  di  concorso  di  qualun¬ 
que  linea  orizzontale  perpendicolare  alla  superficie  se¬ 
cante ,  è  ne!  mezzo;  e  per  legittima  conseguenza  il  pun¬ 
to  d’  incontro  si  troverà  precisamente  nel  punto  princi¬ 
pale.  Ritenete  bene  a  memoria  queste  massime  generali^ 
delle  quali  vedrete  in  appresso  l’applicazione. 
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Gli  scorci  delle  divisioni  che  si  trovano  sopra  una 
parete  non  perpendicolare ,  ma  inclinata  alla  su¬ 
perficie  secante ,  sono  maggiori  in  dimensione  di 
quelli  delle  divisioni  tracciale  sopra  una  parete  per¬ 
pendicolare  alla  medesima  superfìcie. 

61.  Ora  cancellate  tutta  l’operazione,  che  avete  poc’an¬ 
zi  fatta  sul  vetro ,  conservando  unicamente  1’  orizzon¬ 
tale  e  la  verticale;  e  dopo  averlo  rimesso  di  nuovo 
verticalmente  sulla  linea  1  E  (Fig.  IX.) ,  girale  la  tavo¬ 
letta  1  6  e  portatela  sulla  linea  1  e'  :  quindi  osservatela 
dal  foro  Q.  Per  la  nuova  posizione,  che  avete  data  alla 
tavoletta  ,  avendola  voi  avvicinata  di  più  all’  occhio  vo¬ 
stro ,  vedrete  che  gli  spazi  fra  le  verticali  si  sono  allar¬ 
gati  ,  poiché ,  mentre  nella  prima  posizione  della  tavo¬ 
letta  r  ultima  divisione  arrivava  in  6  ,  nella  nuova  po¬ 
sizione,  che  le  avete  dato,  questa  giunge  in  e;  il  che 
forma  quasi  il  doppio  dello  spazio  totale  1  6  ,  perchè  ora 
gli  angoli  visuali  sono  mollo  maggiori  dei  primi.  Risovve¬ 
nitevi  bene  che  abbiamo  detto  che  i  raggi  visuali  formano 
sempre  coll’  obbiettivo  un  triangolo  ,  di  cui  1’  obiettivo 
è  la  base  ,  e  1’  occhio  il  vertice.  Ogniqualvolta  la  base 
cambi  di  posizione,  è  ben  naturale  adunque  che  l’angolo  su¬ 
periore  deve  proporzionatamente  cambiare  di  dimensione. 

62.  Per  capir  bene  questo  principio  geometrico  (per 
sè  stesso  già  tanto  semplice)  prendete  un  piccolo  rcgo- 
letto  a  b  (Fig.  XVI.)  e  fatevi  un  piccolo  foro  nel  mezzo 
in  c.  Attaccate  alle  due  estremità  a  b  del  regoletto  le 
due  estremità  di  un  lungo  fdo.  Piantate  sopra  una  ta¬ 
vola  in  d  un  forte  spillo,  e  fate  attorno  ad  esso  passar»^ 
il  filo  in  modo  che  possa  scorrere  liberamente  :  tirale 
allora  a  voi  il  regoletto  per  quel  tanto  che  è  necessario 
affinchè  le  due  porzioni  di  filo  di  qua  e  di  là  dello 
spillo  restino  ben  tese.  Ponete  nel  foro  c  del  legolelto 
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un  altro  forte  spillo  piantandolo  bene  sopra  la  tavola 
in  c,  accioccbè  ivi  il  regoletto ,  senza  muoversi  per  al¬ 
cun  altro  verso ,  possa  però  liberamente  girare  in  cir¬ 
colo.  In  un  dato  sito  (per  es.  in  n  ó)  tracciate  sulla  stes¬ 
sa  tavola  la  linea  n  o. 

63.  tiirate  il  regoletto  ab,  e  ponetelo  nella  posi¬ 
zione  che  vedete  indicata  nella  figura:  esso  formerà  cosi 
la  base  di  un  triangolo ,  i  cui  lati  saranno  i  due  fili 
a  d,b  d:  segnate  sulla  linea  n  o  la  larghezza  dell’  angolo 
che  formano  in  g  h.  Giratelo  di  più  ,  e  ponetelo  in  i  k. 
Osservate  ora  sulla  linea  w  o  la  larghezza  dell’  angolo. 
Vedrete  che  è  in  /  m  ;  quindi  più  ampia  della  prima. 
Girate  maggiormente  il  regoletto,  e  ponetelo  in  pq,  e 
vedrete  la  larghezza  Im,  sulla  linea,  aggrandirsi  fino  in 
n  0.  Perchè  queste  differenze  ?  Perchè  in  ognuna  delle 
posizioni  del  regoletto  i  fili  lo  hanno  seguitato  allon¬ 
tanandosi  gradatamente  1’  un  dall’  altro  ,  e  formando  in 
conseguenza  nella  prima  posizione  ab  1’  angolo  a  d  b , 
nella  seconda  posizione  ik  l’angolo  idk,  maggiore: 
lìnalmente  nella  posizione  p  q  l’angolo  pdq,  molto 
maggiore  ancora.  Notate  bene  che  gli  angoli  s’  allarga¬ 
no  sempre  più  quanto  più  il  regoletto,  ossia  la  base 
del  triangolo ,  si  gira  di  fronte  verso  il  vertice.  Ritor¬ 
niamo  alla  Fig.  IX. 

64.  Deve  adesso  riuscirvi  assai  facile  il  capire  il 
perchè  nella  seconda  posizione  della  tavoletta  1  e  ,  gli 
scorci  \  a,  a  b,  b  c  ecc.  delle  divisioni  1  a'  b'  c'  d’ e  sono 
maggiori  in  dimensione  di  quello  che  erano  allorquando 
la  tavoletta  trovavasi  in  1  6’.  Questa  differenza  di  scor¬ 
ci  ,  prodotta  dalla  differenza  di  posizione  della  tavoletta, 
deve  necessariamente  produrre  una  dilferenza  anche  nel¬ 
l’inclinazione  delle  linee  orizzontali ,  giacché  abbiamo  col 
fatto  veduto  che  quelli  hanno  un’  invariabile  relazione 
con  queste. 
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Qualunque  linea  orizzontale  che  si  trovi  sopra  una 
parete  non  perpendicolare ,  ma  inclinata  alta  su¬ 
perfìcie  secante,  ha  il  suo  punto  di  concorso  fuori 
del  mezzo  della  superfìcie  stessa. 

65.  Tenendo  sempre  1’  occliio  nel  foro  Q  (Fig.  IX), 
segnate  sull’  orizzontale  del  vetro  i  punti  ab  c  d  e ,  che 
sono  i  punti  d’intersecazione  colla  superficie  secante  dei 
raggi  visuali  corrispondenti  alle  divisioni  a'  b'  c'  d'  della 
tavoletta. 

66.  Come  precedentemente,  levate  in  appresso  il 
vetro  di  là  e  collocatelo  sopra  un  foglio  di  carta  (Fig.  XI), 
Alzate  in  abcde  le  rispettive  verticali;  poscia,  come 
avete  fatto  poc’  anzi ,  dall’  ultima  divisione  prospettica  c 
alla  sommità  A  della  prima  verticale,  guidale  la  e  A; 
Indi,  partendo  dalle  varie  divisioni  1  2  3  4  e  passando 
per  le  intersecazioni  5  6  7  8,  prodotte  dall’ incontro  della 
linea  trasversale  e  A  colle  verticali,  tirate  altrettante  li¬ 
nee,  le  quali  tutte  si  congiungeranno  sull’orizzontale  S  T 
non  più  come  prima  nel  punto  di  mezzo  ossia  punto 
principale  0,  bensì  più  lontano  in  R. 

67.  E  ciò  è  ben  naturale  ,  poiché  la  tavoletta  I  6’ 
(Fig.  IX)  non  essendo  più  perpendicolare  alla  superficie 
secante  ,  ma  bensì  inclinata  in  1  e',  ne  viene  che  il  rag¬ 
gio  visuale  parallelo  alla  detta  tavoletta  dev’  essere  in¬ 
clinato  esso  pure ,  e  per  conseguenza  deve  trovarsi  al 
di  là  del  punto  di  mezzo.  Diffatto  partendo  dal  punto  Q 
(sempre  Fig.  IX.)  tirate  la  linea  Q  Z  parallela  alla  1,  e' 
e  vedrete  che  questa  taglia  la  linea  1  E ,  cioè  la  super¬ 
ficie  secante  in  G.  Là  è  adunque  sull’orizzontale  il  pun¬ 
to  d’ incontro  del  punto  di  concorso.  Prendete  lo  spazio 
dal  mezzo  d  a  G,  e  portatelo  sull’orizzontale  della  Fig. 
XI. ,  e  voi  vedrete  che  capiterà  precisamente  in  R,  come 
di  già  l’inclinazione  prospettica  delle  orizzontali  1  R,2R, 
3  R  ecc.  ve  lo  aveva  indicato. 
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(IH  iicorci  delle  divisioni  che  si  trovano  sopra  ima 
parete  inclinata  di  45  gradi  alla  superfìcie  secan¬ 
te  ^  sono  maggiori  in  dimensione  di  quelli  delle 
divisioni  tracciate  sopra  una  parete,  che  abbia  una 
minore  inclinazione  dell'  indicala. 

68.  Cancellate  (meno  l’ orizzontale  e  la  verticale) 
quanto  avevate  poc’  anzi  disegnato  sul  vetro.  Ponetelo 
di  nuovo  verticalmente  sulla  linea  1  E  (Fig.  IX.).  Girate 
la  tavoletta  t  e,  e  ponetela  sulla  linea  1  E'  in  modo 
che  formi  colla  linea  1  E,  cioè  colla  superficie  secante , 
la  metcà  di  un  angolo  retto  ,  che  è  quanto  dire  di  45 
gradi;  e  ponendo  l’occhio  nel  foro  Q,  osservate  di  nuovo. 
Mentre  nella  disposizione  precedente  1’  ultima  divisione 
trovavasi  in  e,  ora  questa  arriva  fino  in  E:  dimodoché 
gli  scorci  1,  A,  B,  C,  D,  E,  sono  ,  per  la  ragione  sopra 
espressa  (§  64) ,  molto  maggiori  di  quanto  erano  prima 
in  1  a,  b,  c,  d,  e. 

Qualunque  linea  orizzontale  tracciata  sopra  una  pa¬ 
rete  inclinata  di  AB  gradi  alla  superficie  secante , 
ha  il  suo  punto  di  concorso  fuori  della  superficie 
secante,  e  tanto  lontano  dal  punto  principale  quanto 
il  punto  principale  è  distante  dal  punto  di  vista. 

69.  Dopo  avere ,  guardando  pel  foro  Q  (Fig.  IX.) , 
indicato  sul  vetro  con  un  segno  gli  scorci  1A,AB,  BC, 
ecc. ,  levatelo ,  e  fate  in  esso  la  stessa  operazione  che 
avete  fatto  nelle  Fig.  X.  e  XI. ,  cioè  alzate  le  rispettive 
verticali  :  tirata  la  traversale ,  e  passando  per  le  inter¬ 
secazioni  di  queste  con  quelle ,  guidate  le  linee  orizzon¬ 
tali  ,  come  vedete  indicato  nella  Fig.  XII.,  le  quali  escono 
tutte  dalla  superficie.  Se  prolungate  in  appresso  1’  oriz¬ 
zontale  S  T  fuori  di  detta  superficie ,  e  quindi ,  confor¬ 
me  la  loro  inclinazione,  prolungate  egualmente  le  altre 
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linee  orizzontali ,  vedrete  che  si  riuniscono  tutte  in  un 
punto  solo  sull’  orizzontale  ;  dal  qual  punto  al  punto 
principale  0  vi  sarà  la  stessa  distanza ,  che  v’  è  fra  il 
punto  d  (Fig.  IX.)  ed  il  punto  di  vista  Q. 

70.  Nè  può  essere  altrimenti ,  poiché  se  dal  punto 
di  vista  Q  voi  tirate  un  raggio  visuale  Q  P,  che  sia  pa¬ 
rallelo  alla  tavoletta  1  E',  e  che  in  appresso  prolunghia¬ 
te  1  E  flnchè  arrivi  a  tagliare  quel  raggio  Q  P  in  P ,  e 
se  in  seguito  voi  ponete  una  punta  del  compasso  in  d, 
e  r  altra  in  P ,  e  poscia  con  quell’  apertura  giriate  il 
compasso  ;  vedrete  che  la  punta  che  era  in  P  capita 
precisamente  in  Q.  Dunque  allorché  le  linee  orizzontali 
sono  tracciale  sopra  una  parete ,  che  è  inclinata  di  45 
gradi  alla  superficie  secante ,  il  punto  d’  incontro  sulla 
orizzontale  del  punto  di  concorso  trovasi  tanto  lontano 
dal  punto  principale,  quanto  il  punto  principale  è  lon¬ 
tano  dal  punto  di  vista. 

Quando  il  punto  di  concorso  delle,  orizzontali  laterali 
è  nel  punto  principale  ,  le  linee  orizzontali  di  fron¬ 
te  non  hanno  punto  di  concorso ,  e  sono  parallele 
alla  linea  deir  orizzonte. 

71.  Collocate  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della  tavo¬ 
letta  1  6'  (Fig.  IX.)  altre  due  tavolette,  nelle  quali  siano 
tracciale  altrettante  linee  quante  sono  le  verticali  2'3'4'5'6', 
sicché  le  dette  linee  formino  colla  linea  1  6'  tanti  an¬ 
goli  retti.  Dal  punto  di  vista  Q,  ossia  dal  foro,  os¬ 
servatele  attraverso  il  vetro.  Voi  vedrete,  come  è  espres¬ 
so  nella  Fig.  XIII.,  che  le  orizzontali  a  b,  c  d,  e  f ,  ecc. 
superiormente  ed  inferiormente  degradano  e  s’  avvicina¬ 
no  le  une  alle  altre  quanto  s’  avvicinano  le  verticali  ; 
ma  però  rimangono  tulle  parallele  all’  orizzonte  S  T. 
Dunque  quando  le  linee  orizzontali  di  fronte  sono  ad 
angolo  retto  con  una  parete  ,  la  quale  sia  perpendicolare 
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alla  superficie  secante,  come  è  perpendicolare  nel  ca¬ 
so  nostro  la  tavoletta  1  6'  alla  superficie  secante' 
1  E;  che  è  quanto  dire:  allorché  il  punto  di  concorso 
delle  linee  orizzontali  laterali  trovisi  nel  punto  di  mez¬ 
zo,  ossia  punto  principale,  allora  le  linee  orizzontali 
di  fronte  sono  parallele  alla  linea  dell’  orizzonte  S  T. 

Quando  il  punto  di  concorso  delle  linee  orizzontali 
laterali  è  fuori  del  punto  principale,  le  linee  oriz¬ 
zontali  di  fronte  hanno  il  loro  punto  di  concorso 
alla  parte  opposta. 

72.  Girate  la  tavoletta  1  6'  e  ponetela  nella  secon¬ 
da  posizione  1  c' ,  ed  attraverso  il  foro  Q  osservatela  : 
vedrete ,  come  è  dimostrato  nella  Fig.  XIV, ,  che  le  li¬ 
nee  orizzontali  di  fronte  g  h,  i  k,  l  m,  ecc,  uniformemen¬ 
te  alle  verticali ,  vanno  degradando  tanto  di  sopra  che 
disotto ,  ma  che  non  sono  più  parallele  all’  orizzonte  come 

10  erano  nella  precedente  posizione  ,  perchè  tutte  incli¬ 
nano  e  tendono  a  riunirsi  alla  linea  dell’  orizzonte  S  T 
in  un  punto  assai  più  lontano  dal  punto  principale ,  che 

11  punto  di  concorso  R ,  ed  alla  parte  opposta  di  esso. 
Nè  può  essere  altrimenti,  poiché,  siccome  le  linee  oriz¬ 
zontali  (sempre  Fig.  XIV.)  laterali  p  R_,  9  R  ^  r  R ,  s  R 
hanno  il  loro  punto  di  concorso  in  R  fuori  del  punto 
principale,  e  ciò  perchè  non  sono  perpendicolari,  ma 
inclinate  alla  superficie  secante  (§  66) ,  così  le  linee 
orizzontali  di  fronte  g  h,  i  k,  l  m  ecc.  formando  colle  la¬ 
terali  un  angolo  retto ,  sono  per  conseguenza  in¬ 
clinate  alla  superficie  stessa,  ma  in  senso  contrario; 
quindi  in  prospettiva  tendono  a  riunirsi  in  un  punto  del 
tutto  opposto  a  quello  di  concorso  R. 

73.  Di  fatto  ,  prendete  la  squadra  A  6  C  (Fig.  XVII.) 
e  ponetela  sopra  un  foglio  di  carta  :  tracciate  in  esso  la 
linea  A  M  ,  la  quale  sia  parallela  al  lato  della  squadra 
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B  C  L  il  lato  A  B  in  allora  sarà  perpendicolare  ad  A  M. 
Girate  in  appresso  la  squadra ,  e  senza  muoverla  dal 
punto  A,  datele  l’ inclinazione  A  B'.  Il  lato  A  B'  mosso 
dal  primo  suo  posto  non  sarà  più  perpendicolare,  ma  in¬ 
clinato  alla  A  M,  per  cui  il  lato  B'C',  seguitando  il  mo¬ 
vimento  del  lato  AB',  non  sarà  più  parallelo  alla  AM, 
ma  bensì  ad  essa  inclinato.  Ora ,  se  prolungate  il  lato 
AB'  in  E,  vedrete  questo  tendere  sempre  più  verso  il 
punto  M;  mentre,  se  prolungate  il  lato  C'  B'  in  F,  que¬ 
sto  si  dirigerà  al  lato  opposto.  Senza  mai  muoverla  dal 
punto  A  spingete  la  squadra  in  A  B  " ,  prolungate  A  B  ' 
in  G,  e  C"  B"  in  H  ;  osserverete  la  stessa  cosa  ,  nè  ve¬ 
drete  prodotta  alcuna  alterazione  al  principio  generale 
che  abbiamo  stabilito.  Se  continuate  a  girar  la  squadra 
in  A  B",  i  lati  A  B".  C"'  B",  inclineranno  maggiormen¬ 
te  verso  la  AM,  e,  prolungati,  il  primo  in  K  ed  il  se¬ 
condo  in  L,  r  uno  si  dirigerà  da  una  parte ,  e  1’  altro 
alla  parte  opposta. 

Più  il  punto  di  concorso  delle  linee  orizzontali  laterali 
si  allontana  dal  punto  principale ,  più  il  punto  di 
concorso  delle  orizzontali  di  fronte  ad  esso  s’avvicina. 

74.  Dividete  la  linea  A  M  (sempre  Fig.  XVII.)  per 
metà  in  N.  Ora  osservate  che,  mentre  nella  sua  po¬ 
sizione  A  B',  il  punto  del  lato  prolungato  A  B' ,  era  in 
E,  e  quello  del  lato  G  B'  in  F,  cambiata  in  appresso  la 
posizione  della  squadra  e  girata  in  A  B  ",  il  punto  G  di 
questo  lato  prolungato  ha  trascinato  seco  il  punto  H ,  che 
è  quanto  dire  che  ,  mentre  il  punto  G  si  è  allontanato 
dalla  direzione  del  punto  di  mezzo  N,  ossia  punto  prin¬ 
cipale,  esso  ha  col  suo  movimento  di  più  avvicinato  il 
punto  II  al  detto  punto  N  ;  e  quando  avete  spinta  la 
squadra  in  A  B",  il  punto  K  del  lato  A  B"  prolungato 
si  è  anche  maggiormente  allontanato  dal  punto  principale 
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N,  avvicinando  maggiormente  nel  tempo  stesso  al  det¬ 
to  punto  N  il  punto  L  del  lato  B"'  C"'  prolungato. 
Dal  che  risulta  che  quanto  più  il  punto  di  concorso  del¬ 
le  linee  orizzontali  laterali  si  allontana  dal  punto  prin¬ 
cipale  ,  tanto  più  il  punto  di  concorso  delle  linee  oriz¬ 
zontali  di  fronte  s’avvicina. 

75.  Che  se  voi  girate  unitamente  alle  altre  che  ab¬ 
biamo  di  sopra  indicate  (§  71  )  la  tavoletta  1  e'(Fig.  IX.) 
e  la  portate  sulla  linea  1  F',  e  cosi  collocata  T  osservate 
attraverso  il  vetro  dal  foro  Q  ,  vedrete  che  tanto  al  di¬ 
sopra  quanto  al  di  sotto,  come  è  indicato  nella  Fig.  XV. , 
ove  il  punto  di  concorso  delle  linee  orizzontali  laterali  è 
assai  lontano  ;  vedrete,  dissi,  che  tanto  al  di  sopra  quanto 
al  di  sotto  le  linee  ab^  cd,  ef  ecc.  inclinano  molto  di  più 
che  quelle  della  Fig.  XIV.,  ove  il  punto  di  concorso  è 
più  vicino  al  punto  principale. 

Ecco  tutto  ciò  che  era  indispensabile  di  premet¬ 
tere  all’esposizione  delle  operazioni  pratiche  di  prospet¬ 
tiva  ,  che  vengono  in  appresso.  Non  progredite  se  non 
avete  ben  inteso  quello  che  vi  ho  (  per  quanto  m’  è  sta¬ 
to  possibile  )  il  più  famigliarmente  e  materialmente  espo¬ 
sto.  La  maggior  parte  degli  errori  di  prospettiva  pro¬ 
vengono  dal  non  averne  ben  penetrato  l’ essenza  e  ben  co¬ 
nosciuti  i  primi  principi  fondamentali.  Se  dunque  alla 
prima  lettura ,  malgrado  la  semplicilcà  e  la  chiarezza  col¬ 
la  quale  ho  cercato  di  spiegarveli ,  non  gli  avete  ben  ca¬ 
piti ,  leggeteli  di  nuovo,  studiateli,  ed  al  bisogno  di¬ 
mandate  schiarimenti  a  chi  può  darvene  ;  ma  non  fate 
un  passo  avanti  se  non  gli  avete  prima  ben  intesi,  al¬ 
trimenti  correrete  pericolo  di  fabbricare,  come  suol  dir¬ 
si  ,  sull’  arena.  ' 
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LEZIONE  SECONDA. 

Dicemmo  nella  precedente  Lezione  {§  28)  che  una 
delle  cose  più  necessarie  a  convenientemente  determi¬ 
narsi  ,  era  la  distanza  principale ,  ossia  la  collocazio¬ 
ne  del  punto  di  vista. 

Su  questo  argomento  quasi  tutti  gli  autori  dei  Trat¬ 
tali  di  prospettiva  sono  in  disaccordo.  In  ciò  convengono 
però,  in  generale,  che  non  debba  giammai  esser  minore 
di  una  volta  e  mezzo  la  larghezza  del  quadro.  In  queste 
mie  lezioni  ho  costantemente  stabilita  la  distanza  princi¬ 
pale  a  due  volte  la  larghezza  del  disegno ,  giudicata  dai 
più  ,  com’  è  del  pari  a  mio  avviso ,  quella  che  è  mag¬ 
giormente  conforme  al  miglior  modo  di  vedere. 

Per  le  Scene  Teatrali  dominano  due  differenti  opi¬ 
nioni:  r  una  che  il  punto  di  vista  debba  esser  collo¬ 
cato  nel  centro  della  porta  d’ingresso:  l’altra  nel  centro 
della  platea.  In  tutte  le  Scene  da  me  dipinte,  durante  la 
mia  lunga  dimora  ail’estero,  ho  adottato  una  via  di  mezzo 
che  mi  è  sempre  riuscita  opportunissima:  ed  è  di  collo¬ 
care  il  punto  di  vista  nel  mezzo  della  prima  linea  delle 
panche  di  platea  :  poiché  ognuno  sa  che  fra  le  porte  d’in¬ 
gresso  e  la  prima  fila  di  panche  avvi  sempre  un  discreto 
spazio.  Se  pubblicherò  in  appresso  le  mie  —  Regole  pra¬ 
tiche  per  ottenere  V  unità  di  prospettiva  in  ogni  genere  di 
Scene  senza  guinte  ^  e  combinate  in  vari  pezzi  separati  e 
differentemente  disposti  —  la  collocazione  del  punto  di  vista 
sarà  ivi  ampiamente  trattata. 

In  quanto  all’  orizzontale  ,  siccome  dipende  dal  luo¬ 
go  ove  dovrà  essere  veduta  la  prospettiva ,  cos'i  nulla 
può  fissarsi  di  positivo ,  se  non  che  dev’  essere  sempre 
all’ altezza  dell’occhio  di  chi  la  guarda. 

La  prima  cosa  che  avete  fatto  fin  dal  principio 
della  precedente  lezione  è  stata  la  prospettiva  di  un 
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quadrato.  Ma  allora  voi  1’  avete  ottenuta  disegnando  sul 
vetro,  quali  gli  avete  veduti,  i  contorni  di  un  quadrato 
che  si  trovava  al  di  là  di  quel  vetro.  Ora  dovete  egual¬ 
mente  fare  la  prospettiva  di  un  quadrato ,  ma  con  regole 
di  una  tale  esattezza ,  che  ne  risulti  un  quadrato  prospet¬ 
tico  tal  quale  risulterebbe  se  il  foglio  ove  opererete 
fosse  un  vetro,  sopra  il  quale  aveste  disegnato,  come 
gli  avete  veduti,  i  contorni  di  un  quadrato  posto  al  di  là 
di  detto  vetro ,  in  quella  posizione  che  gli  daremo. 

Dato  il  lato  di  un  quadrato  j  trovare  gli  altri  lati  cor¬ 
rispondenti  prospettici^  conforme  il  fissato  punto  di 

distanza,  e  senza  ricorrere  materialmente  ad  esso. 

1.  Sia  AB  (Tav.  II.)  il  dato  lato;  e  sia  il  punto 
di  distanza  lontano  dal  punto  principale  P  due  volte  la 
larghezza  F  Z  del  disegno. 

2.  Siccome  la  linea  A  B  ,  lato  di  fronte  del  quadrato, 
è  parallela  all’  orizzontale  F  Z.,  i  suoi  lati  di  fianco,  che 
sono  ad  angolo  retto ,  saranno  perciò  perpendicolari  alla 
superficie  secante  ora  il  disegno:  dunque  il  loro  punto 
di  concorso  (  §  60.  Lez.  I.  )  sarà  nel  punto  principale  P. 

3.  Perciò  tirate  al  detto  punto  le  linee  AV,  BX. 

4.  La  misura  prospettica  dei  lati  di  fianco  non  si  può 
ottenere  che  per  mezzo  della  diagonale,  la  quale,  essendo 
una  linea  inclinata  di  45  gradi  alla  superficie  ,  avrà  in 
conseguenza  il  suo  punto  di  concorso  tanto  lontano  da 
P ,  punto  principale ,  quanto  questo  è  lontano  dal  punto 
di  vista  (§  69.  Lez.  L). 

5.  Per  trovare  questo  punto  non  avremo  che  a  pro¬ 
lungare  la  linea  F  Z  al  di  fuori  del  disegno  ,  e  porre  so¬ 
pra  di  essa ,  partendo  dal  punto  P,  due  volte  le  misura 
F  Z.  Ma  siccome  tanto  in  questa ,  che  in  tutte  le  altre 
lezioni  non  vogliamo  assolutamente  alcun  impiccio  al  di 
fuori  dello  spazio  (issato  al  disegno ,  cosi  cerchiamo  un 
modo  opportuno  e  sicuro  di  trovare  questa  diagonale , 
senza  ricorrere  materialmente  a  questo  punto. 
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6.  Vi  ricorda  che  nella  Fig.  16  di  geometria  fu  in¬ 
dicato  il  modo  di  portare  colla  massima  esattezza  una 
determinata  misura  tre  volte  più  lontano  sopra  una  data 
linea  ?  Prevaliamoci  dunque  di  questa  facilissima  opera¬ 
zione  geometrica. 

7.  Abbiamo  dello  che  il  punto  di  distanza  è  lonta¬ 
no  dal  punto  P  due  volte  la  lunghezza  F  Z;  non  è  vero? 
Dunque  P  Z  sarà  la  quarta  parte  di  questa  distanza.  Or 
bene:  prolungate  la  A  V  fino  in  P ,  e  dividetela  in  quat¬ 
tro  parli  eguali  :  poscia  dall’  ultima  divisione  3  al  punto 
Z  guidate  la  3  Z  :  poi  da  A  tirate  la  A  C  parallela  alla  3  Z, 

8.  La  linea  A  C  prolungata ,  ove  andrà  a  finire  ?  In 
un  punto  sulla  orizzontale  F  Z ,  che  sarà  lontano  da  P 
quattro  volte  la  lunghezza  P  Z:  (  Geomet.  Fig.  16)  che  è 
quanto  dire  al  determinato  punto  di  distanza ,  che  è  ap¬ 
punto  quello  che  si  voleva. 

9.  Che  abbiamo  ottenuto  con  questa  linea  guidata  al 
punto  di  distanza?  La  diagonale  del  quadrato  AB,  la 
quale  tagliando  in  C  la  linea  B  X ,  ivi  determina  la  lun¬ 
ghezza  prospettica  del  lato  di  fianco. 

10.  Da  C  tirate  la  CD  parallela  all’orizzontale: 
questa  linea  incontrerà  la  A  Vin  D,  e  determinerà  in 
A  D  la  lunghezza  dell’  altro  lato  prospettico  :  per  cui 
avrete  in  A  B  C  D  ottenuto  il  quadrato  che  si  cercava. 

11.  Volendo  a  questo  quadrato  aggiungerne  un  al¬ 
tro  prospetticamente  eguale ,  tirate  la  linea  E  P  al  disotto 
della  orizzontale  ,  e  dal  punto  D  discendete  la  D  K. 

Portate  lo  spazio  E  F  al  disopra  di  detta  orizzon¬ 
tale  in  F  G  ,  poscia  guidate  la  G  P. 

Dal  punto  E ,  e  passando  pel  punto  d’ intersecazio¬ 
ne  Il ,  tirate  la  EHI,  che  taglierà  la  verticale  P  I  in  1. 

Ponete  ora  la  riga  in  I  ed  in  K ,  e  guidata  la  K  L 
che  taglierà  la  G  P  in  L. 

Dal  punto  d’ intersecazione  L  alzate  la  perpendico¬ 
lare  U  2 ,  che  taglierà  la  A  V  in  2,  ed  ivi  determinerà 
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l’altro  quadrato,  che  otterrete  guidaùdo  la  2  T  parallela 
all’  orizzontale  ,  per  cui  ne  risulterà  D  C  T  2  prospettica¬ 
mente  eguale  al  primo  quadrato  A  B  C  D. 

12.  E  ciò  per  la  ragione  che  le  linee  Eie  K  I ,  a- 
vendo  entrambe  il  loro  punto  di  concorso  in  I ,  sono 
adunque  fra  loro  parallele  ;  e  siccome  la  E  I  nel  punto 
d’intersecazione  H  colla  G  P  passa  per  un  lato  del  pri¬ 
mo  quadrato ,  cosi  la  K  I ,  partendo  da  K  e  passando 
sulla  stessa  linea  G  P ,  deve  nel  punto  d’intersecazione 
con  esse  determinare  il  lato  di  un  altro  quadrato  egua¬ 
le  al  primo. 

13.  Si  ottiene  il  medesimo  intento,  e  più  speditamen¬ 
te,  prevalendosi  dell’operazione  indicata  negli  Elementi 
di  Geometria  Fig.  18:  cioè  tirando  una  linea,  che  parta 
da  A,  passi  pel  punto  di  mezzo  S  del  lato  DC,  e  si 
prolunghi  sino  a  toccare  la  B  X  in  T. 

14.  Se  si  volesse  poi  aggiungere  a  questi  un  altro 
quadrato  i  cui  tati  di  fianco  siano  p.  e.  un  quarto  mi¬ 
nore  di  quelli  già  tracciati ,  bisogna  in  allora  con  una 
linea  da  U  ad  I  trovare  prima  la  misura  di  un  intero 
quadrato  in  M. 

Poi  dal  punto  L  guidate  la  L  0  parallela  all’  oriz¬ 
zontale. 

Dal  punto  N  sull’orizzontale,  e  passando  per  M,  ta¬ 
gliatela  per  mezzo  di  una  linea  in  0. 

Dividete  in  quattro  parti  eguali  la  linea  L  0. 

Lasciatene  tre,  e  tirate  la  N  0?  che  taglierà  la  L  M 
in  R.  Dal  punto  R  alzate  una  perpendicolare,  che  in¬ 
contrerà  la  A  V  in  V,  ed  ivi  determinerà  il  quadrato 
2  T  X  V ,  che  avrà  i  suoi  due  lati  di  fianco  2  V ,  T  X 
prospetticamente  un  quarto  minori  dei  primi. 

15.  Dovete  già  aver  capito  che  tutto  ciò  è  fondato 
sul  principio  geometrico  stabilito  nell’  operazione  della 
Fig.  18. 

16.  Se  si  volesse  invece  di  un  quarto,  avere  un 
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quadrato  che  fosse  un  quinto ,  o  un  sesto  minore ,  si 
divide  allora  la  linea  proporzionale  L  0  in  cinque ,  in 
sei  parti  ecc. 


LEZIONE  TERZA. 


Nella  passata  lezione  abbiamo  stabilito  le  regole  per 
ottenere  la  prospettiva  di  un  quadrato,  i  cui  lati  di  fianco 
erano  perpendicolari  alla  superficie ,  e  perciò  il  loro  punto 
di  concorso  trovavasi  nel  punto  principale.  Ora  stabiliremo 
quelle  per  ottenere  la  prospettiva  di  un  quadrato ,  i  cui 
lati  di  fianco  siano  inclinati  alla  superficie,  e  quindi  il 
loro  punto  di  concorso  cada  fuori  del  punto  principale. 

Date  le  linee  E  F ,  e  E  G ,  Tav.  III.,  tendenti  ad  un 
/issato  punto  di  concorso  C,  trovare  la  corrispondente 
inclinazione  della  linea  F  G,  che  formi  colle  due  de¬ 
terminate  linee  due  angoli  retti  prospettici ,  per  poscia 
ottenerne  il  quadrato. 

1.  A  R  è  l’orizzontale;  P,  il  punto  principale  ;  P  T, 
la  verticale  ;  P  R,  la  quarta  parte  della  distanza  ;  e  C  il 
punto  di  concorso. 

2.  Dal  punto  F,  ove  vogliamo  che  capiti  uno  degli 
angoli  del  quadrato ,  guidate  al  punto  principale  P  la 
linea  F  P. 

Dividetela  io  quattro  parti  eguali,  e  Tultima  di  esse 
pure  in  quattro  parti,  in  1  2  3  4,  talché  una  di  queste 
formi  la  sedicesima  parte  della  F  P. 

3.  Dal  punto  4  guidate  la  4  X  che  sia  parallela 
alla  E  F. 

4.  Affinchè  l’ intera  operazione  resti  entro  lo  spazio 
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che  abbiamo  fissato  al  nostro  disegno ,  elevate  da  una 
parie,  per  es.  in  L,  la  perpendicolare  L  D,  che  abbia  in 
altezza  la  sedicesima  parte  della  distanza  ,  ossia  la  quarta 
parte  di  P  R  :  e  ciò  perchè  abbiamo  diviso  la  linea  F  P, 
in  sedici  parti.  Se  invece  quella  linea  fosse  stata  divisa  in 
otto,  o  in  quattro,  L  D  dovrebbe  allora  avere  in  altezza 
1’  ottava  o  la  quarta  parte  della  distanza. 

Notate  bene  che  !’  operazione ,  che  ora  fate  da 
un  lato ,  dovrebbe  esser  fatta  nel  mezzo ,  poiché  la  L  D 
rappresenta  una  porzione  della  verticale  P  T;  ma ,  come 
si  è  detto ,  acciocché  1’  operazione  resti  entro  il  disegno, 
può  eseguirsi  egualmente  da  una  parte,  però  nel  modo 
che  vedrete  in  appresso  indicato. 

5.  Portate  lo  spazio  P  X,  in  L  R  :  e  fate  la  R  M  pa¬ 
rallela  ed  eguale  in  misura  a  X  4. 

Dal  punto  R  al  punto  D,  tirate  la  D  R. 

Dal  punto  D ,  e  perpendicolare  alla  D  R,  guidate 
la  D  0,  la  quale  formi  1’  angolo  retto  R  D  0. 

Dal  punto  0 ,  ove  la  D  0  incontra  1’  orizzontale , 
tirate  la  linea  0  M.  Questa  OM  è  la  linea  che  si  cercava. 

6.  Guidate  adunque  la  F  G  parallela  alla  linea  0  M, 
ed  avrete  io  F  G  una  linea,  che  avrà  una  inclinazione 
corrispondente  a  quella  che  le  linee  EF,  HG  hanno 
verso  la  superficie,  talché  gli  angoli  prodotti  da  detta 
lìnea  F  G,  cioè  1’  angolo  E  F  G  da  una  parte  ,  ed  H  G  F 
dall’  altra  saranno  due  angoli  prospettici  perfettamente 
retti. 

7.  Or  ditemi  :  non  abbiamo  noi  trovato  in  D  R  la 
posizione  geometric-a  della  linea  M  R,  che  rappresenta  la 
EF?  Sì,  non  è  vero?  Dunque  per  mezzo  della  linea 
geometrica  D  0  dobbiamo  egualmente  aver  trovato  la 
sua  corrispondente  prospettica  M  0,  parallela  alla  quale 
abbiamo  poi  condotta  la  F  G  ;  e  siccome  le  due  linee 
D  R,  e  D  0  formano  un  angolo  retto  geometrico ,  così 
le  due  M  R,  M  0  formeranno  un  angolo  retto  prospettico  ; 
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e  poiché  r  angolo  E  F  G  è  Io  stesso  angolo  0  M  R,  ma 
collocato  in  senso  inverso,  dunque  dev’essere  un  angolo 
prospettico  perfettamente  retto. 

8.  Se  questo  lo  è ,  1’  altro  angolo  II  G  F  lo  sarà  per 
necessità  assoluta ,  poiché  le  due  linee  E  F ,  G  H  sono 
fra  loro  parallele. 

Conforme  a  quello  che  fu  detto  nella  Lez.  I  §§  72  , 
73,  che,  quando  cioè  il  punto  di  concorso  delle  linee 
orizzontali  laterali  era  fuori  del  punto  principale,  le  linee 
orizzontali  di  fronte  avevano  il  loro  punto  di  concorso 
alla  parte  opposta ,  voi  dovete  avere  osservato  che  nel 
caso  attuale  ,  ove  appunto  il  detto  punto  di  concorso  C 
trovasi  fuori  del  punto  principale  P,  la  linea  F  G,  che 
mediante  la  regola  abbiamo  trovata  ,  inclina  alla  parte 
opposta.  Giacché  avete  veduto  con  quanta  facilità  si  può 
ottenere  quest’  esatta  inclinazione  ;  ricordatevi  bene  di 
non  cadere  voi  pure  nel  grave  errore  in  cui  cadono  la 
maggior  parte  dei  pittori  di  Scene,  i  quali,  benché  il 
punto  di  concorso  sia  fuori  del  punto  principale,  pure 
fintantoché  il  detto  punto  non  esce  fuori  della  Scena , 
fanno  sempre  le  linee  orizzontali  di  fronte,  parallele 
all’  orizzontale  principale  ossia  al  piano.  È  un’  enorme 
assurdità ,  forse  perdonabile  in  loro ,  ma  non  sarebbe 
al  certo  in  voi,  che  dovete  ora  trovarvi  colla  massima 
evidenza  convinti  che  ciò  non  può  assolutamente  essere. 

9.  Noi  abbiamo  ora  tre  lati;  rimane  a  trovare  il 
quadrato  ,  cioè  determinare  sulla  linea  E  F  una  misura 
che  lo  renda  prospetticamente  eguale  a  F  G.  Questa  non 
si  può ,  come  già  dovete  capire  da  voi  stessi ,  trovare 
che  per  mezzo  della  diagonale. 

10.  Per  trovare  questa  diagonale,  dividete  (Geom. 
Fig.  2)  l’angolo  retto  ODR,  in  due  parti  eguali  colla 
linea  D  Q. 

Da  M,  tirate  la  M  Q. 

Poscia  guidate  la  F  N  parallela  alla  M  Q,  che  è 
appunto  la  diagonale  che  si  voleva. 
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11.  Poiché  se  l’angolo  geometrico  ODR  rappre¬ 
senta  la  posizione  dell’ angolo  prospettico  0  M  R,  e  que¬ 
sto  è  eguale  all’  angolo  E  F  G ,  cosi  ancora  la  diagonale 
geometrica  D  Q  rappresenterà  la  prospettica  M  Q,  quindi 
questa  sarà  pure  la  diagonale  dell'  angolo  E  F  G. 

(  Ho  chiamato  le  due  linee ,  tanto  la  geometrica 
D  0,  che  la  prospettica  M  Q,  diagonali ,  giacché  suppo¬ 
niamo  sempre  che  l’ angolo  ODR  sia  l’ angolo  di  un 
quadrato  ;  considerato  semplicemente  come  angolo ,  non 
sono  che  due  linee  ,  che  dividono  quell’  angolo  retto  in 
due  semiretti.  ) 

12.  Che  cosa  abbiamo  ottenuto  colla  diagonale  F  N  da 
noi  condotta  ?  Di  avere  una  linea  per  mezzo  della  quale 
troveremo  un  punto,  che  ci  servirà  a  determinare  1’  altra 
diagonale ,  per  mezzo  di  cui  otterremo  in  E  F  una  mi¬ 
sura  ,  che  sarà  prospetticamente  eguale  a  F  G. 

13.  Trovate  il  mezzo  B  del  parallelogrammo  Z  F  G 
ecc.  mediante  F  operazione  Geometrica  indicata  nella 
Fig.  9. 

Da  B  alzate  una  perpendicolare  che  tagli  F  G 

in  S. 

Dal  punto  di  concorso  C ,  e  passando  per  S,  gui¬ 
date  la  T  g. 

Ponete  in  appresso  la  riga  nel  punto  G,  e  passan¬ 
do  perii,  punto  d’intersecazione  della  diagonale  FN, colla 
linea  T  g,  tirate  la  G  U  E,  che  incontrerà  la  E  F  in  E. 
Questa  E  F,  sarà  prospetticamente  eguale  a  F  G. 

14.  Volendo  a  questo  quadrato  aggiungerne  un  altro, 
dal  punto  E,  e  passando  per  S,  guidate  la  linea  ESft, 
la  quale  s’incontrerà  colla  HG,  che  avrete  prolungato 
in  h;  nel  qual  punto  verrà  determinata  la  misura  pro¬ 
spettica  dell’auro  quadrato,  GàYF,  il  lato  h  Y  del 
quale  avrà  un’  inclinazione  corrispondente  alla  determi¬ 
nata  dalla  linea  G  F. 

15.  Siccome  il  punto  di  concorso  di  queste  linee  è 
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lontanissimo ,  e  pertanto  tutte  devono  concorrervi ,  è 
d’uopo  perciò  adottare  un  espediente ,  che  supplisca  alla 
mancanza  di  un  punto ,  che  non  si  può  attingere. 

16.  Prolungate  adunque  F  G  in  ft  da  una  parte,  ed 
in  l  dall’altra,  finché  tocchino  i  due  limiti  laterali  del 
disegno. 

Da  k  ad  R,  che  è  quanto  dire  da  k  all’  orizzontale 
(poiché  §  42  Lez.  I.  stabilimmo  che  l’orizzontale  non 
inclinava  giammai ,  ma  bens'i  tutte  le  linee  e  i  piani  a 
lei  paralleli  inclinavano  ad  essa  ) ,  da  A:  ad  R,  dissi,  fate 
tante  divisioni  a  volontà:  per  es.  cinque. 

In  un  numero  eguale  di  parti  dividete  del  pari  lo 
spazio  fra  l  ed  A. 

Riunite  insieme  i  punti  di  divisione  a  destra  con 
quelli  a  sinistra  mediante  altrettante  linee  l  k,  o  m,  p  n 
ecc.  Queste  linee  chiaraansi  guide. 

17.  Volendo  ora  tirare  la  linea  Y  h,  che  inclini  essa 
pure  allo  stesso  punto  di  concorso  che  la  G  F,  prendete 
una  striscia  di  carta,  e  collocatela  perpendicolare  fra  le 
due  linee  m  n. 

Nei  punti  ove  la  striscia  di  carta  incontra  le  dette 
linee  m  n,  fate  in  essa  un  segno  corrispondente  ,  come 
vedete  indicato  in  q  ed  in  r. 

Marcate  in  appresso  con  un  altro  segno  differente, 
come  vedesi  in  il  luogo  d’incontro  del  punto  che 
è  il  punto  col  quale  deve  poi  incontrarsi  la  linea  che  si 
vuol  tirare. 

Portate  in  seguito  sulle  stesse  guide ,  contrasse¬ 
gnate  alla  parte  opposta  colle  lettere  o  quella  striscia 
di  carta,  e  ponetela  sopra  di  loro  tanto  di  traverso  quanto 
è  necessario  affinché  i  due  segni  q  r  combinino  perfet¬ 
tamente  con  esse. 

Trovata  1’  esatta  posizione  ,  indicate  ,  ove  capita 
sul  disegno ,  quel  segno  che  avevate  fatto  sulla  striscia 
di  carta  :  e  con  quella  direzione  guidate  le  linee  Y  h. 
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18.  Cile  in  tal  modo  condotta  la  linea  Y  h  con¬ 
corra  poi  allo  stesso  punto  die  la  linea  F  G  è  eviden¬ 
tissimo;  poiché  lo  spazio  maggiore  U  R,  ed  il  minore  l  A, 
essendo  entrambi  stali  divisi  in  numero  eguale  di  parti, 
è  certo  che  le  linee  guidate  a  queste  divisioni  avranno 
fra  loro  una  tale  relativa  inclinazione  ,  che  prolungate 
non  potranno  a  meno  di  riunirsi  in  un  punto  solo  {Geom. 
Fig.  21). 

19.  Se  è  positivo  che  le  guide  concorrano  ad  un 
punto,  a  quello  stesso  punto  devono  per  necessità  con¬ 
correre  anche  le  linee  intermedie  condotte  conforme  Io 
stesso  principio. 

20.  Se  dopo  fatto  il  secondo  quadrato  F  G  à  Y  ,  vo¬ 
leste  a  questo  aggiungerne  un  altro  ,  il  quale  però  fosse 
un  terzo  minore  de’ primi ,  allora  dall’angolo  F  del 
quadrato  F  G  Y  voi  tirate  la  linea  F  X  parallela 
all’  orizzontale. 

Da  Z,  e  passando  per  l’altr’ angolo  Y  dello  stesso 
quadrato  ,  guidate  la  Z  X  ,  che  taglierà  F  X  in  X. 

Dividete  F  X  in  tre  parti  eguali. 

Trasportate  queste  tre  parti  sulla  F  Y ,  tirando 
tante  linee,  che  partano  dal  punto  Z  ed  arrivino  ad  ogn¬ 
una  di  quelle  parti  che  dividono  la  F  X. 

I  punti  d’intersecazione  di  queste  linee  colla  F  Y, 
cioè  F  t  u  Y,  saranno  altrettante  divisioni  prospettiche 
proporzionalmente  eguali  alle  geometriche  F  y  z  X. 

Dal  punto  t,  cioè  lasciando  una  divisione  e  passan¬ 
do  per  g,  metà  prospettica  de’ quadrali,  conducete  la  li¬ 
nea  t  g  i:  ed  h  i  sarà  la  misura  prospettica  di  un  al¬ 
tro  quadrato  ,  che  sarà  un  terzo  minore  de’  primi  (  Geo¬ 
metria  Fig.  18),  che  mediante  le  guide  terminerete  poi 
tirando  la  linea  i  V. 

21.  Prima  di  Oiiiro  questa  lezione,  credo  neces¬ 
sario  indicarvi  un  modo  facile  di  condurre  delle  linee  pa¬ 
rallele  inclinale,  le  quali  si  trovino ,  particolarmente  nelle 
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Scene  teatrali,  alcune  volte  ad  una  grande  distanza  le 
une  dalle  altre. 

22.  Quando ,  a  cagion  d’ esempio ,  dopo  aver  fatta 
r  operazione ,  volete  condurre  la  linea  F  G  che  sia  pa¬ 
rallela  all’inclinazione,  che  avete  di  già  trovata,  della 
linea  0  M  ;  fatto  centro  in  M  con  un’  apertura  di  com¬ 
passo  a  volontà  (più  è  grande  è  meglio),  disegnate  u- 
na  porzione  di  circolo  b  a. 

Colla  stessa  apertura  di  compasso,  fatto  centro  in 
F ,  tracciate  ivi  un’  eguale  porzione  di  circolo  c  d  ecc. 

Prendete  in  appresso  nel  circolo  inferiore  lo  spazio 
ab,  cioè  il  punto  ove  la  M  R  tocca  il  circolo,  ed  il  pun¬ 
to  ove  la  M  0  incontra  egualmente  il  cìrcolo. 

Portate  questa  misura  nel  circolo  superiore,  ponen¬ 
do  il  punto  a  sulla  linea  E  F  inc^  ed  il  punto  b  ove  ca¬ 
pita  sul  circolo ,  che  sarà  in  d. 

Fate  ivi  un  segno  :  poscia,  partendo  da  F  e  passan¬ 
do  per  quel  segno,  tirate  la  F  G,  che  sarà  in  allora  per¬ 
fettamente  parallela  alla  M  0. 

Vi  servirete  dello  stesso  metodo  per  guidare  la  dia¬ 
gonale  FN,  prendendo  nel  circolo  inferiore  la  misura  e  b, 
e  ponendo  nel  circolo  superiore  e  \n  d,  e  b  m  f. 

23.  Credo  egualmente  indispensabile  il  farvi  cono¬ 
scere  un  metodo  proposto  dal  sig.  Thibault,  nel  suo  Trat¬ 
tato  di  prospettiva ,  per  ottenere  una  maggiore  esattezza 
nel  trasportare  le  linee  intermedie  fra  due  date  guide. 
Osservate  la  Fig.  III.  della  Tav.  IV. 

24.  Noi  supponiamo  in  questa  figura  che  il  punto  di 
concorso  sia  alla  sinistra,  e  che  le  due  determinate  linee  o 
guide  siano  l’orizzontale  B  D,  e  la  linea  inclinata  F C. 

Le  linee  intermedie  a  condursi  sono:  1,  2,  3,4, 
6,  6,  7. 

26.  Se  è  un  disegno  che  si  vuol  fare,  prendete  una 
striscia  di  carta;  se  è  una  Scena,  preparate  una  riga,  e 
servitevene  come  in  appresso  : 
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Prima  di  tutto  ,  alzate  sulla  orizzontale  B  D  le  per¬ 
pendicolari  B  G  e  DE,  che  taglino  la  data  linea  incli¬ 
nata  in  C  ed  in  F. 

Applicate  alla  perpendicolare  D  E  la  striscia  di  carta 
o  la  riga  ,  ma  in  modo  che  il  suo  taglio  a  destra  toc¬ 
chi  detta  perpendicolare ,  e  la  sua  estremità  inferiore 
tocchi  la  linea  B  D  dell’  orizzonte. 

Segnate  sull’  indicato  taglio  della  carta  o  riga  il 
punto  C,  e  tutti  gli  altri  punti  1,  2,  3,  4,  5.  ecc. 

Senza  cambiare  di  posizione  a  quella  striscia  di  car¬ 
ta  o  riga ,  trasportatela  sull’  altra  perpendicolare  B  G,  di 
modo  che  sia  ora  il  suo  taglio  sinistro  che  tocchi  la  per¬ 
pendicolare  suddetta.  Nel  suo  taglio  sinistro  adunque  se¬ 
gnate  il  punto  F  in  I. 

Rimettete  di  nuovo  nella  prima  sua  collocazione 
la  riga  o  carta  ;  cioè  a  contatto  della  perpendicolare  D  E. 

Partendo  dal  punto  C  e  passando  peri,  tiratela 
linea  CIK,  che  arriverà  all’orizzontale  in  K. 

Piantate  in  K  un  chiodo ,  se  disegnate  una  scena, 
0  un  piccolo  spillo  se  è  un  disegno ,  e  con  uno  spago 
nel  primo,  o  con  una  riga  nel  secondo,  dai  punti  1,2, 
3,  4,  ecc.,  guidate  le  linee  1  K,  2K,  3  K,  ecc.  ed  in  tal 
modo  voi  proporzionatamente  degraderete  tutti  gli  spazi. 

Trasportate  in  appresso  la  riga  o  carta  alla  sini¬ 
stra  sulla  perpendicolare  B  G ,  e  segnate  sulla  perpendi¬ 
colare  stessa  le  ottenute  diminuzioni. 

Quando  vogliate  fare  un  disegno  o  scena  colla  mas¬ 
sima  precisione ,  servitevi  di  questo  metodo  ;  altrimenti , 
prevaletevi  dell’altro  modo  da  me  indicato,  che  è  il  più 
generalmente  adottato. 
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LEZIONE  QUARTA. 

L’  esattezza  prospettica  dell’  operazione,  che  abbiamo 
fatto  nella  scorsa  lezione,  è  fondata  sul  principio  che  la 
posizione  dell’  angolo  retto  0  D  R ,  Tav.  III.,  rappresenti 
precisamente  la  posizione  geometrica  dell’  angolo  pro¬ 
spettico  E  F  G  ;  non  è  vero  ? 

Si  ;  mi  risponderete  :  ed  ogniqualvolta  D  R  rappre¬ 
senti  positivamente  la  posizione  geometrica  della  linea 
prospettica  M  R ,  il  vostro  ragionamento  è  giustissimo  e 
convincentissimo:  che  la  linea  D  R  però  sia  l’esatta  rap¬ 
presentazione  geometrica  della  prospettica  MR,  a  vero 
dire ,  voi  non  lo  avete  che  asserito ,  ma  non  provato. 

È  precisamente  quello  che  mi  propongo  di  fare  in 
questa  lezione  :  cioè  di  convincervi  colla  massima  evi¬ 
denza  ,  e  non  con  sole  ragioni ,  ma  col  fatto  stesso,  che 
la  posizione  dell’angolo  geometrico  ODR,  è  la  mede¬ 
sima  dell’  angolo  prospettico  ;  e  che  il  quadrato  E  F  G  H. 
è  risultato  precisamente  come  sarebbe  se  fosse  stato  trat¬ 
to  dalla  pianta. 

1.  Dal  punto  principale  p  (Fig.  I.  Tav.  IV.  )  guida¬ 
te  la  linea  a 6.  Sappiate  bene,  prima  di  tutto,  che  questa 
figura  rappresenta  esattamente  in  piccolo  tutta  1’  opera¬ 
zione,  che  in  maggior  dimensione  si  è  fatta  nella  Tav.  III. 
Era  indispensabile  ridurla  ad  una  misura  molto  minore, 
acciocché  la  dimostrazione  potesse  restare  entro  il  foglio. 

2.  Tirate  la  linea  cd,  che  tocchi  1’  angolo  c  del  qua¬ 
drato  prospettico  a  chi,  e  che  sia  parallela  all’orizzon¬ 
tale  f  g. 

3.  Dal  punto  d,  punto  d’intersecazione  della  linea 
cd  con  ab,  discendete  una  perpendicolare,  che  incontri 
r  orizzontale  in  e.  Fatta  questa  prima  preparazione ,  fa¬ 
tene  un’  altra 
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4.  In  un  angolo  de!  foglio  A  (  Fig.  IL  )  guidate  tras¬ 
versalmente  la  linea  A  T. 

Prendete  la  larghezza  f  g  della  Fig.  I.,  e  partendo 
(Fig.  II.)  dall’estremo  punto  A  della  linea  AT,  mette¬ 
te  due  volte  la  larghezza  fg  su  questa  linea,  cioè  fino  in  B. 

Nel  punto  B,  tirale  la  CD,  che  sia  perpendicolare 
alla  linea  A  T. 

Prendete  in  appresso  nella  Fig.  I.  la  misura  p  g,  e 
portatela  da  una  parte  e  dall’altra  del  punto  B  (Fig. IL) 
sulla  linea  C  D,  per  cui  questa  G  D  sarà  in  allora  eguale 
a  fg  della  Fig.  1. 

Che  abbiamo  noi  fatto  con  tutta  questa  operazione  ? 
Eccolo.  In  A  abbiamo  fissato  il  punto  di  vista.  In  A  B 
la  distanza  principale  lunga  due  volte  la  larghezza  C  D, 
ed  è  C  D  una  linea  eguale  alla  larghezza  fg  della  Fig.  1. 

5.  Ora  prendete  lo  spazio  pe  (  Fig.  1.  ) ,  cioè  la  di¬ 
stanza  che  v’ è  fra  e  ed  il  punto  principale  p,  e  porta¬ 
tela  nella  Fig.  IL  in  B,  che  rappresenta  il  punto  princi¬ 
pale,  ed  in  E. 

Da  C  guidate  la  G  F,  che  sia  perpendicolare  a  C  D. 

Dal  punto  di  vista  A ,  e  passando  per  E ,  tirate  la 
linea  E  F ,  che  taglierà  CF  in  F. 

Da  F  guidate  la  F  H,  che  formi  con  F  C  un  an¬ 
golo  retto. 

Con  tutto  ciò,  che  abbiamo  ora  ottenuto?  L’esatta 
pianta  geometrica  dell’ angolo  prospettico  adc  (Fig.  1.  ), 
angolo  di  un  quadrato  che  ha  il  suo  lato  a  d  perpendi¬ 
colare  alla  parete ,  quindi  il  suo  punto  di  concorso  nel 
punto  principale. 

Ma,  mi  direte  voi ,  che  cosa  ha  che  fare  quest’  an¬ 
golo  adc,  coll’angolo  a  eh,  che  è  appunto  quello  del 
quale  si  tratta  ? 

Noi  vogliamo  trovare  la  posizione  geometrica  del- 
1’  angolo  prospettico  a  c  h,  non  è  vero  ?  Ebbene  :  sicco¬ 
me  la  posizione  di  quest’angolo  è  accidentale,  noi  non 
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potremo  trovarla  giammai  se  non  la  cerchiamo  dentro  un 
quadrato,  o  almeno  entro  1’ angolo  di  un  quadrato,  la 
cui  posizione  è  a  noi  perfettamente  nota.  E  quale  altra 
è  a  uoi  più  cognita  di  quella  del  quadralo  i  cui  lati  di 
fianco  sappiamo  che  sono  perpendicolari  alla  superficie? 

6.  Proseguiamo.  Prendete  ora  nella  Fig.  I.  la  misu¬ 
ra  l  c,  cioè  la  distanza  che  v’  è  fra  1’  angolo  c,  e  la  ver¬ 
ticale  l ,  e  portatela  nella  Fig.  II.  collocandola  in  B  G  : 
B  rappresenta  il  punto  ove  trovasi  la  verticale. 

Dal  punto  di  vista  A  ,  e  passando  per  G,  guidate 
la  G  H,  che  determini  nella  linea  FH  il  punto  H. 

Voi  capirete  bene  che  questo  punto  H  altro  non  è 
che  la  posizione  geometrica  del  punto  c  (Fig.  I.),  ossìa  il 
punto  ove  P  angolo  a  c  h  incontra  il  lato  c  d  dell’  al- 
tr’  angolo  a  d  c. 

Da  H  conducete  a  C  la  linea  II C  ;  ed  ecco  otte¬ 
nuta  l’ inclinazione  geometrica  del  lato  prospettico  a  c 

(  Fig-  I-  ) 

Da  H  alzate  la  H I,  che  sia  perpendicolare  alla  H 
G,  e  questo  sarà  1’  angolo  retto. 

7.  Prendete  adesso  nella  Fig.  I.  la  misura  l  k,  ossia 
la  distanza  dalla  verticale  del  punto  di  mezzo  k  del  la¬ 
to  c  h,  e  portatela  in  B  K  (  Fig.  II.  ). 

Dal  punto  di  vista  A,  e  passando  per  K,  guidate 
la  K  L,  che  determini  nella  linea  HI  la  posizione  dei 
punto  di  mezzo  L. 

Da  L  alzate  la  perpendicolare  L  M, 

Portate  sopra  la  L  M  la  misura  L  N,  egua  le  ad  L  H. 

Da  H  passando  per  N  guidate  la  diagonale  H  N  0, 
e  da  C,  passando  egualmente  per  N,  tirale  l’altra  dia¬ 
gonale  G  N  I. 

8.  Voi  avete  veduto  che  queste  ultime  operazioni  sono 
state  fatte  senza  aver  preso  veruna  misura  nella  Fig.  1. 

Ora  confrontate  lo  spazio  B  0  con  n  o  della  Fig.  1. 
e  lo  troverete  eguale. 
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Se  ponete  la  riga  in  N  (Fig.  II.)  ,  ed  in  A,  e  tira¬ 
te  la  N  R_,  e  quindi  prendete  la  misura  B  R,  cioè  la  di¬ 
stanza  dell’ intersecazione  delle  diagonali  alla  verticale, 
e  la  paragonate  a  q  r  della  Fig.  I.,  la  troverete  eguale. 

Se  confrontatela  piccolissima  misura  B  M  con  mn, 
la  troverete  eguale. 

Se  dal  punto  I,  altr’angolo  del  quadrato,  tirate  al 
punto  di  vista  A  la  linea  I  0,  e  se  quindi  prendete  lo 
spazio  B  Q  e  lo  portate  in  Ih,  lo  troverete  eguale. 

E  se  finalmente  in  I  conducete  la  linea  I P  perpen¬ 
dicolare  ad  I  H,  e  prendete  poscia  la  distanza  BP  per 
paragonarla  ad  ni  { Fig.  I.  ),  la  troverete  eguale. 

9.  Che  inferire  da  tutto  ciò  ?  Che  il  quadrato  pro¬ 
spettico  a  c /i  i  è  talmente  conforme  al  geometrico  CHIP, 
che  sembra  essere  stato  messo  in  prospettiva  per  mezzo 
di  quella  pianta  :  non  è  vero  ?  Ora  vado  a  provarvi  colla 
massima  evidenza  che  non  poteva  essere  altrimenti  ;  poi¬ 
ché  il  quadrato  a  chi  è  stato  posto  in  prospettiva  per 
mezzo  di  una  sezione  del  quadrato  geometrico  CHIP. 

10.  Dal  punto  H  (Fig.  II.)  tirate  la  H  S ,  parallela 
ad  BT. 

Prendete  la  quarta  parte  della  linea  BC,  e  ponetela 
in  H  S  :  poi ,  passando  per  S ,  guidate  la  V  U  parallela 
a  C  D. 

Prendete  ora  la  misura  H  V  ,  e  paragonatela  con 
<  y,  e  la  troverete  eguale. 

Paragonate  H  U  con  <  s,  e  le  troverete  eguali. 

Confrontate  V  U  con  gs,e  del  pari  le  troverete  egua¬ 
li,  E  finalmente  vedrete  la  stessa  cosa,  se  paragonate  HX, 
cioè  la  diagonale ,  colla  diagonale  t  u. 

11.  Siete  voi  ora  convinti  che,  quando  nella  pre¬ 
cedente  lezione  vi  dissi  che  D  R  (Tav.  IH.)  rappresen¬ 
tava  l’inclinazione  geometrica  della  linea  prospettica  M  R, 
dissi  il  vero?  Io  però  vi  doveva  questa  spiegazione,  la 
quale  spero  avrete  ben  capito ,  avendo  ,  per  quanto  ho 
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potuto,  procurato  di  renderla  semplice  e  chiara  ;  che  se 
per  altro  ciò  non  fosse ,  studiatela  di  nuovo  ,  poiché  per 
due  motivi  è  di  somma  importanza  il  conoscerla  bene. 
Il  primo,  perchè  essendo  una  delle  basi  fondamentali  delle 
operazioni  pratiche^  che  faremo  in  appresso ,  dovete  per¬ 
fettamente  conoscere  la  ragione  per  cui  operate  cosi;  ed 
il  secondo ,  perchè  il  facile  mezzo  che  vi  ho  indicato  di 
trovare  la  pianta  di  qualunque  posizione  obbiettiva  linea¬ 
re  prospettica  può  esservi  utilissimo  ogniqualvolta  vo¬ 
gliate  verificare  se  le  vostre  operazioni  prospettiche ,  o 
quelle  degli  altri  siano  fatte  colla  dovuta  precisione. 

Per  meglio  intendere  1’ operazione,  che  abbiamo  fatto, 
rendetevi  un  conto  esatto  del  perchè  abbiamo  operato 
cosi ,  ad  ottenere  l’ intento  che  si  desidera.  Che  cosa  in¬ 
fine  abbiamo  noi  fatto  ,  se  non  mettere  in  pratica  quello 
che  fu  detto  nella  Lezione  I.  per  ispiegare  che  cosa  sia  pro¬ 
spettiva?  Solamente  abbiamo  operato  in  senso  inverso  di 
ciò  che  esprimemmo  in  detta  lezione  ai  §§  10,  11,  12, 
13  eco.  Là  si  disse  che  i  raggi  visuali  attraversando  la 
superficie  secante  (il  vetro)  per  portarsi  sull’ obbiettivo 
geometrico  (il  quadrato  di  legno),  che  era  al  di  là,  quei 
raggi  visuali,  tagliati  da  detta  superficie,  ne  tracciavano 
sovr’  essa  1*  immagine  :  non  è  vero  ?  Or  bene  :  se  ci  ri¬ 
flettete  ,  vedrete  che  noi  qui  ^  appoggiati  su  quel  prin¬ 
cipio  ,  dovendo  verificare  la  giustezza  di  un  obbiettivo 
prospettico  tracciato  sulla  superficie  senza  il  sussidio 
deir  obbiettivo  geometrico ,  abbiamo  dovuto  operare  al 
contrario  :  cioè  trovare  quest’  obbiettivo  geometrico  per 
mezzo  del  prospettico,  come  là  si  era  trovato  il  prospet¬ 
tico  per  mezzo  del  geometrico  ;  quindi  abbiamo  tracciato 
sulla  superficie  secante  C  D  (  Fig.  IL),  per  mezzo  de’punti 
B  G  E  C,  l'immagine  od  obbiettivo  prospettico  ad  c  (Fig. 
L):  poscia  ,  conducendo  dal  punto  di  vista  A  de’ raggi  vi¬ 
suali  attraverso  que’dati  punti  BG  E,  abbiamo  al  di  là 
di  detta  superficie  potuto  formare  l’obbiettivo  geometrico 
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corrispondente  C  F  H  :  per  cui  si  è  in  appresso  potuto 
verificare  se  tutta  1’  operazione  prospettica  della  Fig.  I. 
era  esatta. 

Sopra  qual  fondamento  poi  abbiamo  noi  stabilito  cbe 
r  intera  operazione  dell’  obbiettivo  prospettico  era  esatta? 
Perchè  colle  misure  prese  nella  Fig.  I.,  cioè  B  G  E  C,  aven¬ 
do  noi  potuto  con  precisione  determinare  l’ inclinazione 
geometrica  II  C  della  prospettica  a  c  ;  senza  prender  più 
nella  Fig.  I.  verun’  altra  misura,  noi  abbiamo  in  appresso 
fatto  r  angolo  retto  CHI:  determinato  il  quadrato  C  H 
I  P  :  guidate  le  diagonali  HO,  C  I:  e  quindi  avendo  con¬ 
frontato  ogni  cosa  nella  Fig.  I.  colle  corrispondenti  pro¬ 
spettiche  ,  e  trovatele  perfettamente  eguali  ,  abbiamo  con¬ 
chiuso  che  l’operazione  prospettica  della  Fig.  I.  era  esatta. 

Notate  bene  che  con  quest’operazione  avete  campo 
d’imparare  un’altra  cosa:  quella  cioè  di  mettere  in  pro¬ 
spettiva  una  pianta  per  mezzo  della  ìinea  di  taglio.  Questa 
linea  chiamata  linea  di  taglio  altro  non  è  che  la  linea  della 
superficie  secante  C  D. 

Supponete  adunque  che  CHIP  (Fig. II.)  sia  la  pian¬ 
ta  di  una  camera  che  volete  mettere  in  prospettiva ,  e 
che  CD,  sia  la  larghezza  del  disegno  che  ne  volete  fai  e. 

12.  Prima  di  tutto  determinate  il  mezzo  B  :  tirate  la 
linea  A  B  T  perdendicolare  a  C  D  :  e  fissale  egualmente 
la  distanza  principale  A. 

Ciò  fatto,  alzate  la  C  F,  e  la  D  4  perpendicolari 
alla  C  D. 

Tirate  la  linea  F  4  che  tocchi  l’angolo  H,  e  tagli 
C  F  in  F  ,  e  D  4 ,  in  4. 

Voi  avete  ora  il  quadrato  C  F  4  D,  che  da  una  parte 
rinchiude  e  dall’ altra  taglia  il  quadrato,  C  H I P. 

Da  F  guidate  al  punto  di  vista  A  la  linea  F  E. 

13.  Cos'i  disposte  le  cose  in  questa  Figura,  passiamo 
alla  Fig.  I.,  che  è  il  disegno  che  volete  fare.  Guidate  al 
punto  principale  p  le  linee  a  b,  i  6. 
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Prendete  nella  Fig.  ìI.  la  misura  B  E,  e  ponetela 
sull’  orizzontale  della  Fig.  I.  in  p  e. 

Alzate  la  perpendicolare  ed,  che  tagli  a  b  in  d. 

Tirate  la  linea  d  6,  parallela  all’  orizzontale:  ed  ecco 
nel  quadrato  addi,  il  quadrato  C  F  4  D  messo  in  pro¬ 
spettiva. 

Da  H  (Fig.  II.),  tirate  al  punto  di  vista  A  la  H  G. 

Prendete  B  G,  e  portatela  nella  Fig.  I.  in  p  s. 

Alzate  la  perpendicolare  s  c;  poscia  da  a  a  c  tirate 
la  linea  a  c.  In  questa  a  c  avete  ottenuto  la  prospettiva 
della  linea  C  H ,  del  quadrato  CHIP. 

Prolungate  a  c  finche  tocchi  l’orizzontale  in  7,  ed  il 
punto  7  sarà  il  punto  di  concorso. 

Dal  punto  5  Fig.  IL,  ove  H  I  taglia  la  linea  D  4, 
conducete  al  punto  di  vista  A  la  5  0. 

Portate  lo  spazio  B  0,  nella  Fig.  I.,  in  p  7. 

Da  7  alzate  la  perpendicolare  7, 8,  che  taglierà  i  6, 

in  8. 

Da  c  ad  S  guidate  la  linea  c  8  ,  che  prolunghe¬ 
rete  fino  in  h. 

Tirate  nella  Fig.  IL,  dal  punto  I  al  punto  di  vista  A, 
la  linea  I  Q. 

Prendete  B  P,  e  portatelo  nella  Fig.  1.  in  nlO. 

Dal  punto  10  al  punto  di  concorso  7  guidate  la  10 
h,  che  incontrerà  la  c  à  in  e  vi  darà  il  quadrato  a  c 
hi,  che  sarà  il  quadrato  geometrico  CHIP  messo  in 
prospettiva  nella  posizione  in  cui  si  trova  nella  Fig.  IL  e 
visto  dal  punto  A. 

14.  Se  il  quadrato  CHIP  figurasse  una  Camera, 
per  es.  ornata  di  pilastri ,  porte,  o  finestre  ecc.,  da  ognu¬ 
na  di  quelle  divisioni  voi  guidate  al  punto  di  vista  A 
altrettante  linee,  poi ,  come  avete  precedentemente  prati¬ 
cato  per  porre  in  prospettiva  il  quadrato,  ne  portate  le 
misure  sull’  orizzontale  ;  indi  le  disegnate ,  avvertendo 
di  prendere  sempre  le  rispettive  misure  dal  punto  B , 
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corrispoDdeiìte  alla  verticale  p  m  della  Fig.  I,,  la  qual 
verticale  deve  servirvi  di  regolatrice. 

Ho  voluto  approfittare  di  quest’occasione  per  farvi 
conoscere  anche  questo  metodo,  benché  nel  corso  di  que¬ 
ste  lezioni  non  ce  ne  serviremo  giammai,  poiché  mi  sono 
proposto  di  apprendervi  a  porre  in  prospettiva  tutte  le 
composizioni ,  anche  le  più  complicate ,  colla  massima 
esattezza ,  senza  il  sussidio  di  pianta  alcuna ,  meno  i 
dati  primordiali  esposti  nella  Lezione  terza  §§  1, 2,  3,  ecc. 
ed  in  questa  ampiamente  spiegati. 
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Nelle  precedenti  Lezioni  abbiamo  posto  in  prospettiva 
il  quadrato  col  punto  di  conconso  nel  punto  principale  , 
ed  il  quadralo  col  punto  di  concorso  fuori  del  punto 
principale.  Ora  debbo  indicarvi  il  modo  di  disegnare  in 
prospettiva  un  ottagono  con  uno  de’  lati  determinato ,  e 
che  si  voglia  collocato  egualmente  a  punto  accidentale. 

Data  la  linea  AB,  Tav.  V.,  mettere  in  prospettiva  un 
ottagono ,  conforme  la  misura  e  l’inclinazione  di  detta 
linea. 

1.  Qual  é  la  prima  cosa  da  farsi  per  ottenere  l’in¬ 
tento  che  si  desidera  ?  Quella  di  cercare  il  lato  di  un 
quadrato  ,  al  quale  la  linea  A  B  corrisponda  in  modo , 
che,  fatto  il  quadrato,  si  possa  inscrivervi  dentro  con  pre¬ 
cisione  un  ottagono,  conforme  la  regola  indicata  negli 
Elementi  di  Geometria  Fig.  25. 

2.  Dunque,  tirate  la  linea  CE,  che  passi  per  l’estre¬ 
mità  B  del  fissato  lato  dell’ ottagono  A  B,  e  che  sia  pa¬ 
rallela  alla  orizzontale. 
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3.  Dal  punto  B  discendete  B  F,  perpendicolare  al- 
r  orizzontale. 

Conforme  quello ,  che  ci  prescrive  la  Geometria 
nella  suindicata  Fig.  25 ,  per  disegnar  1’  ottagono  entro 
il  quadrato  bisogna  che  il  lato  dell’  ottagono  stesso ,  che 
si  trova  sul  mezzo  del  lato  del  quadrato,  abbia  sette  delle 
diciassette  parti  nelle  quali  è  diviso  il  lato  del  quadrato: 
non  è  vero  ?  Sarà  dunque  necessario  dividere  il  lato 
A  B  in  sette  parli  ? 

No  :  perchè  questo  lato  A  B  dell’  ottagono  ha  di 
già  una  inclinazione  prospettica  ,  e  noi  ora  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  una  divisione  geometrica,  ma  però  fatta  sopra 
uno  spazio ,  che  proporzionalmente  corrisponda  alla  di¬ 
mensione  del  lato  A  B.  Come  la  troveremo? 

Nello  stesso  modo  che  nella  Lez.  II.  §  14  abbia¬ 
mo  trovato  la  L  0  (Tav.  II.)  proporzionale  a  L  M  :  e  nella 
Lez.  III.  §  20  la  F  X  proporzionale  alla  F  Y  ;  cioè  fis¬ 
sando  nell’  orizzontale  un  punto  all’  a-piombo  d’  una  delle 
estremità  della  linea  prospettica  ,  poscia  con  una  linea  , 
che  parta  da  quel  punto,  passi  per  l’altra  estremità  della 
detta  prospettica  ,  e  venga  a  tagliare  la  geometrica  ,  che 
le  si  è  guidato  al  disopra. 

4.  Dunque  dal  punto  F  corrispondente  a  B ,  e  pas¬ 
sando  per  A,  tirale  una  linea,  la  quale  taglierà  la  C  E 
in  G. 

GB,  sarà  dunque  la  proporzionale  geometrica 
della  prospettica  A  B. 

Dividete  G  B  in  sette  parti  eguali. 

Portate  cinque  di  queste  parli  in  G  C,  e  cinque  in 
E  B.  Ecco  adunque  la  C  E  divisa  in  17  parti.  Ora  pro¬ 
lungate  la  A  B,  fino  ad  H  da  un  lato,  e  fino  ad  I  dal- 
r  altro. 

5.  Ponete  la  riga  in  F  ed  in  C  ,  e  con  una  linea 
tagliate  A  H  in  H  :  poscia  collocatela  in  F,  ed  in  E,  e 
tagliate  B  I  in  I. 
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Ecco  adunque  la  H  I  corrispondente  alla  sua  pro¬ 
porzionale  CE,  ed  ecco  per  conseguenza  che  i  tre  spazi 
HA,  AB,  B  1,  conterranno  tante  divisioni  prospettiche 
quante  ne  contengono  di  geometriche  gli  spazi  C  G ,  G  B, 
B  E.,  cioè  cinque  H  A  ,  sette  A  B,  cinque  B  I ,  che  ap¬ 
punto  è  quello  che  si  voleva,  per  poter  formare  l’otta¬ 
gono  conforme  a  quanto  viene  prescritto  nella  citala 
Fig.  25  degli  Elementi  di  Geometria. 

6.  Essendo  adunque  H  I  il  lato  di  fronte  del  qua¬ 
dralo,  per  mezzo  del  quale  dobbiamo  ottenere  l’ottagono, 
bisogna  egualmente  che  per  mezzo  della  sua  inclinazione 
prospettica  otteniamo  l’ inclinazione  de’  rispettivi  lati  di 
fianco ,  ed  il  loro  punto  di  concorso. 

Avrete  già  osservato  che  passa  fra  quest’  opera¬ 
zione  prospettica  e  le  precedenti ,  la  dilTerenza  ,  che  in 
quelle  il  punto  di  concorso  era  determinato,  ed  in  que¬ 
sta  fa  d’uopo  trovarlo. 

Dal  punto  H ,  ove  deve  capitare  l’ angolo  ret¬ 
to  del  quadrato ,  tirate  al  punto  principale  P  la  linea 

Il  P. 

Dividetela  in  quattro  parti:  l’ultima  di  esse  sud¬ 
dividetela  in  quattro  :  e  r  ultima  di  queste  dividetela  per 
metà  in  L  P,  che  rappresenterà  per  conseguenza  la  tren¬ 
taduesima  parte  della  distanza.  Questa  moltiplicata  divi¬ 
sione  era  necessaria  per  rendere  1’  operazione  di  una  mi¬ 
sura,  che  potesse  rimanere  nel  foglio,  come  si  desidera, 

7.  Ora  alzate,  per  es.,  in  IM  sull’orizzontale,  la  per¬ 
pendicolare  M  D. 

Dividete  in  otto  parti  la  quarta  parte  della  distanza 
P  D;  e  ponete  una  di  queste  parti  in  M  D. 

Da  M  ad  0  ,  guidate  la  M  0  ,  parallela  alla  H  P. 

Prendete  l’esatta  misura  L  P,  e  ponetela  in  M  0, 
che  determini  il  punto  0  eguali  a  L. 

Tirate  dal  punto  0,  all’orizzontale  S  D ,  la  linea 
O  S  ,  che  sia  parallela  alla  II  I. 
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Ecco  adunque  in  OS  l’ inclinazione  prospettica 
della  linea  II  I. 

Da  S  guidate  al  punto  D,  la  linea  SD,  ed  ecco 
in  SD,  la  posizione  geometrica  di  detta  linea  H  I. 

Fate  in  appresso  DN,  perpendicolare  alla  SD, 
ed  avrete  in  N  D  S,  la  posizione  geometrica  dell’  angolo 
retto  del  quadrato,  per  mezzo  del  quale  troveremo  l’in¬ 
clinazione  prospettica  del  lato  di  fianco  T  H.  In  che 
modo? 

8.  Da  N  guidando  ad  0  la  linea  N  0;  e  l’inclina¬ 
zione  di  questa  N  0,  è  appunto  quella  che  si  vuole. 

9.  Tirate  adunque  T  II  parallela  alla  NO;  la  quale 
T II  prolungata  fino  all’orizzontale  determinerà ,  in  U,  il 
punto  di  concorso,  per  mezzo  del  quale  condurrete  l’al¬ 
tro  lato  del  quadrato  X  I. 

10.  Voi  avete  di  già  imparato  nella  Lezione  terza 
§  10  il  modo  di  trovare  nell’angolo  retto  S  D  N  la  dia¬ 
gonale  geometrica,  quindi  la  prospettica  :  trovatela  adun¬ 
que  ,  poscia  guidate  la  II  X'  parallela  alla  diagonale  pro¬ 
spettica  che  avete  ottenuto. 

11.  Vi  è  noto  egualmente  come  si  fa  per  trovare  la 
diagonale  opposta;  regolatevi  adunque,  secondo  quello 
che  fu  indicato  in  detta  lezione  nei  §§  12,  13  ecc.  e  ti¬ 
rate  la  I  T. 

12.  Determinato  cosi  il  quadrato  T  H  I  X  ,  voi  po¬ 
nete  la  riga  nel  punto  di  concorso  U,  e  nel  punto  A: 
quindi  tirate  A  a,  che  tagli  la  diagonale  H  X'  in  a:  poscia 
fi,  che  tagli  l’altra  diagonale  in  f ,  ed  il  lato  del  qua¬ 
drato  in  i. 

13.  Girate  indi  la  riga,  e  lasciandola  da  una  parte 
sempre  in  U,  ne  portale  l’altra  nel  punto  D ,  e  guidate 
B  c,  che  tagli  la  diagonale  IT,  in  c;  poi  tirate  gk,  che 
tagli  egualmente  1’  altra  diagonale  in  ^  ,  ed  il  lato  dal 
quadrato  in  k. 

14.  Ora  ponete  la  riga  ne’ punti  a  e  c  ,  e  conducete 
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a  h,  da  una  parte,  die  taglierà  il  lato  TH,  in  b:  e  dal- 
r  altra  guidate  c  d,  die  taglierà  il  lato  XI  in  d. 

15.  Collocate  in  appresso  la  riga  ne’ punti  /■  gf  ^  e  ti¬ 
rate  da  un  lato  f  e,  che  taglierà  la  T  H  in  e.-  e  dall’al¬ 
tro  lato  la  g  h,  che  s’ incontrerà  colla  X  I  in  à. 

Altro  adesso  non  rimane  che  di  riunire  per  mezzo 
di  altrettante  linee  li  punti  i  con  e:  b  con  A:  B  con  d: 
ed  h  con  k  ed  avete  ottenuto  l’ ottagono ,  collo  stesso 
modo  prescritto  dalla  Fig.  25  Eleni,  di  Geom. 


LEZIONE  SESTA. 

Ora  suppongo  che  colle  regole  che  vi  ho  indicato 
nella  Lezione  Terza  §§  2,  3,  4  ecc.  voi  abbiate  messo  in 
prospettiva  ,  colla  dovuta  esattezza  ,  un  quadrato  ,  il  cui 
punto  di  concorso  trovisi  fuori  del  punto  principale  ;  e 
che  a  questo  quadrato  vogliate  aggiungere  una  curva 
precisa ,  che  formi  un  semicircolo.  Dunque: 

Dato  il  quadrato  À  B  C  D,  Tav.  VI. ,  aggiungervi  la 
metà  prospettica  di  un  quadrato,  per  potere  dentr’ es¬ 
so  descrivere  un  Semicircolo. 

1.  Trovate  il  mezzo  del  parallelogrammo  prospettico 
DBD  d,  nel  modo  prescritto  negli  Elem.  di  Geom.  Fig.  9. 

2.  Portate  questo  mezzo ,  mediante  una  perpendico¬ 
lare,  nella  linea  B  D  in  E. 

Da  E,  e  passando  per  1’  altro  mezzo  G  del  lato  di 
fronte  C  D  del  quadralo  (  mezzo  che  avrete  trovato  collo 
stesso  modo  sopra  indicalo),  lirate  la  linea  E  G  H,  la  quale 
taglierà  in  H  il  lato  A  C  ,  che  avrete  prolungato. 

Prolungate  egualmente  BD,  in  I,  e  col  metodo 
indicato  nella  Lez.  terza  §  16  ecc.,  tirate,  coll’  aiuto  delle 
guide ,  la  linea  H  I. 
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Ecco  adunque  che,  mediante  una  regola  sommini¬ 
strataci  dalla  Geom.  Fig.  18,  abbiamo  in  C  H  I  D  la 
metà  prospettica  di  altro  quadrato ,  eguale  al  determi¬ 
nato  A  C  D  B. 

3.  Ora  ,  per  disegnare  in  esso  un  Semicircolo  ,  ri¬ 
correremo  egualmente  alla  Geom.  Fig.  23,  operando  co¬ 
me  viene  in  questa  indicato. 

4.  Tirate  adunque  le  diagonali  C  I,  D  H,  del  mezzo 
quadrato  CHI  D,  diviso  in  due  quadrati  minori,  me¬ 
diante  la  linea  G  L,  condotta  al  punto  di  concorso  a. 

Perpendicolarmente  discendete  il  punto  I  sull’oriz¬ 
zontale  in  c. 

Col  solito  metodo  trovate  il  mezzo  del  parallelo- 
grammo  prospettico  I  cd  D,  che  mediante  una  perpen¬ 
dicolare  porterete  sul  lato  DI  in  M. 

Da  M ,  e  passando  pel  punto  d’intersecazione  del¬ 
le  diagonali  DII,  IC,  guidate  la  linea  M  N. 

5.  Cosi  disposto  il  mezzo  quadralo ,  dal  punto  C  gui¬ 
date  ora  la  linea  C  15,  parallela  all’orizzontale. 

Dal  punto  b,  cioè  all’ a  piombo  del  punto  e 
passando  per  D,  tirate  la  D  15,  che  taglierà  C  15  in  15. 

In  questa  D  15  dovete  aver  capito,  in  seguito  di 
quanto  abbiamo  praticato  nelle  passate  Lezioni,  che  noi 
abbiamo  ottenuto  una  proporzionale  della  C  D. 

6.  Dividete  perciò  la  linea  C  15,  in  quindici  parti 
eguali , 

Ponete  in  seguito  la  riga  nel  punto  b  ^  e  nella  pri¬ 
ma  divisione  1,  della  C  15.,  e  con  una  linea  portale  quel¬ 
la  misura  sulla  prospettica  CD  in  T. 

Senza  mai  muovere  1’  estremità  della  riga  dal  pun¬ 
to  5  ^  giratela,  portandola  nella  3.""  divisione,  e  con  un 
altro  tratto  di  linea  trasportatela  in  U. 

Girate  in  appresso  maggiormente  la  riga ,  e  pone¬ 
tela  nella  12.''  divisione,  e  del  pari  con  una  linea  por¬ 
tatela  sulla  C  D  in  X. 
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Finalmente  fate  la  stessa  cosa  ,  portamlo  la  riga, 
senza  mai  muoverla  dal  punto  b,  nella  14/  divisione, 
che  pure  trasporterete  mediante  una  linea  in  Y. 

7.  Che  abbiamo  noi  ottenuto  con  ciò?  Di  avere  fatta  la 
linea  prospettica  CD,  come  se  fosse  stata  divisa  prospetti¬ 
camente  per  intero  ,  in  15  parti  ;  in  C  T,  una  delle  sue  di¬ 
visioni  prospettiche;  in  TU,  due;  nove  fra  U  ed  X;  poi  in 
X  Y  altre  due  ,  ed  in  Y  D  una  ;  che  è  appunto  quello  che, 
conforme  la  Geometria  ,  avevamo  bisogno  di  prospettica¬ 
mente  ottenere  per  disegnare  in  prospettiva  il  semicircolo. 

8.  Ora  ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  a,  ed  in  T, 
e  guidate  la  TS,  che  tagli  la  linea  di  mezzo  N  M  in  S. 

Senza  mai  muoverla  dal  punto  a,  girate  la  riga, 
e  portatela  in  U,  poscia  tirate  la  UH,  che  tagli  la  dia¬ 
gonale  D  H  in  R. 

Sempre  collo  stesso  modo  guidate  X  che  tagli 
la  diagonale  CI  in  Q. 

Indi  conducete  Y  0 ,  che  tagli  la  linea  di  mez¬ 
zo  in  0. 

9.  Voi  avete  in  tal  modo  ottenuto  in  SR  L  Q  0 
cinque  punti  ^  passando  sopra  i  quali  traccerete  il  semi¬ 
circolo ,  che  risulterà  tal  quale  sarebbe  in  natura,  situato 
in  quella  determinata  posizione ,  e  veduto  alla  distanza 
da  noi  già  fissata. 


LEZIONE  SETTIMA. 

Nelle  scorse  Lezioni  avete  imparato  come^  colla 
semplice  indicazione  della  posizione  dell’  angolo  geome¬ 
trico  ,  si  può  porre  in  prospettiva  il  quadrato  a  punto 
accidentale,  l’ottagono,  ed  il  semicircolo,  che  formano  le 
tie  prime  figure  elementari  di  qualunque  composizione 
architettonica. 

Ora  cominceremo  il  corso  delle  operazioni  pratiche 
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per  disegnar  in  prospettiva  ,  senza  il  soccorso  di  pianta 
alcuna  e  colla  massima  esattezza ,  le  composizioni  arclii- 
tettoniche  proprie  a  queste  tre  figure  ,  stabilendo  queste 
operazioni  sopra  un  sistema  uniforme  e  semplicissimo , 
e  che  le  renda  di  una  pronta  e  facile  esecuzione.  Que¬ 
sto  sistema  si  riduce  a  tutto  ottenere  per  mezzo  delle  dia¬ 
gonali  del  quadrato  orizzontale  :  e  nelle  regole  abbrevia- 
Irici  per  mezzo  di  quelle  del  quadrato  verticale. 

Volle  a  crociera  e  Scale,  Tav.  VII. 

1.  Fissati  i  due  spigoli  A,  C  de’  pilastri,  e  deter¬ 
minata  la  grossezza  prospettica  A  B  ,  che  si  vuole  abbia 
il  pilastro  a  sinistra  ,  la  prima  cosa  da  fare  è  di  trovar 
le  diagonali ,  affine  di  ottenere  i  quadrati  che  deter¬ 
minino  le  rispettive  misure  corrispondenti  ai  dati  pri¬ 
mordiali  già  da  noi  ora  stabiliti. 

2.  Siccome  il  punto  di  concorso  trovasi  nel  punto 
principale  P  ,  cioè  nel  mezzo  ;  duncjue  ,  conforme  a  quan¬ 
to  fu  detto  nella  Lezione  seconda  §  4,  la  diagonale  avrà 
il  suo  punto  di  concorso  nel  punto  di  distanza. 

3.  Per  trovare  questa  diagonale  ,  che  abbia  la  sua 
concorrenza  al  punto  di  distanza,  operate  nel  modo  stes¬ 
so  che  in  quella  Lezione  v’  indicai,  cioè: 

4.  Tirate  da  A  a  P  la  linea  B  P,  e  dividetela  in 
quattro  parti  eguali. 

Dalla  quarta  parte  H  guidate  la  HF,  la  quale 
(  essendo  P  F  la  quarta  parte  della  distanza  )  vi  darà  la 
direzione  della  diagonale  che  si  cerca  (  Lezione  2.^  §6). 

5.  Da  B ,  tracciate  adunque  la  B  G  parallela  alla 
Il  F  :  alla  parte  opposta  prolungatela  da  B  sino  in  1. 

Da  A  guidate  la  A  I  ;  e  dall’  altro  lato  la  C  D,  en¬ 
trambe  parallele  all’  orizzontale. 

6.  Nel  punto  ove  la  diagonale  B  G  incontra  la  A  I, 
cioè  in  I ,  ivi  verrà  determinata  la  grossezza  di  fronte 
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del  pilastro  :  firossezza  corrispondente  alla  prospettica  di 
fianco  fissata  in  A  B  ;  poiché  se  da  I  tirate  al  punto  di 
concorso  P  la  l  K  ,  e  poscia  la  B  K  parallela  all’  oriz¬ 
zontale  ,  vedrete  che,  mediante  la  diagonale  Bl,  avete 
ottenuto  il  quadrato  I  A  B  K ,  i  cui  lati  sono  tutti  pro¬ 
spetticamente  eguali. 

7.  Ora  da  C  guidate  al  punto  di  concorso  P  la  CG, 
la  quale  taglierà  la  diagonale  B  G  in  G. 

Da  B  prolungate  parallelamente  all’  orizzontale  la 
BL,  che  taglierà  la  CG  in  L,  e  quindi  vi  darà  in  L  C 
la  grossezza  prospettica  dell’  altro  pilastro  a  destra. 

8.  Dividete  la  linea  B  L  in  due  parti  eguali ,  che  è 
quanto  dire  portate  il  centro  M  dell’arco  AEG  in  N. 

Da  N  tirate,  per  mezzo  del  punto  di  concorso  P , 
la  N  U  :  questa  dividerà  in  due  parti  prospetticamente  e- 
guali  la  diagonale  B  G  in  0. 

9.  Da  L ,  e  passando  per  il  punto  0  ,  guidate  la  li¬ 
nea  L  0  0»  prolungherete  fino  in  R. 

Questa  linea  L  0  Q,  tagliando  la  A  P  in  Q  ,  vi  da¬ 
rà  il  quadrato  BQGL:  poiché  la  L  0  Q  forma  l’altra 
diagonale  opposta  alla  prima  B  0  G  :  e  siccome  questa 
ha  fissato  il  lato  LG,  prospetticamente  eguale  a  LB,  cosi 
l’altra  diagonale  LOQ  determina  1’  altro  lato  BQ  egua¬ 
le  a  G  L,  quindi  prospetticamente  eguale  esso  pure  a  B  L. 

Questo  lato  si  sarebbe  pure  ottenuto  mediante  u- 
na  linea  tirata  da  G  a  Q,  parallela  all’  orizzontale.  Ad  o- 
gni  modo  però  la  seconda  diagonale  é  indispensabile  per 
r  operazione  che  verrà  in  appresso. 

10.  Dal  punto  I,  passando  per  K,  prolungate,  per  mez¬ 
zo  del  punto  di  concorso  P  ,  la  I  K  fino  in  R  :  questa 
taglierà  la  diagonale  LOQ  prolungata  in  R. 

Dal  punto  R  guiflate  la  linea  R  S  parallela  all’o¬ 
rizzontale.  Questa ,  tagliando  la  B  P  in  T  e  la  L  S  in  S, 
vi  darà  in  G  S  ed  in  Q  T  la  grossezza  laterale  prospet¬ 
tica  degli  altri  due  successivi  pilastri. 
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11.  Nel  punto  U,  ove  la  linea  T  S  incontrerà  la  li¬ 
nea  di  mezzo  MU,  verrà  determinato  il  centro  del  se¬ 
condo  arco  T  X  S. 

12.  Per  disegnare  la  vòlta  a  crociera,  prima  di  tut¬ 
to,  fatto  centro  in  N  e  col  semidiametro  NB,  voi  indi¬ 
cherete  la  sezione  di  circolo  a  N'  f. 

Dividete  in  appresso  la  linea  B  L  in  otto  parti  e- 
guali,  in  ab  cde  ecc. 

13.  Trasportate  perpendicolarmente  ognuna  di  quel¬ 
le  divisioni  nella  da  voi  poc’  anzi  descritta  sezione  di 
circolo  in  a  b'  c’  N'  d'  è  f. 

Da  questi  punti,  e  per  mezzo  del  punto  di  concor¬ 
so  P  ,  guidate  le  linee  f  2',  e  4',  d'  6',  N'  0',  ecc. 

Ed  infine,  pure  collo  stesso  punto  di  concorso  P, 
trasportate  le  divisioni  della  linea  BNL  in  ambe  le  dia¬ 
gonali ,  cioè  la  f  portatela  in  1  e  2  ;  la  e  in  3  e  4  ;  la 
d  in  5  e  6  ;  facendo  lo  stesso  dall’ altra  parte. 

14.  Ora  cominciate  ad  alzare  perpendicolarmente 
tutti  i  punti,  che  avete  ottenuti  sulle  diagonali,  e  portar¬ 
li  sulle  linee  che  avete  guidato  dalle  divisioni  della  se¬ 
zione  del  semicircolo,  per  averne  altrettanti  punti  d’inter¬ 
secazione  ,  cioè  : 

Sulla  linea  f  2'  trasportate  i  punti  1  e  2,  che  la 
taglieranno  in  l'  e  2'. 

Sulla  linea  e  4'  trasportate  3  e  4,  che  la  taglie¬ 
ranno  in  3'  e  4. 

Sulla  linea  d'  6'  portate  i  punti  5  e  6,  che  la  ta¬ 
glieranno  in  5'  e  6'. 

Sulla  linea  N'O'  il  punto  0,  che  formerà  il  cen¬ 
tro  della  crociera.  Alla  parte  opposta  fate  lo  stesso. 

15.  Ottenuti  tutti  questi  punti  d’intersecazione,  ri¬ 
uniteli  insieme  per  mezzo  di  due  curve,  e  cos'i  avrete  la 
crociera,  come  vedete  indicalo  nella  Tavola 

16.  Siccome  poi  nella  parte  sinistra  alcuni  de’  punti  di 
divisione  inferiori  sono  quasi  all’  a  piombo  de’  superiori 
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7,8,9  eoe.  ;  quindi  le  loro  intersecazioni  riescono 
quasi  inintelligibili  ,  e  perciò  qualche  volta  è  neces¬ 
sario  ,  allorché  si  sono  trovate  le  intersecazioni  a  de¬ 
stra,  di  trasportarle  alia  sinistra  sulle  linee  c'  9j,  b’  8^  a  7, 
mediante  linee  orizzontali  parallele;  cioè: 

Trasportando,  per  es.,  con  una  linea  parallela  al- 
r  orizzontale,  il  punto  6'  in  9  ;  il  punto  4'  in  8  ;  il  pun¬ 
to  2'  in  7  ecc. 

17.  Colla  rispettiva  prolungazione  delle  diagonali  si 
trovano  gli  altri  pilastri,  e  le  corrispondenti  crociere, 
come  si  vede  indicato  in  questa  Tavola  per  cui ,  se  avete 
ben  capito  il  fin  ora  esposto,  rimane  inutile  qualunque 
ulteriore  spiegazione. 

18.  Per  determinare  poi  le  basi  de’  pilastri ,  quando 
avete  fissato  ove  volete  quella  del  primo  pilastro  ,  cioè 
in  a  b  ^  non  avete  che  a  guidare  b  d  al  punto  di  con¬ 
corso  P  ,  ed  ove  questa  s’ incontrerà  colla  Q  d  ,  cioè  in 
d  ,  ivi  sarà  la  base  dell’  altro  pilastro. 

19.  Tirate  poscia  la  d  e ,  parallela  all’orizzontale: 
questa  intersecandosi  colla  G  e,  in  e,  ivi  fisserà  la  base 
dell’  altro  corrispondente  pilastro. 

Dal  punto  poi  di  concorso ,  P ,  guidando  la  e  h  , 
questa  s’  incontrerà  colla  L  f  in  f;  ed  ivi  sarà  1’  altra  base. 

20.  Per  ottenere  il  riparto  regolare  e  prospettica¬ 
mente  degradato  del  selciato  ,  da  1 1  ad  h  ,  larghezza  de¬ 
gli  archi,  fate,  per  es.,  sei  divisioni  eguali  12,  13,  14  ecc. 

Da  tutti  i  punti  di  quelle  divisioni  guidate  al  pun¬ 
to  di  concorso  P  altrettante  linee. 

Da  d  ad  f  tirate  la  diagonale  d  f. 

In  tutti  i  punti,  ove  le  linee  12,13,  14  ecc.  s’inter- 
tersecano  colla  diagonale  d  f,  tirate  altrettante  linee  pa¬ 
rallele  all’  orizzontale,  come  si  vede  indicato  in  18,  19, 
20,  21  ,  ecc.,  e  queste  vi  daranno  la  degradazione  del 
selciato. 
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Scale. 

Per  determinare  le  proporzioni  delle  Scale  ,  è  prima 
di  tutto  necessario  conoscer  bene  la  misura  degli  spazi 
ne’  quali  devono  essere  collocate  ,  per  poter  fissare  con 
ragionevolezza  la  dimensione  de’ gradini,  acciocché  pos¬ 
sano  ,  tanto  per  la  loro  altezza  che  per  la  rispettiva  lar¬ 
ghezza  ,  essere  proporzionati  alla  posizione  nella  quale 
si  trovano,  allo  spazio  ove  sono  disposti ,  ed  all’  altezza 
alla  quale  devono  condurre:  cose  tutte  che  si  possono 
determinare  colla  massima  facilità  e  prontezza. 

21.  Se  è  un  disegno  o  quadro  che  voi  facciate  ,  voi 
determinerete  nel  limite  inferiore  di  esso  una  misura  g  h, 
che  rappresenti  un  piede,  e  che  farete  di  quella  gran¬ 
dezza  che  a  voi  piacerà  ,  cioè  corrispondente  allo  spazio 
più  o  meno  esteso  del  luogo  che  avete  immaginato.  Se 
è  una  Scena,  voi  lo  fisserete  però  della  grandezza  natu¬ 
rale  di  un  piede. 

22.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P  trasporta¬ 
te  la  misura  g  h  in  i  e,  sulla  linea  d  e;  cioè  portatela 
prospetticamente  a  quella  distanza,  ove  deve  cominciar 
la  scala. 

Dividete  i  e  in  dodici  parti  eguali ,  e  fate  cos'i 
un  piede  prospettico  proporzionato  al  luogo  ove  si  trova. 

23.  Determinate  sulla  linea  e  G  l’altezza  del  piano 
a  cui  deve  condurre  la  scala,  e  sia  fino  in  k. 

24.  L’altezza  naturale  di  un  gradino  è  cinque  once: 
prendete  adunque  cinque  once  del  piccolo  piede  i  e,  e 
vedrete  quante  volte  si  ripete  sulla  linea  e  k  :  saranno 
34:  formerà  adunque  una  Scala  a  due  piani  di  17  gra¬ 
dini  per  ciascuno. 

25.  La  scala  deve  cominciare  in  e  all’  estremità  in¬ 
feriore  dello  spigolo  del  pilastro  G  e  :  se  voi  unite  alla 
linea  d  e  la  larghezza  del  pilastro  e  1 ,  da  una  parte , 
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e  la  larghezza  del  pilastro  d  m  dall’  altra,  e  se  dividete 
la  sua  totalità  in  17  parli,  ognuna  di  esse  misurate  col 
piccolo  piede  i  e,  risulterà  di  nove  once  scarse,  che  è 
appunto  la  larghezza  comune  dei  gradini. 

26.  Tirate  al  punto  di  concorso  P  la  linea  17,  s. 

Prolungale  la  G  S  in  n 

Prolungate  egualmente  la  diagonale  T  sino  in  p.  ; 
questa  taglierà  la  n  ^  in  n,  e  determinerà  in  n  S  uno 
spazio,  che  sarà  prospetticamente  eguale  a  G  L. 

27.  Rimane  ora  ad  aggiungere  ad  n  uno  spazio  che 
sia  eguale  a  G  S.  Questo  si  ottiene  tirando  una  linea  che 
parta  da  r,  si  diriga  al  punto  di  concorso  P,  e  tagli  la 
diagonale  n  p  in  p  ;  poscia  ,  guidando ,  parallela  all'  o- 
rizzontale,  la  linea  pq,  che  taglierà  n  in  q  ,  e  fisse¬ 
rà  in  n  q  la  misura  che  si  cercava.  Quindi  è  che  in  G  q 
abbiamo  lo  spazio  di  un  arco,  e  due  pilastri,  che  è 
quanto  dire  una  misura  prospetticamente  eguale  alla 
base  della  Scala  d  e,  più  li  due  pilastri  e  1,  e  d  m  ;  che 
è  appunto  la  misura  sopra  la  quale  abbiamo  determina¬ 
to  la  larghezza  dei  17  gradini. 

28.  Dunque  da  q  discendete  la  perpendicolare  q  s, 
che  intersecandosi  con  17,  s,  fisserà  in  17,  s,  lo  spazio 
dell’  inclinazione  della  Scala  :  per  cui,  determinata  1’  al¬ 
tezza  del  primo  gradino  inferiore  in  e  t ,  voi  guidate  la 
linea  t  s  ,  che  sarà  il  limite  di  tutti  gli  angoli  superiori 
de’  gradini. 

Resta  ora  a  trovare  il  limile  di  tutti  gli  angoli 
inferiori.  Da  y,  ultima  divisione  superiore  geometrica  gui¬ 
date  la  y  X,  la  quale  taglierà  la  q  x  in  x,  e  determinerà 
in  s  X  r  ultimo  gradino  prospettico. 

Da  X  tirate  ad  e  la  linea  x  e,  che  formerà  il  li¬ 
mite  inferiore  degli  angoli  de’  gradini ,  ossia  loro  base. 

29.  Per  avere  l’ inclinazione  della  Scala  alla  parte 
opposta  portateli  punto  17,  che  si  trova  sull’angolo  del 
pilastro  G  e,  in  17'  dell’opposto  pilastro  Q  d. 
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Da  17'  guidale  al  punto  di  concorso  Pia  17',  z'; 
quindi  prolungate  la  linea  s  z',  che  taglierà  la  17'  z'  in  z'. 

Da  z'  tirate  la  z'  d  ;  e  quella  sarà  l’ inclinazione, 
che  si  voleva  da  quella  parte. 

30.  Ora  altro  non  vi  resta  ,  per  disegnare  la  Scala, 
che  da  ognuna  delle  17  divisioni  condurre  al  punto  di 
concorso  P  altrettante  linee ,  e  dove  queste  taglieranno 
rispettivamente  la  linea  s  t,  x  e,  ivi  saranno  le  misure 
prospettiche  di  tutti  i  gradini. 

31.  Veniamo  alla  seconda  scala.  Si  stabilisce  prima 
di  tutto  la  larghezza  del  ripiano  ,  che  si  vuole,  per  es., 
eguale  allo  spazio  di  un  arco. 

Prolungate  adunque  la  diagonale  fintantoché  ar¬ 
rivi  a  tagliare  la  q  o,  in 

La  q  ^  sarà  la  larghezza  di  un  arco.  Da  ^  di¬ 
scendete  fino  in  la  che  intersecandosi  colla 

s  avrete  in  s  ^  la  larghezza  del  ripiano,  eguale  alla 
larghezza  di  un  arco. 

32.  Adesso  per  ottenere  l’ inclinazione  e  lunghezza 
dell’  altra  Scala,  voi  avete  bisogno  di  trovare  la  larghezza 
di  un  arco  ,  più  quella  de’  suoi  due  rispettivi  pilastri , 
acciocché  questa  seconda  scala  risulti  eguale  alla  prima» 
che  avete  già  disegnato. 

33.  Prolungate  l’altra  diagonale  Z  ,  fintantoché  arrivi 
in  Notate  bene  che  la  linea  p  rappresenta  tanto 
l’altezza  della  prima  Scala,  quanto  la  grossezza  di  fronte 
dei  pilastri ,  corrispondente  a  G  r;  poiché  per  una  casuale 
combinazione  queste  due  linee  capitano  una  sull’  altra  : 
per  cui  quando  avete  ora  condotta  la  diagonale  z  fino 
in  s’intende  che  sia  condotta  fino  alla  linea  de’  pi¬ 
lastri. 

La  diagonale  Z  ^  per  arrivare  in  ^  taglierà  la 
linea  o,  in  e  determinerà  in  o ,  la  grossezza 
prospettica  di  un  pilastro  :  @  o  rappresenterà  dunque 

IO  spazio  di  un  arco  e  suoi  due  rispettivi  pilastri ,  poiché 
q  ^  non  è  che  lo  spazio  prospettico  d’  un  arco  solo. 
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La  discesa  perpendicolare  che  ha  tagliato 

p  ^  in  (considerata  ora  come  l’altezza  della  prima 
scala)  ha  dato  in  s  ,  come  si  disse  il  ripiano. 

Alzate  in  appresso  o  la  quale,  tagliata  mediante 
una  linea  che  condurrete  da  k,  vi  darà  in  S ^  l’altezza 
della  seconda  scala  corrispondente  alla  prima. 

34.  Per  ottenere  i  gradini ,  ripetete  1’  operazione  che 
avete  fatto  nella  prima  Scala. 

La  larghezza  del  ripiano  superiore  è  arbitraria  , 
come  vedete  indicato  in  S 

35.  Tanto  nelle  operazioni  che  abbiamo  fatto,  quan¬ 
to  in  quelle  che  faremo  in  appresso ,  per  non  ottenere 
che  un  punto  da  una  parte  ,  un  taglio  dall’ altra  ,  o  una 
semplice  misura  ,  noi  abbiamo  condotto  delle  intere  linee, 
e  ciò  era 'necessario  per  farvi  capir  bene  come  si  deve 
procedere  per  ottenere  quanto  si  desidera:  ma  avvertite 
che,  operando,  voi  non  avete  bisogno  che  di  piccolissime 
indicazioni  ,  di  pochi  tratti  di  linee ,  di  alcuni  segni  : 
per  cui  certe  operazioni ,  che  a  vederle  con  le  intere  li¬ 
nee  condotte  ,  vi  sembreranno  complicate  ,  sono  per  sè 
stesse  semplicissime ,  come  vi  convincerete  voi  medesimi 
operando.  (') 


LEZIONE  OTTAVA. 

Nelle  precedenti  Lezioni  avete  veduto  con  quale  fa¬ 
cilità  si  è  potuto  ottenere  quanto  era  necessario,  per  di¬ 
segnare  esattamente  senza  il  concorso  di  veruna  pianta 
tutto  ciò  che  ci  eravamo  proposti  di  porre  in  prospettiva. 
Malgrado  la  semplicità  e  prontezza  di  mezzi ,  che  vi  ho 
indicati ,  essi  non  presentano  ancora  quella  sollecitudine 
di  risultamento  del  quale  abbisogna  il  pittor  di  Teatro  , 
che  è  generalmente  obbligato  di  dipingere  molte  Scene 
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nel  brevissimo  spazio  di  tempo  che  gli  viene  accordato, 
per  cui  ne  deriva  che  sovente  anche  le  leggi  più  co¬ 
muni  di  prospettiva  vengono  neglette  ,  e  le  Scene  sono 
esposte  al  pubblico  piene  d’errori,  molte  volte  veramen¬ 
te  imperdonabili ,  e  quindi  prive  d’  ogni  sorta  d’ illusione 
lineare.  Siccome  mi  sono  proposto  d’ istruirvi  nella  pro¬ 
spettiva  in  modo  da  rendervela  famigliare  ,  atTinchè  pos¬ 
siate  sempre  disegnarla  conforme  i  veri  princìpi,  così, 
acioccchè  voi  pure  non  vi  troviate  nella  fatale  necessità 
in  cui  per  lo  più  si  trovano  i  pittori  di  Teatro,  e  pos¬ 
siate  malgrado  la  ristrettezza  di  tempo,  disegnare  colla 
massima  precisione  prospettica  anche  le  Scene,  v’indi¬ 
cherò  una  regola  abhreviatrice,  della  semplicità  ed  esat¬ 
tezza  della  quale  rimarrete  forse  voi  stessi  sorpresi.  Ser- 
vitevene  adunque  all’  occasione ,  ma  non  però  per  farne 
i  vostri  studi  di  prospettiva  ,  i  quali  dovete  fare  sulle 
lezioni  che  precedono  le  regole  ahbreviatrici ,  che  di  ma¬ 
no  in  mano  andrò  esponendovi  ;  altrimenti  della  prospet¬ 
tiva  non  conoscerete  che  la  mera  pratica  materiale,  senza 
mai  conoscere  bene  a  fondo  le  regole  ed  i  precetti. 

Volte  a  Crociera  e  Scale 
Regola  abbreviatrice. 

Noi  supponiamo  che  la  Scena,  che  dovete  fare,  rap¬ 
presenti  lo  stesso  sito  che  avete  disegnato  nella  scorsa 
Lezione.  Dopo  avere  stabilito,  conforme  il  solito ,  l’oriz¬ 
zontale  e  la  verticale ,  Tav.  Vili.,  voi  determinate  pri¬ 
mieramente  la  larghezza  A  C  ,  che  volete  dare  all’  arco, 
quindi  quella  del  pilastro  A  B  ,  ed  alzate  le  rispettive  li¬ 
nee  A  E,  B  D ,  e  C  F ,  poscia  guidale  parallela  all’  oriz¬ 
zontale  la  linea  DF,  ove  dev’essere  piantato  l’arco. 

Avvertite  bene  di  fare  la  larghezza  de’  pilastri  e 
dell’  arco  eguale  a  (jiiella  dell’  arco  e  pilastri  della  lezio¬ 
ne  precedente  :  così  potrete  in  appresso  confrontare  il 
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risultamenfo  d’  entrambi  i  modi  d’  operazione  ,  e  vedere 
col  fatto  die  le  misure  prospettiche,  ossia  scorci,  trova¬ 
ti  o  coir  uno  o  coir  altro  metodo ,  sono  sempre  i  mede¬ 
simi;  prova  evidente  della  giustezza  della  regola  che  ora 
vi  propongo. 

1.  Prendete  0  G,  quarta  parte  della  distanza,  e  po¬ 
netela  sulla  verticale  in  0  P. 

2.  Piantate  in  P  un  chiodo ,  ed  un  altro  nel  punto 
di  concorso  0  ;  ed  in  ognuno  d’  essi  attaccate  uno  spago. 

Dividete  la  larghezza  del  pilastro  A  B  in  quattro 
parti  eguali. 

Portate  una  di  queste  parti  inferiormente  all’  oriz¬ 
zontale  in  H  I ,  sulla  linea  A  E,  angolo  del  pilastro;  ed 
in  K  L  sulla  linea  C  F,  angolo  dell’  altro  pilastro. 

3.  Prendete  lo  spago  P^  collocatelo  sul  punto  H,e 
tirate  la  H  M ,  che  taglierà  1'  orizzontale  in  M  :  portatelo 
poscia  al  punto  K,  e  guidate  KN,  che  taglierà  l’oriz¬ 
zontale  in  N. 

Voi  avete  ottenuto  cosi  in  1  M ,  da  una  parte ,  ed 
in  L  N,  dall’altra  i  rispettivi  scorci  della  larghezza  d’am- 
hi  i  pilastri  :  alzate  dunque  le  linee  Q  B  e  S  T. 

4.  Bisogna  ora  determinare  gli  archi  laterali ,  che 
siano  prospetticamente  eguali  a  quello  di  fronte  A  C. 

Dividete  la  linea  S  Q ,  ossia  la  larghezza  dell’ar¬ 
co  di  fronte  interno ,  in  quattro  parti  eguali ,  e  portatene 
una,  sempre  inferiormente  all’orizzontale,  sulla  linea 
0  R  in  Q  N. 

5.  Prendete  lo  spago  P,  collocatelo  in  Q ,  e  tirate 
la  0  U ,  che  incontrerà  1’  orizzontale  in  U  :  ed  N  U  sarà 
lo  scorcio  dell’  arco  che  si  cercava. 

Fate  lo  stesso  dall’  altra  parte  ,  ed  alzate  le  cor¬ 
rispondenti  linee. 

6.  Rimane  ora  a  fissare  lo  scorcio  al  di  là  dell’ar¬ 
co  Prendete  ora  lo  spago  0 ,  cioè  quello  del  punto 
di  concorso  ,  ponetelo  in  K  ,  e  trasportate  con  esso  la 
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misura  K  L  in  a  U  sull’  altra  linea  X  Y  ,  angolo  del  pila¬ 
stro  al  di  là  deir  arco  U  N. 

Prendete  lo  spago  P,  collocatelo  in  a,  e  guidate 
a  b  :  cosi  avrete  in  6  U  lo  scorcio  dell’  altro  pilastro  ,  che 
si  voleva. 

Da  b  alzate  la  bc,  e  ripetete  1’ operazione  all’al¬ 
tra  parte. 

7.  Collo  spago  0,  che  collocherete  in  F,  tirate  la 
F  R  ,  ed  Y  c  ;  ed  alla  parte  opposta  E  T  d. 

Dai  punti  d’ intersecazione  T  ,  d ,  Y  ,  R  di  que¬ 
ste  linee  ,  colle  rispettive  perpendicolari ,  guidate  ora  le 
diagonali  T  Y  ,  d  R ,  colle  quali  otterrete  il  punto  di 
mezzo  e. 

8.  Disegnate  i  due  archi-fronte. 

9.  Per  tracciare  la  crociera  della  vòlta  ,  primiera¬ 
mente  alzate  le  linee  perpendicolari  F  F'  ed  E  E'  fino 
all’altezza  dell’arco  di  fronte;  che  è  quanto  dire  pro¬ 
lungate  i  due  primi  spigoli  de' due  primi  pilastri  fino  al- 
1’  altezza  precisa  dell’  arco. 

10.  Partendo  da  F' ,  e  da  E' ,  e  dirigendosi  al  cen¬ 
tro  g  del  primo  arco,  tirate  le  linee  F'  à,  ed  E'  t,  che 
faglieranno  1’  arco  in  h  ed  in  i. 

Prendete  lo  spago  0,  collocatelo  in  h,  e  guidate 
la  linea  h  k  ;  poscia  ponetelo  in  f ,  e  tirate  i  I. 

11.  Prolungate  le  linee  interne  de’ pilastri  N  R  ed 
UY,  la  prima  sino  io  m,  e  la  seconda  sino  in  n. 

Collo  spago  0  tagliate  queste  due  linee  all’  al¬ 
tezza  di  F ,  F'  ,  cioè  ponete  lo  spago  0  in  F' ,  il  qua¬ 
le,  passando  sopra  quelle  due  linee,  determinerà  i  punti 
m  ed  n  ,  che  prospetticamente  saranno  all’altezza  di  F  F'. 

Fate  lo  stesso  alla  parte  opposta  coll’altezza  E  E'. 

12.  Piantate  in  appresso  un  chiodo  in  e,  ed  attac¬ 
cando  ad  esso  uno  spago  portatelo  sopra  nij  e  tirate 
la  linea  m  e,  che  taglierà  la  h  k  in  o:  indi  portate  lo 
spago  in  n  e  guidate  n  e,  che  taglierà  la  stessa  linea  in  p. 

5 
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Fate  la  medesima  operazione  alla  sinistra ,  ed 
avrete  i  punti  d’  intersecazione  q,  r ,  p  ^  o ,  che  vi  ser¬ 
viranno  di  norma  per  tracciare  la  crociera:  quello  di 
mezzo  lo  troverete  mediante  una  perpendicolare  alzata 
dal  punto  e,  che  s’incontri  colla  linea  di  mezzo  dell’ ar¬ 
co  in  y. 

Con  questo  metodo  disegnate  le  altre  crociere. 

13.  Per  le  Scale  poi ,  dopo  che  avrete,  nel  modo  in¬ 
dicato  nella  precedente  Lezione  {Scala  §§21,  22  ec.  ), 
determinata  la  misura  di  tutti  i  gradini  sulla  linea  X  , 
n,  voi  guidate,  dalla  misura  del  17.“  gradino  al  punto 
di  concorso  0,  la  linea  17,  1. 

Siccome  si  è  detto  che  la  prima  Scala  deve  oc¬ 
cupare  in  lunghezza  lo  spazio  di  un  arco  co’  suoi  due 
rispettivi  pilastri,  voi  dunque  ne  troverete  lo  scorcio  in 
questo  modo: 

14.  Prendete  lo  spago  P ,  ponetelo  sopra  il  punto  C, 
angolo  del  primo  pilastro,  e  tirate  la  linea  C  s,  che  ta¬ 
glierà  r  angolo  opposto  del  secondo  pilastro  in  s. 

Prendete  ora  lo  spago  0 ,  e  dopo  averlo  collocato 
in  s ,  tirate  la  linea  s  t.  Lasciate  in  appresso  questo  spa¬ 
go  0  ,  e  ricorrete  all’altro  spago  P,  che  porrete  sopra 
il  punto  X,  e  tirerete  la  linea  X  u  che  tagli  la  in  u. 

Voi  capite  bene  che  questa  X  m,  è  eguale  pro¬ 
spetticamente  alla  C  s  ;  e  per  conseguenza  è  scorcio  di 
un  arco  e  due  pilastri  ;  dunque  è  lo  spazio  che  ne  ab¬ 
bisogna  per  la  Scala  (2). 

Da  u  alzate  perciò  la  perpendicolare  m  2 ,  ed  al 
tempo  stesso  abbassate  la  u  3  ,  che  tocchi  la  linea  Q  4. 

Poscia  da  2  guidate  la  2  9,  inclinazione  della 
Scala  ,  e  limite  degli  angoli  superiori  de’  gradini. 

15.  Il  ripiano  fra  scala  e  scala  si  vuole  della  lun¬ 
ghezza  di  un  arco:  dunque  prendete  lo  spago  P,  collo¬ 
catelo  in  3  e  guidate  la  3  ,  5  ,  che  s’ intersecherà  col- 
r  orizzontale  in  5 ,  per  cui  3 , 5  non  sarà  che  lo  scor¬ 
cio  d’  un  arco. 
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Alzate  la  perpendicolare  5,  1  ,  ed  in  1,2  avrete 
lo  spazio  voluto  pel  ripiano, 

16.  Siccome  poi  ora  bisogna  trovare  di  nuovo  lo 
scorcio  di  un  arco  e  due  pilastri,  cosi  altro  non  resta, 
per  ottenerlo,  che  di  prendere  lo  spago  P,  porlo  sul 
punto  4,  e  tirare  una  linea  che  tagli,  non  già  l’orizzon¬ 
tale,  ma  bensì  la  linea  st,  in  t,  poiché  così  avrete  in 
t ,  ^  una  linea  prospetticamente  eguale  ad  X ,  che  è  * 
come  si  disse,  lo  scorcio  di  un  arco  e  due  pilastri. 

Alzate  la  t  6,  poi  prendete  lo  spago  0,  e  ponendolo 
sull’ultimo  punto  della  divisione  geometrica  della  secon¬ 
da  Scala,  per  mezzo  di  una  linea  troverete  il  punto  6,  che 
determinerà  1’  altezza  prospettica  di  detta  seconda  Scala. 

17,  Dello  stesso  metodo  vi  servirete  ,  se  vi  piace 
d’aver  l’altro  ripiano  eguale  al  primo. 

Voi  vedete  bene  che ,  servendovi  del  mezzo  che  vi 
ho  ora  indicato ,  potete  in  tre  quarti  d’  ora  ,  o  un’  ora 
al  più  ,  aver  disposto  l’ insieme  di  una  Scena,  colla  stessa 
precisione,  come  se  lo  aveste  cavato  dalla  sua  pianta 
medesima:  poiché  se  confrontate  tutte  le  misure  prospet¬ 
tiche ,  che  mediante  questa  regola  abbreviatrice  avrete  ot¬ 
tenuto  ,  con  quelle  della  passata  lezione ,  ottenute  per 
mezzo  delle  diagonali ,  troverete  fra  loro  la  più  esatta 
uniformità. 

Di  dove  proviene?  mi  domanderete  voi.  Proviene 
da  questo  :  che  entrambi  i  modi  hanno  per  base  Io  stes¬ 
so  principio  :  le  diagonali.  Nel  primo  metodo  ci  siamo 
serviti  delle  diagonali  del  quadrato  orizzontale;  e  nel  se¬ 
cando  delle  diagonali  del  quadrato  verticale.  Vi  spiegherò 
più  chiaramente  la  cosa  ,  poiché  voglio  che  ^  quando  ope¬ 
rate  ,  sappiate  bene  il  perché  operate  così. 

Non  é  egli  vero  che  una  linea  orizzontale,  incli¬ 
nata  di  45  gradi  alla  parete  o  superfìcie  secante  ,  ha  il 
suo  punto  di  concorso  sulla  linea  d’  orizzonte  ,  tanto  lon¬ 
tano  dal  punto  principale^  quanto  il  punto  principale  è 
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lontano  dal  punto  di  vista  ?  Questa ,  come  sapete  mollo 
bene  (poiché  vi  fu  dimostrato  nelle  prime  lezioni),  è  cosa 
indubitata.  Dunque  una  linea  verticale  ,  inclinata  egual¬ 
mente  di  45  gradi  alla  parete  o  superfìcie ,  avrà  il  suo 
punto  di  concorso  sulla  verticale  ,  tanto  lontano  dal  punto 
principale  quanta  è  la  distanza  del  punto  principale  al 
punto  di  vista.  E  siccome  le  linee  inclinate  di  45  gradi 
alla  superficie  secante  sono  le  diagonali ,  dunque  le  dia¬ 
gonali  verticali  avranno  il  loro  punto  di  concorso  sulla 
verticale,  tanto  distante  dal  punto  principale  quanto  que¬ 
sto  lo  è  dal  punto  di  vista.  Questa  conseguenza  è  incon¬ 
trastabile,  ed  è  stata  quella  che  mi  ha  somministrato  l’idea 
di  stabilire  su  questo  principio  un  sistema  generale  d’ope¬ 
razioni  abbreviatrici ,  che  non  potranno  a  meno  di  es¬ 
sere  di  grandissimo  vantaggio  a  quelli  che  vogliono  con 
esattezza  disegnare  le  Scene ,  ed  ai  quali  al  tempo  stesso 
è  necessario  di  operare  con  estrema  sollecitudine. 

Questo  sistema  consiste  io  trovare,  per  mezzo  di 
diagonali  laterali  condotte  al  loro  punto  di  concorso  sul¬ 
la  verticale,  tanti  quadrati,  di  cui  i  lati  siano  eguali 
ad  un  determinato  iato  geometrico.  Per  intenderci  meglio, 
veniamo  al  fatto  pratico  : 

Noi  vogliamo,  p.  es.,  ora  lo  scorcio  di  SQ  (Tavo¬ 
la  Vili.  ),  larghezza  dell’  arco. 

18.  Prendete  la  misura  S  Q,  e  portatela  sulla  lìnea 
Q  R  in  Q  7. 

Prendete  io  seguito  lo  spago  0,  portatelo  in  7,  e 
guidate  la  linea  7  ,  8. 

Prolungate  la  verticale  OP  al  di  fuori  della  Scena, 
e  portate  sovr’  essa  ,  partendo  da  0,  quattro  volte  la  mi¬ 
sura  0  G  ,  cioè  l’ intera  distanza. 

Nell’  estremo  limite  di  questa  distanza  piantate  il 
chiodo ,  che  era  in  P ,  e  dopo  avere  in  esso  attaccato  lo 
spago ,  portatelo  sul  punto  Q,  e  guidate  la  diagonale  Q  8, 
che  taglierà  1 ,  8  in  8. 
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19.  Ecco  che,  per  mezzo  della  diatfonale  08,  voi 
avete  ottenuto  il  quadrato  7  8X0,  i  cui  tre  lati  7  8  , 
8  X,  X  0  sono  prospetticamente  eguali  al  lato  geometri¬ 
co  0  7,  da  noi  determinato. 

E  siccome  questo  lato  Q  7  h  appunto  la  larghez¬ 
za  S  0  (  larghezza  dell’  arco  ) ,  dunque  il  quadrato  7  8X0 
è  lo  scorcio  di  SO^  e  perciò  lo  scorcio  dell’  arco. 

Voi  vedete  (die  cos'i  abbiamo  ottenuto  quello  che 
si  voleva.  Ma  ditemi  un  poco:  volendoci  servire  di  que¬ 
sta  regola  nel  modo  che  vi  ho  ora  indicato,  ove  trova¬ 
re  saloni  abbastanza  grandi  per  avere  in  essi ,  oltre 
lo  spazio  necessario  per  la  Scena,  l’altro,  due  volte  al¬ 
meno  maggiore,  per  istabilire  sulla  verticale  tutta  l’in¬ 
tera  distanza?  Era  adunque  necessario  di  trovare  un  mez¬ 
zo  ,  pel  quale  si  potesse  ottenere  lo  stesso  intento  ,  senza 
aver  ricorso  a  de’  punti  fuori  della  Scena  ,  per  la  loro 
gran  lontananza  impossibili  a  collocarsi.  Questo  mezzo 
me  lo  ha  somministrato  la  Geometria. 

Conforme  la  Eig.  21  (  Elem.  di  Geom.),  se,  dopo 
aver  diviso  la  perpendicolare  maggiore  a  c  in  quattro 
parti,  io  divido  [uire  in  quattro  parti  una  inferiore  de, 
piantata,  ad  una  certa  distanza  ,  sulla  stessa  linea  ab  ;  e 
se  ,  partendo  dalla  prima  divisione  a  f  della  maggiore  , 
passo  con  una  linea  sulla  divisione  d  g  della  minore,  que¬ 
sta  mi  darà  sulla  linea  a  à  lo  stesso  punto  b  ,  che  mi  a- 
vrebbe  dato  la  linea  c  à,  se,  partendo  dall’  estremo  punto 
c  della  perpendicolare  maggiore  ,  1’  avessi  fatta  passare 
per  r  estremo  punto  e  della  minore.  Questo  principio  era 
opportunissimo;  ne  ho  approfittato. 

Che  cosa  avete  fatto  quando  avete  portato  sulla  verti¬ 
cale  OP  la  quarta  parte  della  distanza?  Avete  diviso  la 
perpendicolare  maggiore  in  quattro  parti.  Che  cosa  avete 
fatto  quando  avete  diviso  ognuna  delle  misure  geometri¬ 
che  in  quattro  parti?  Avete  diviso  la  perpendicolare 
minore.  Che  cosa  avete  ottenuto  collo  spago  piantalo  sulla 
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quarta  parte  inferiore  della  verticale,  e  che  avete  fatto  pas¬ 
sare  sulla  quarta  parte  inferiore  della  misura  geometri¬ 
ca  ?  Un’intersecazione  precisamente  nello  stesso  punto  in 
cui  1’  avreste  ottenuta  se  lo  spago  fosse  stato  piantato 
tre  volte  più  alto  ,  e  se  1’  aveste  fatto  passare  nell’  estre¬ 
mo  limite  deir  intera  misura  geometrica. 

Di  fatto  osservate  che  il  quadrato  7  8  XQ,  ottenu¬ 
to  mediante  la  diagonale  Q  8  condotta  a  tutta  1’  intera 
distanza ,  vi  ha  dato  lo  stessissimo  scorcio ,  che  avevate 
di  già  ottenuto  mediante  la  linea  Q  U. 

20.  E  notate  bene  che  questa  regola  rimane  sempre 
la  stessa  anche  quando  il  punto  di  concorso  delle  linee 
laterali  orizzontali  non  si  trova  ne!  punto  principale  0, 
ma  più  o  meno  lontano  a  destra  o  a  sinistra  :  poiché  è 
ben  vero  che  allora  le  diagonali  orizzontali  non  forma¬ 
no  più  colla  superfìcie  secante  un  angolo  di  45  gradi ,  e 
quindi  il  loro  punto  di  concorso  non  corrisponde  più  a 
quello  della  distanza;  ma  nelle  diagonali  verticali,  per 
quanto  sia  grande  la  loro  inclinazione  laterale  verso  la 
superficie,  il  loro  angolo  verticale  rimane  invariabilmen¬ 
te  di  45  gradi  :  quindi  il  loro  punto  di  concorso  sarà 
sempre  alla  stessa  altezza,  non  più  però  sulla  verticale, 
ma  bensì  sopra  una  perpendicolare  innalzata  sul  punto 
di  concorso  delle  linee  orizzontali  laterali,  come  vedre¬ 
te  in  appresso. 

Mi  sono  un  po’  dilungato,  ma  era  indispensabile, 
poiché  ,  come  ho  detto  ,  mi  preme  che  io  queste  lezioni 
impariate  bene  a  fondo  il  modo  e  le  ragioni  per  mezzo 
delle  quali  si  é  ottenuto  il  tale  o  tal  altro  risultameuto  ; 
perchè,  persuadetevi  bene,  disegnerete  in  appresso  la 
prospettiva  con  molto  più  di  piacere,  di  facilità  e  di 
sicurezza ,  ed  avrete  la  soddisfazione  di  saper  rendere 
conto,  a  chi  ve  lo  dimandi,  del  perchè  avete  operato  in 
quel  modo. 
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Cucina. 

1.  Trovato  il  quadrato  prospettico  6,  1,  2,  5,  Tavo¬ 
la  IX.,  mediante  la  regola  esposta  nella  Lezione  Seconda, 
aggiungete  ai  lati  1  e  2  gli  spazi  1 ,  4  da  una  parte,  e 
2  ,  3  dall’  altra ,  che  formano  la  metà  della  grossezza 
de’  travi  de’  quali  vuoisi  ornare  il  soffitto. 

Dividete  la  lunghezza  4,  3  di  detto  soffitto  in  tre 
parti  eguali,  in  4,  8,  7,  3. 

Portate  la  misura  2,  3  da  una  parte  e  dall’altra  del 
punto  di  divisione  7  ;  e  fate  lo  stesso  in  8. 

2.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P ,  prolungate 
i  travi  8  e  7. 

3.  Per  trovare  la  posizione  e  la  prospettiva  de’  travi 
di  traverso  regolatevi  conforme  l’ intersecazione  delle  li¬ 
nee  dei  travi  8  e  7  colle  diagonali,  cioè,  passando  per 
i  punti  11  e  14,  guidate  la  linea  9  e  16;  e  passando  per 
12  e  13,  (irate  la  linea  10  e  15;  le  quali  linee  forme¬ 
ranno  il  primo  trave  di  fronte.  Otterrete  il  secondo  trave 
ripetendo  sugli  altri  punti  d’intersecazione  la  medesima 
operazione. 

4.  Per  avere  lo  sfondo  prospettico  de^  cassettoni,  al¬ 
zate  negli  angoli  visibili  d’ognuno  de’ travi  altrettante  per¬ 
pendicolari,  come  è  indicato  in  16  e  17. 

Dal  punto  17,  che  forma  il  limite  dello  sfondo 
che  si  vuole,  tirate  la  linea  17  e  18.  In  tutti  i  punti  d’in¬ 
tersecazione  di  questa  linea  colle  perpendicolari ,  alzate 
negli  angoli ,  guidate  tante  linee  parallele  ai  travi  mede¬ 
simi  ,  e  cosi  otterrete  i  rispettivi  sfondi  degli  altri  cas¬ 
settoni. 
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Camino. 

6.  Fate  A  BC  D  metà  della  facciata  geometrica  della 
canna  del  Camino  ,  la  quale  si  desidera  abbia  in  gros¬ 
sezza  la  metà  della  sua  larghezza. 

Per  capir  bene  tutte  le  operazioni  prospettiche  di 
questa  Lezione,  andate  osservando  la  loro  pianta  geome¬ 
trica  ,  contrassegnata  colle  medesime  lettere ,  e  che  si 
trova  io  piccolo  nella  Tav.  il. ,  alla  fine  di  questo  vo¬ 
lumetto. 

6.  Dopoché  avete  determinato ,  come  si  è  detto ,  il 
profilo  geometrico  A  B  C  D  ,  mediante  il  punto  di  con¬ 
corso  P,  tirate  la  linea  B  F. 

7.  Trovate ,  col  solito  metodo  ,  la  metà  prospettica 
del  quadrato  2,  5  ;  trovata  la  quale,  la  prolungherete  fino 
allo  sfondo  de’  cassettoni  in  G. 

Da  A  a  G  guidate  la  linea  A  G  ,  che  taglierà 
B  F  in  F. 

Tirate  E  F  parallela  ad  A  B. 

A  B  F  E  è  un  quadrato  ottenuto  mediante  la  dia¬ 
gonale  A  F  :  dunque  B  F  sarà  prospetticamente  eguale 
a  F  E  ;  quindi  sarà  la  metà  della  larghezza. 

8.  Partendo  dal  punto  di  concorso  P  ,  e  passando 
per  C ,  guidate  la  C  K. 

Discendete  la  FK  perpendicolare  all’orizzonte, 
che  taglia  la  C  K  in  K. 

Guidate  K  K'  parallela  a  C  D ,  e  voi  avrete  in 
K'  K  C  D  un  quadrato  eguale  ad  E  F  B  A  ;  e  perciò  sarà 
terminato  lo  sporto  della  canna  del  Camino. 

9.  Fate  ora  il  profilo  geometrico  della  cappa  del 
Camino  stesso,  e  del  profilo  della  cornice  N  R  I  0  Q. 

10.  Dal  punto  di  concorso  P  prolungale  M  in  S , 
K  in  T ,  0  in  H. 

Prolungate  NR  fino  all’angolo  del  quadrato  in  V. 
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Prolungate  egualmente  QO  fino  al  detto  angolo  in  X. 

Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P  trasportate  i 
due  punti  V  X  lateralmente  sulla  linea  di  mezzo  in  Y 
ed  in  Z. 

Dal  punto  N  al  punto  Y  tirate  la  N  Y,  che  ta¬ 
gli  la  M  S  in  S  e  la  R  T  in  T  ;  la  N  S  sarà  la  dia¬ 
gonale  che  fisserà  in  S  la  sporgenza  della  Cappa ,  ed 
in  T  quella  della  cornice  de!  Camino. 

11.  Discendete  la  S  H  perpendicolare  all’orizzonte. 

Dal  punto  Q  al  punto  Z  guidate  la  diagonale  Q  Z, 

che  tagli  S  H  in  H. 

12.  Conforme  l’inclinazione  IO  del  profilo  geome¬ 
trico  della  cornice  ,  continuate  la  linea  I  0  ,  fintantoché 
incontri  la  verticale  in  U. 

Partendo  da  U  ,  punto  regolatore ,  e  passando  perii, 
tirate  UII&,  che  determinerà  il  profilo  prospettico  ST &II. 

Porta  a  metà  aperta. 

13.  Fissate  a  volontà  la  porta  abcd. 

Da  a  alzate  la  perpendicolare  a  e ,  che  determini 
sulla  linea  7  2  il  punto  e;  e  da  6  alzate  la  hg,  per 
avere  su  detta  linea  7  2  la  misura  e  g' ,  larghezza  del¬ 
la  porta. 

Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P,  tirate  g  h, 
che  tagli  la  diagonale  del  quadralo  maggiore  in  h. 

Da  h,  guidate  parallela  all’orizzontale  la  linea  hi, 
finché  tocchi  la  linea  1  6 ,  lato  del  quadralo  maggio¬ 
re  ,  in  i. 

Voi  avete  con  ciò  ottenuto,  entro  il  gran  quadra¬ 
to  2,  5,  6,  1,  un  altro  quadrato  ghiì  ,  tanto  più  pic¬ 
colo  del  primo  quanto  il  punto  g  é  lontano  dall’an¬ 
golo  2. 

Tirate  ora,  dall’angolo  i  di  questo  secondo  qua¬ 
drato  all’  altro  suo  angolo  corrispondente  g,  la  dia¬ 
gonale  t  g. 
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Mediante  il  punto  di  concorso  P,  tirate  la  linea  ef, 
che  taglierà  in  f  la  detta  diagonale  ig,  e  vi  darà  in  ef 
il  lato  prospettico  di  un  quadrato ,  che  sarà  eguale  al 
lato  eg:  e  siccome  questo  lato  eg  è  eguale  ad  ab,  lar¬ 
ghezza  della  porta  ,  cosi  e  f  è  eguale  alla  larghezza 
della  porta. 

14.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P ,  da  a  tira¬ 
te  la  a  k ,  e  da  b  la  b  l. 

Discendete  perpendicolarmente  il  punto  f,  che  ta¬ 
gli  la  a  k  in  k. 

Guidate  parallela  all’  orizzontale  k  l. 

Voi  avete  cosi  ottenuto  il  quadrato  a  k  l  b. 

Dividete  a  b  in  due  parti  eguali  in  n,  ebl  pure 
in  due  parti  prospetticamente  eguali  in  m. 

Tirate  la  n  l  dal  mezzo  n  ,  cioè  all’  angolo  l  :  e 
dall’altro  mezzo  m,  all’ altr’ angolo  k  la  m  k.  Queste 
sMntersecheranno  in  o. 

15.  Partendo  dall’angolo  fc,  passando  per  l’interse¬ 
cazione  0 ,  ed  arrivando  all’ altr’ angolo  b,  disegnate  una 
quarta  parte  di  circolo  (  Geom.  Fig.  20  ). 

Dal  punto  a ,  e  dirigendovi  verso  il  punto  p,  o  a. 
qualunque  altro  a  voi  piacerà,  tirate  la  linea  a p,  limi¬ 
te  superiore  della  porta  a  metà  aperta ,  e  che  toccherà 
quella  porzione  di  circolo  ,  poiché  una  porta,  aprendosi , 
descrive  un  semicircolo,  di  cui  i  cardini  formano  il  centro. 

Scalini. 

16.  Disegnate  il  profilo  geometrico  degli  scalini  dqs. 

Mediante  il  punto  di  concorso  P  ,  da  s  prolungate 

la  s  u  tino  a  che  incontri  la  diagonale  maggiore  in  u. 

Da  li  tirate  la  ux,  che  tagli  il  lato  del  quadrato 
principale  in  x. 

Voi  già  avrete  capito  che  con  quest’operazione  avete 
fatto ,  come  poc’  anzi  superiormente  ,  entro  il  quadrato 
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maggiore  un  altro  quadrato  s  m  D',  tanto  minore  del 
primo  quanto  s  è  lontano  dall’  angolo  corrispondente. 

Ora  dall’  angolo  x  all’  altr’  angolo  s  ,  di  questo 
secondo  quadrato,  guidate  la  diagonale  x  s. 

Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P,  da  qf  condu¬ 
cete  \a  q  r ,  che  taglierei  la  diagonale  a;  s ,  in  r. 

Da  r  tirate  la  rt,  parallela  all’orizzontale,  ed 
avrete  cosi  ottenuto  il  quadrato  q  r  t  s;  quindi  il  lato  s  t 
sarà  prospetlicamenfe  eguale  al  lato  $  q:  e  siccome  s  q 
è  lo  sporto  geometrico  degli  scalini  ,  cos'i  s  t  sarà  1’  e- 
satto  sporto  prospettico  de’  medesimi. 

Non  vi  resta  più  perciò  che  a  prolungare  la  r  t 
fino  in  y:  tirare  le  linee  d  t ,  zy,  e  tracciare  sopra  di 
esse  gli  scalini ,  tirando  al  punto  di  concorso  P  altret¬ 
tante  linee  quante  sono  le  divisioni  formate  dagli  scalini 
nel  profilo  geometrico. 

Armadio  a  sitmtra. 

17.  Fate  A’ P' C' D'  profilo  geometrico  dell’  arma¬ 
dio  ,  del  quale  E'  B'  C'  F'  rappresenta  il  profilo  geome¬ 
trico  laterale. 

L’  operazione  si  potrebbe  fare  mediante  le  diago¬ 
nali  inferiori;  ma,  per  maggiormente  renderla  intelligi¬ 
bile,  la  faremo  nella  parte  superiore,  tirando  apposita¬ 
mente  due  altre  diagonali. 

18.  Determinate  sulle  due  linee  d’angolo  del  qua¬ 
dralo  maggiore  due  punti  a  volontà,  per  es.  U'  ed  N'. 

Partendo  dal  punto  di  concorso  P,  e  passando  per 
i  detti  due  punti  U'  ed  N',  tirate  le  linee  U'  X',  e  N'  Y'. 

Dai  quattro  punti  U',  X',  N',  Y',  guidate  le  diago¬ 
nali  U'  Y',  e  X'  N'  :  poscia  tirate  da  N'  fino  ad  &'  una 
linea  parallela  all’orizzonte. 

19.  Con  una  perpendicolare  portate  il  punto  E'  del 
profilo  geometrico  sulla  linea  N'  &'  in  E";  il  punto  B' 
in  A',  ed  A'  in  N'. 
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Co!  punto  di  concorso  guidate  dal  punto  E"  la 
linea  E"  G',  che  incontri  la  diagonale  Y'  U'  in  G'. 

Dal  punto  G' tirate  parallela  all’ orizzontale  la  G' H', 
che  incontri  la  U' X'  io  H';  ed  ecco  che,  come  prece¬ 
dentemente,  Aoi  avete  ottenuto  in  E",  G',  H  ,  U'  un  qua¬ 
drato  inscritto  nel  quadrato  maggiore ,  e  tanto  minore 
di  questo,  quanto  il  punto  E"  è  lontano  dall’angolo  N'. 

20.  Dall’  angolo  H'  di  detto  minore  quadrato  al- 
r  altr’  angolo  E"  tirate  la  porzione  di  diagonale  E"  M'. 

Mediante  il  punto  di  concorso  P  ,  guidate  la  &'  M', 
che  tagli  questa  porzione  di  diagonale  in  M’. 

Avete  cosi  ottenuto  M'  prospetticamente  eguale 
a  E",  poiché  E"  M'  è  la  diagonale  dei  piccolo  quadra¬ 
to  O'M'&'E":  e  siccome  E”  &'  è  lo  sporto  geometrico 
dell’  armadio  ;  cosi  &'  M'  sarà  il  suo  preciso  sporto  pro¬ 
spettico. 

Da  M'  guidate  parallela  all’  orizzontale  la  linea 
M'  Z',  e  col  punto  di  concorso  P  tirate  N'  Z' ,  che  tagli 
la  detta  M' Z'  in  Z'. 

21.  Ora  dividete  in  due  parli  eguali  la  linea  N'  &'  in 
P'  ;  poscia  portate  la  misura  E  '  P'  in  P'  L' ,  e  guidate 
l’altra  diagonale  L' Z' ,  che  s’intersecherà  colla  prima 
in  K'. 

Voi  vedete  bene  che  adesso  avete  ottenuto  quan¬ 
to  era  necessario  per  mettere  con  esattezza  in  prospet¬ 
tiva  l’armadio. 

22.  Discendete  adunque  perpendicolarmente  la  M'  in 
S'  e  la  Z'  in  T' ,  e  disegnatene  la  facciata. 

Discendete  in  appresso  il  centro  K'  in  X';  poscia 
col  punto  di  concorso  trasportate  i  punti  regolatori  Y' R' 
nella  linea  di  centro  X'  in  1'  e  2'. 

23.  Co!  punto  di  concorso  P,  e  partendo  dai  punti 
5’,  6  e  7'  dei  profilo  geometrico,  tirate  le  linee  5' B', 
6' 8’,  7'S'. 

Partendo  in  appresso  dal  punto  regolatore  1' ,  e 
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passando  pel  punto  S' ,  tirate  la  S'  8'  ,  la  quale,  incon¬ 
trando  la  6' 8'  in  8',  fisserà  ivi  I’ angolo  della  cornice, 
che  terminerete  alzando  la  8'  IV,  e  tirando  la  8' 9\  la 
IV  10^  e  la  S' T'  parallele  all’orizzonte. 

Dal  punto  regolatore  V  e  passando  per  gui¬ 
dale  la  1'  9',  la  quale  taglierà  la  8' 9'  in  9',  ed  ivi  de¬ 
terminerà  l’allr’ angolo  della  cornice,  che  terminerete 
alzando  la  9'  10'. 

Mediante  la  stessa  operazione  otterrete  gli  angoli 
della  cornice  inferiore. 


Finestra. 

24.  Fissate  nell’  angolo  del  muro ,  ove  dev’  essere 
collocata  la  tìnestra,  la  metà  geometrica  di  essa  in  s/  ^ 
eguale  alla  metà  dello  spazio  fra  li  due  travi  8,  7  del 
soffitto. 

25.  Dal  punto  di  concorso  P ,  e  partendo  da 

tirate  la  linea  ,  e  da  s/  la  linea 

All’  a-piombo  dello  spazio  de’  due  travi  fino  al- 
r  orizzontale  discendete  le  linee  ^  ed  che 

formeranno  l’ intera  misura  della'  finestra. 

Dividetela  per  metà  verticalmente  colla  linea 

Da  ,y^(p  tirate  la  ,y/é  da  ,9^  la  e  da 

^  la  O ,  e  che  tutte  siano  parallele  all’ orizzontale. 

"Avete  con  ciò  ottenuto  i  due  quadrati  O 
yL  y/h  :  e  .y/é)  -5^.  Per  fare  1’  operazione  però,  che 

si  desidera,  occorre  un  altro  quadrato  eguale  ai  già  fatti. 

26.  Dividete  l’  altezza  della  finestra  in  due  parti  e- 
guali  in  S. 

Dal  punto  di  concorso  P,  e  passando  per  <^,  ti¬ 
rate  la  (S 

Da  ,  e  passando  per  guidate  la  .y/b  , 
che  tagli  1’  orizzontale  in 

Dal  punto  ,9?' alzale  la  perpendicolare  ,  che 

taglierà  la  S . 9^  in  ■/'  e  la  .^/(o  ^  in 
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Tirate  allora  la  ^  ^  parallela  all’orizzontale, 
ed  avrete  cosi  ottenuto  il  quadrato  O  ^  eguale  a- 

gli  altri. 

27.  Ora  in  ognuno  di  questi  quadrati  fate  1’  opera¬ 
zione  che.avete  fatto  nel  quadrato  della  porta  akl  m ,  de¬ 
scrivendo  in  ognuno  d’essi  un  quarto  di  circolo,  per 
cui  otterrete  la  metà ,  ed  un  quarto  di  circolo  ;  che  è 
appunto  quanto  occorre  per  collocare  gli  sportelli  della 
tinestra  nel  modo  che  vedete  indicato  ,  o  io  qualunque 
altro  che  a  voi  piacesse. 

Alla  metà  inferiore  della  Gnestra  ripetete  la  stes¬ 
sa  cosa. 


Armadio  sospeso  al  muro  a  destra. 

28.  Determinate  prima  di  tutto  la  misura  q  e,  che 
c  la  larghezza  prospettica  che  volete  abbia  1’  armadio. 

Nel  mezzo  prospettico  di  essa  fate  a  b  c  d  profi¬ 
lo  geometrico  dello  sporto. 

29.  Da  e  tirale  parallela  all’  orizzontale  la  eh,  che 
incontri  la  diagonale  U'  Y'  in 

Per  mezzo  del  punto  di  concorso,  prolungate  la 

h  in  i. 

Prolungate  pure  la  g ,  finché  incontri  la  diago¬ 
nale  in  f. 

Tirate  finalmente  da  f  la  f  i,  chetagli  la  h  i  in  i. 

30.  Ecco  ottenuto  il  quadrato  g  f  i  b  ;  per  cui,  se 
dal  punto  i  a!  punto  g  tirale  la  i  g,  avrete  la  sua  dia¬ 
gonale  ,  la  quale  ,  prolungata  Gno  in J<,  vi  darà  in  k  g 
la  diagonale  necessaria  per  disegnare  lo  sporto  angolare 
della  cornice  dell’  armadio. 

31.  Ora  occorre  trovare  l’ altra  diagonale  per  de¬ 
terminare  l’  angolo  opposto. 

Dividete  la  linea  di  mezzo  b  n  in  due  parti  e- 
guali  in  1. 
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Dal  punto  k ,  e  passando  per  1 ,  guidate  la  linea 

k  1  ni. 

Alzate  la  perpendicolare  m  o.  Da  q  tirate  la  q  r, 
che  determina  da  questa  parte  la  sporgenza  deU’armadio. 

Finalmente  guidate  la  o  r,  che  è  appunto  1’  altra 
diagonale  che  si  cercava. 

32.  Per  avere  poi  le  diagonali  inferiori ,  le  dedur¬ 
rete  dalle  superiori ,  che  avete  disegnato  ;  cioè  da  o  di¬ 
scendete  la  o  s  ,  e  da  k  discendete  la  k  t. 

Dai  punti  s  e  t^  tirate  agli  angoli  u  x  le  linee 
s  u  e  t  che  saranno  le  diagonali,  che  vi  serviranno 
di  norma  per  disegnare  i  profili  angolari  della  cornice 
rientrante  dell’  armadio. 

33.  Per  determinare  poi  la  prospettiva  de’  travicelli 
che  lo  sostengono ,  prolungate  a  volontà  la  linea  y  z  ed 
a'  b',  che  sono  gli  angoli  della  parte  inferiore  dell’ar¬ 
madio. 

Per  mezzo  del  punto  di  concorso  P ,  mettete  le 
due  linee  y  z  ed  a'  b'  ad  una  misura  eguale,  tirando 
la  z  b'. 

34.  Fissate  la  prima  grossezza  del  travicello  in 
y  c'  d'  e'  ;  poscia  dal  punto  y  a  b  tirate  la  diagona¬ 
le  y  If. 

Là  ove  questa  diagonale  taglierà  la  (issata  gros¬ 
sezza  ,  cioè  in  i,  tirate  dal  punto  di  concorso  la  i'  f. 

Sulla  linea  y  z  (poiché  vogliamo  che  li  travicelli 
siano  tre  )  ripetete  tre  volte  a  distanza  eguale  la  misura 
y  f'  in  g',  ed  in  z. 

35.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  trasportate  que¬ 
ste  misure  sulla  diagonale  y  b' ,  e  di  là  alzatele  sulla 
linea  y  a',  come  vedete  indicato. 
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LEZIONI  1)1  PROSPETTICA  PRATICA 


LEZIONE  DECIMA. 

Cucina. 

Regola  abbreviatrice. 

Stabilita  l’orizzontale  A  D,  Tav.  X.,  ed  innalzata  la 
verticale  P  B ,  vogliamo  determinare  il  quadrato  prospet¬ 
tico,  che  abbia  i  suoi  lati  eguali  al  dato  A  D. 

1.  Portate  la  quarta  parte  AP  della  distanza  sulla 
linea  verticale  P  B,  in  PC.  Piantate  in  C  il  chiodo:  fa¬ 
te  lo  stesso  in  P  :  ad  entrambi  attaccate  uno  spago. 

2.  Dividete  A  P  in  due  parti  eguali ,  ed  una  di  que¬ 
ste  ponetela  sulla  linea  E  F  in  E  1. 

Prendete  lo  spago  P ,  ponetelo  in  I ,  e  tirate  la 
linea  I  IL 

Prendete  ora  l’altro  spago  C,  portatelo  in  E ,  e 
guidate  la  E  H,  che  taglierà  la  I  H  in  H. 

Lo  spazio  I  H  determinerà  la  misura  del  lato  di 
banco  del  quadrato,  prospetticamente  eguale  ad  AD. 

Portatene  la  misura  al  lato  opposto,  e  tracciate 
COSI  r  altro  lato  eguale  al  primo. 

3.  Alzate  le  perpendicolari  H  25  ,  q  24. 

4.  Prendete  lo  spago  P,  portatelo  sopra  il  punto  F,  e 
guidate  F  25,  che  taglierà  H  25  ,  io  25. 

Trasportatelo  nel  punto  26,  e  conducete  la  linea 
26,24,  che  taglierà  l’altra  perpendicolare  in  24. 

Riunite  i  due  punti  25,  24  mediante  una  linea 
parallela  all’orizzonte;  ed  in  F,  25,  24,  26,  avrete  il 
quadrato  che  si  voleva. 

5.  Tirate  le  rispettive  diagonali,  e,  procedendo  come 
nella  precedente  Lezione ,  disegnate  i  cassettoni. 
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6.  Per  avere  lo  sporto  della  canna  del  camino  e- 
guale  alla  metà  della  sua  larghezza ,  dopo  averne  dise¬ 
gnato  il  profilo  geometrico ,  dividete  0  K  in  quattro 
parti  eguali,  e  collocatene  una  in  K  L. 

Prendete  lo  spago  P  ,  ponetelo  in  R  e  guidate  K  M. 

Prendete  poscia  lo  spago  C  ,  ponetelo  nel  punto  L, 
e  tirate  L  M,  che  taglierà  K  M  in  M,  ed  ivi  determine¬ 
rà  lo  sporto  della  canna. 

7.  Fate  il  profdo  geometrico  della  campana. 

Per  averne  il  rispettivo  sporto  prospettico  ,  che  sia 
la  metà  della  larghezza  totale  ,  dividete  H  G  in  quattro 
parti  eguali ,  e  portatene  una  sulla  linea  G  N  in  G  S. 

Prendete  lo  spago  C ,  ponetelo  sul  punto  S  ,  e  ti¬ 
rate  S  0,  che  taglierà  la  G  Q  (che  mediante  lo  spago 
P  avrete  di  già  condotta)  in  Q;  GQ  sarà  lo  sporto  pro¬ 
spettico  della  campana. 

8.  Collo  spago  P,  e  facendolo  passare  pel  punto  T, 
limite  superiore  della  cornice  ,  tirate  T  U  :  poscia,  pas¬ 
sando  per  Z,  tirate  Z  Y ,  ed  in  tine  tirate  c  d ,  passando 
per  c. 

Ponete  la  riga  in  R  ed  in  Q  ,  e  guidate  la  diago¬ 
nale  R U ,  che  taglierà  TU  in  U ,  ed  ivi  fisserà  1’  ango¬ 
lo  della  cornice. 

Da  U  discendete  la  perpendicolare  U  Y,  che  tagli 
Z  Y  in  Y ,  per  cui  otterrete  1’  angolo  del  limite  inferiore 
del  listello. 

Tirate  adunque  parallela  all’orizzontale  la  linea 
U  X,  e  la  Y  a. 

9.  Ponete  in  appresso  la  riga  nel  punto  regolatore  b 
da  una  parte,  ed  in  Y  dall’altra,  e  guidate  d  Y,  che 
terminerà  la  cornice. 

Porla  a  metà  aperta. 

10.  Disegnate  a  volontà  la  porta  e  f. 

r. 
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11.  Per  ottener  il  quadrato  necessario  a  poter  dise¬ 
gnare  la  porzione  di  circolo  indispensabile  per  determi¬ 
nare  la  prospettiva  della  porta  a  metà  aperta ,  alzate  nel- 
r  angolo  e  la  perpendicolare  e  g. 

Prendete  lo  spago  P ,  e  passando  per  e ,  tirate  la 
e  h;  e  passando  per  f,  la  fi. 

Dividete  la  larghezza  e  f  in  quattro  parti  eguali , 
e  portatene  una  sulla  e  g  in  g. 

Prendete  l’altro  spago  C_,  fatelo  passare  per  e 
guidate  in  g  h ,  che  taglierà  e  h  in  h. 

Tirate  in  appresso  la  hi  parallela  all’orizzontale, 
ed  avrete  in  e  h  i  f  il  quadrato  ricercalo. 

Per  disegnare  in  esso  la  quarta  parte  d’ un  circo¬ 
lo,  regolatevi  come  nella  Lezione  precedente  al  §  16. 

Armadio  a  sinistra. 

12.  Fate  il  profilo  geometrico  dell’armadio,  come 
nella  scorsa  Lezione ,  e  del  quale  r  s  t  u  rappresenti  il 
prolilo  geometrico  della  parte  laterale. 

13.  Portate  lo  spago  P  sul  punto  u,  e  guidale  u  x. 

Dividete  t  u  in  quattro  parti ,  una  delle  quali  col¬ 
locherete  sulla  linea  u  s  in  u  y. 

Prendete  ora  l’altro  spago  C,  e  passando  per  y 
tirale  y  x,  che  taglierà  u  x  in  x  ;  eà  in  quel  punto  a- 
vrete  lo  sporto  prospettico  dell’  armadio ,  eguale  al  geo¬ 
metrico  t  u. 

14.  Dal  punto  t  al  punto  x,  guidate  la  diagonale 
i  X  x\  che  servirà  per  determinare  tutti  gli  sporti  angolari. 

Portate  lo  spago  P  sul  punto  lì ,  e  tirate  u  x' , 
che  taglierà  la  diagonale  in  x  ,  ed  ivi  fisserà  1’  angolo 
del  basamento. 

15.  Tirate  x'  3  parallela  all’orizzonte.  Dal  punto  4, 
mezzo  della  totalità  del  profilo  geometrico  dell’armadio, 
tirate  collo  spago  Pia  linea  4,  2,  che  taglierà  la  diagona¬ 
le  t  a;  in  2. 
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Portate  la  misura  <  4  in  4,  1  ;  poscia,  partendo  da 
1  e  passando  pel  punto  2,  tirate  la  1,2,  3,  che  sarà 
r  altra  diagonale  ,  che  determinerà  1’  angolo  opposto. 

Superiormente  procedete  nello  stesso  modo  ;  poscia, 
come  nella  precedente  Lezione,  per  mezzo  de’ punti  re¬ 
golatori,  terminate  la  cornice. 

Scalini. 

16.  Fate  il  profilo  geometrico  di  essi ,  in  m  k  l. 

Prendete  lo  spago  P ,  fatelo  passare  per  e  gui¬ 
date  l  0. 

Dividete  k  l  in  quattro  parti  eguali ,  e  portatene 
una  sulla  lm,\n  l  n. 

Prendete  lo  spago  fatelo  passare  per  e  tira¬ 
te  n  0,  che  taglierà  la  /  o  in  o  .•  nel  qual  punto  verrà  de¬ 
terminata  la  sporgenza  prospettica  della  scaletta. 

Tirate  adunque  o  p  parallela  all’orizzontale:  po¬ 
scia,  dai  punti  m  q,  tirate  le  linee  mo,  q»  p,  che  vi  ser¬ 
viranno  a  disegnare  gli  scalini ,  il  che  farete  conforme 
è  stato  indicalo  nella  precedente  Lezione. 

Armadio  sospeso  a  destra. 

17.  Determinate  prima  di  tutto  la  larghezza  pro¬ 
spettica  9  e  10  dell’  armadio,  nel  mezzo  della  quale  fa¬ 
rete  il  profilo  geometrico  della  sporgenza  5,  6,  7,  8. 

Dopo  che  avrete  prospetticamente  disegnata  la  det¬ 
ta  sporgenza  in  14,  10,  12_,  11  per  ottenere  le  diagona¬ 
li,  affine  di  determinare  gli  angoli  della  cornice ,  operate 
cosi  : 

18.  Dividete  la  largherza  laterale  dello  sporto  11,  12 
in  quattro  parti  eguali. 

Portate  una  di  quelle  parti  sulla  linea  10^  12,  che 
avrete  prolungata,  in  12,  13. 
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Prendete  lo  spago  C,  collocatelo  sul  punto  13,  e 
tirate  la  13  23,  che  taglierà  la  linea  12  15  in  23. 

Dal  punto  23  e  passando  per  11,  angolo  dell’ ar¬ 
madio ,  tirate  la  23  11  ,  che  sarà  la  diagonale,  che  vi 
servirà  per  disegnare  la  parte  inferiore  dell’armadio,  co¬ 
me  vedete  indicato  nella  Tavola. 

19.  Per  avere  poi  la  diagonale  superiore,  affine  di  poter 
disegnare  gli  sporti  angolari  della  cornice ,  alzate  la  per¬ 
pendicolare  23  16  finché  s’  incontri  colla  10  9  in  16. 

Dal  punto  16  all’angolo  dell’armadio  14  tirate 
la  16  14;  e  questa  sarà  la  diagonale  ricercata. 

20.  Rimangono  ora  a  trovare  le  diagonali  opposte. 

Abbassate  perpendicolarmente  la  16  23  finché  toc¬ 
chi  l’orizzontale  in  18. 

Dividete  la  linea  di  mezzo  dell’  armadio  6  22  in  19. 

Ponete  la  riga  in  18  e,  passando  per  19,  guidate 
la  18,  19,  20,  che  taglierà  la  9  10  in  20. 

Dal  punto  20 ,  e  passando  per  1’  angolo  dell’  ar¬ 
madio  21  ,  tirate  la  20  21  ,  che  sarà  la  diagonale  oppo¬ 
sta  alla  16  14. 

Per  avere  poi  la  sua  corrispondente  inferiore,  dal 
punto  20  discendete  una  perpendicolare  fino  a  toccare 
la  12  15. 

Dal  punto  di  contatto  delle  due  linee,  e  passan¬ 
do  per  r  angolo  inferiore  ,  avrete  1’  altra  diagonale. 

Per  le  finestre  ,  regolatevi  come  nella  scorsa  le¬ 
zione  fu  indicato. 
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LEZIONE  UNDECIMA. 


Vestibolo  Gotico. 

Questa  Lezione  è  la  continuazione  della  Lezione  ter¬ 
za,  ove  (osservate  laTav.  IH.)  stabilito  un  dato  punto  di 
concorso  in  C  ,  e  due  linee  tendenti  a  questo  punto  E  F, 
G  H ,  si  è  indicato  il  modo  di  trovare  la  corrisponden¬ 
te  inclinazione  della  linea  F  G,  che  formi  colle  due  al¬ 
tre  linee  due  angoli  retti  prospettici. 

Siccome  le  dimensioni  ed  i  dati  primordiali  di  quel¬ 
la  sono  perfettamente  identici  con  questa  (Tav.  XI),  ri¬ 
petete  adunque  colle  stesse  misure  tutte  le  operazioni  in¬ 
dicate  ne’  §§  4,  5,  6  di  detta  Lezione. 

Oppure,  se  avete  ben  capito,  e  se  non  avete  bi¬ 
sogno  di  maggiormente  istruirvi  con  un  nuovo  esercizio, 
trasportate  materialmente  gli  spazii  A  Z,  Z  m  ecc.  della 
Tav.  HI.  sull’orizzontale  di  questa  XI.  Tavola  in  A'Z', 
Z'  M',  M'  B'  ;  come  pure  il  punto  di  concorso  C',  le  gui¬ 
de  l ,  0,  p  ecc.,  e  le  diagonali. 

Pilastri. 

1.  È  necessario,  prima  di  tutto,  determinare  l’altez¬ 
za  ove  si  vuole  piantare  1’  arco  :  tirate  quindi  la  linea  A  B 
che  prolungherete  fino  agli  angoli  del  quadrato. 

Fissate  in  appresso  la  grossezza  B  C,  che  volete 
dare  ai  pilastri. 

2.  Da  B  alzate  la  perpendicolare  B  D  :  e  siccome 
B  D  è  r  altezza  che  si  vuol  dare  all’  arco ,  tirate  per¬ 
ciò  a  quest’altezza,  colle  guide  (  Lez.  terza  §  17)  la  li¬ 
nea  E  F  ,  che  tocchi  gli  angoli  del  quadrato  in  E  ed  in  F. 
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Da  F  guidate,  parallela  all’orizzontale,  la  linea  FG. 

Trasportate  perpendicolarmente  il  punto  C  del  pi¬ 
lastro  B  C  io  N ,  sulla  linea  F  E. 

Partendo  dal  punto  M'  (  punto  che  trovasi  all’  a- 
piombo  di  F  ) ,  e  passando  per  N,  D  ed  E  trasportate  con 
una  linea  D  in  !,  N  in  X,  ed  E  in  G  sulla  linea  F  G. 

Prendete  ora  i  tre  punti  F ,  X  ,  I ,  e  trasportateli 
nella  parte  opposta  della  linea  F  G  ,  ma  in  senso  inver¬ 
so  ,  cioè  il  punto  F  in  G  ,  il  punto  X  in  L,  ed  il  punto 
I  in  M. 

3.  Poscia,  partendo  dal  punto  M',  tirate  le  linee  M  P 
ed  L  0 ,  ed  avrete  così  ottenuto  sulla  linea  prospettica 
E  F  la  misura  dell’altro  pilastro  prospetticamente  egua¬ 
le  a  D  N,  ed  in  P  D  la  larghezza  dell’  arco. 

Discendete  adunque  perpendicolarmente  questa  mi¬ 
sura,  e  disegnate  i  pilastri ,  cioè  i  loro  lati  di  fronte. 

4.  Dalle  due  estremità  della  linea  A  B,  che  è  quan¬ 
to  dire  da’  suoi  punti  di  contatto  cogli  angoli  del  qua¬ 
drato  in  Q  ed  R,  partendo  dal  punto  di  concorso  C'  guidate 
le  linee  Q  S ,  ed  R  T. 

Dal  punto  S,  che  otterrete  ponendolo  all’  a-piombo, 
di  E  (  osservate  la  Tav.  III.  ),  tirate  la  diagonale  SUR. 

6.  Trovate,  col  solito  modo,  il  mezzo  prospettico  del¬ 
la  linea  A  B  in  x'. 

Partendo  dal  punto  di  concorso  C',  e  passando  per 
x' ,  guidate  la  x'  U,  che  taglierà  la  diagonale  S  R  in  U. 

Da  0,  e  passando  per  U  ,  conducete  1’  altra  diago¬ 
nale  0  U  T  ,  che  vi  darà  1’  altro  limite  del  quadrato  in  T. 

(  Per  meglio  capire  1’  operazione  che  ora  farete ,  os¬ 
servate  la  Tav.  II.,  Fig.  2. ,  che  si  trova  alla  fine  di  que¬ 
sto  volumetto,  ove  vedrete  la  pianta  geometrica  della 
medesima  operazione,  e  contrassegnata  colle  stesse  lette¬ 
re  e  coi  medesimi  numeri  ). 

6.  Dal  punto  di  concorso  C',  e  passando  per  A ,  pri¬ 
mo  spigolo  del  pilastro  a  sinistra ,  tirate  la  A  1  ,  che 


LEZIONE  UNDECIMA.  87 

taglierà  la  diagonale  QUT  in  1,  e  che  prolungherete  fino 
all’  altra  diagonale  SUR,  che  verrà  tagliata  in  3. 

Sempre  partendo  dal  punto  di  concorso  C e  pas¬ 
sando  per  2,  secondo  spigolo  di  detto  pilastro ,  tirate  la 
2,  2' ,  che  taglierà  la  prima  diagonale  in  2'  e  che,  pro¬ 
lungata,  taglierà  la  seconda  in  4. 

7.  Fate  la  stessa  cosa  nel  pilastro  a  destra  B  C,  ed 
otterrete  sulla  prima  diagonale  i  punti  5  e  6 ,  e  nella 
seconda  i  punti  7  e  8. 

8.  Ora  ponete  la  riga  nei  punti  1  e  5 ,  e  tirate  la 
linea  1,  1'  e  5,  5';  poscia  su  i  punti  2'  e  6 ,  e  tirate  le 
linee  2',  2"  e  6,  6',  ed  avrete  cosi  ottenuto  sulla  Q  S  i 
punti  1'  e  2",  che  vi  daranno  la  larghezza  in  iscorcio  del 
pilastro  laterale  a  sinistra  perfettamente  eguale  a  quelle 
di  fronte  A 2,  ed  in  5',  6'  la  larghezza  scorciata  dell’al¬ 
tro  pilastro  laterale  a  destra. 

•  9.  Collocate  in  appresso  la  riga  ne’  punti  3  e  7  ,  e 

tirate  3,  3'  danna  parte  e  7,  7'  dall’altra:  poscia  por¬ 
tandola  in  4  ed  in  8,  tirate  4,  4'  e  8,  8',  ed  avrete  così 
gli  altri  scorci  3',  4  e  7',  8',  e  di  più  la  larghezza  prospet¬ 
tica  dell’  arco  3',  1'  eguale  ad  A  B  arco  di  mezzo. 

Di  questa  regola  vi  servirete  ogniqualvolta,  in  un 
quadrato ,  avrete  delle  misure  qualunque  siansi  da  tras¬ 
portare  dalla  parete  di  mezzo  alle  pareti  laterali,  o  vice¬ 
versa  dalle  laterali  a  quella  di  mezzo. 

10.  Discendete  le  rispettive  linee  corrispondenti  ai 
numeri  1',  2",  3',  4'  ecc.,  e  disegnate  così  tutti  i  pilastri. 

Per  trovare  poi  1’  opposta  loro  grossezza  prospet¬ 
tica ,  prima  di  tutto  dal  punto  di  concorso  C',  e  passan¬ 
do  per  A,  tirate  la  linea  A  Y. 

Ponete  in  appresso  la  riga  in  2 ,  2"  e  guidate  le 
linee  9,  2"  e  2,  Y. 

Alla  parte  opposta  ponete  la  riga  in  6'  ed  in  C  ^ 
e  tirate  6'  C  o. 

Riunite  i  punti  Y  a  ^  mediante  una  linea  che 
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prolungherete  (ino  in  b  da  una  parte,  ed  in  c  dall’ altra, 
che  taglierete  in  e,  prolungando  2  in  e ,  e  6  in  d. 

Ecco  die  per  mezzo  delle  diagonali  2  Y,  a  G  ave¬ 
te  ottennio  i  quadrati  BC  da^e2AYe,  che  formano 
rispettivamente  i  quattro  lati  de’  due  pilastri  di  mezzo  : 
dunque  A  Y  sarà  l’esatto  scorcio  del  lato  di  fianco  del 
pilastro  2  A. 

11.  Per  ottenere  poi  quella  di  fronte  del  pilastro  1'  2", 
prolungate  la  diagonale  U  Q  fino  in  b. 

Nel  punto  ove  questa  diagonale  taglierà  la  linea 
Y  à,  cioè  in  b,  tirate  da!  punto  di  concorso  C'  la  b  10,  che 
taglierà  la  diagonale  2",  9  in  9,  e  cosi  vi  darà  in  1'  9 
la  grossezza  ricercata. 

12.  Prolungate  la  1'  2"  fino  a  toccare  la  linea  òY 
in  11,  avrete  in  Q,  11  la  prospettiva  del  pilastro  d’angolo. 

Capitelli. 

1.3.  Nel  quadrato  del  pilastro  BG,  guidate  l’altra 
diagonale  B  d. 

Nel  punto  d’ intersecazione  f  delle  due  diagonali 
avrete  il  centro  del  pilastro  ,  dal  qual  centro  f  discende¬ 
rete  una  perpendicolare  all’  orizzonte. 

14.  Disegnate  a  volontà  le  parti  principali  del  ca¬ 
pitello,  ossia  il  suo  semplice  insieme;  in  modo  però  che 
gli  spigoli  di  esso  tocchino  le  diagonali  prolungate  i  k. 

Quando  da  un  lato  di  esso  avete  determinato  l’an¬ 
damento  piramidale  che  volete  dare  al  detto  insieme,  per 
es.  a  g ,  prolungate  quella  linea  finché  s’incontri  colla 
linea  di  mezzo  f  in  /. 

Di  quel  punto  regolatore  l  vi  servirete  in  appres¬ 
so  per  determinare  1’ andamento  piramidale  dell’angolo 
opposto  h  k. 

15.  Nello  stesso  modo  che  avete  trovato  il  centro  di 
questo  pilastro,  troverete  egualmente  quello  degli  altri 
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pilastri.  Da  ogni  centro  discenderete  le  rispettive  per¬ 
pendicolari. 

Per  mezzo  delle  guide ,  trasportate  in  seguito  il 
punto  regolatore  l  in  m  ed  in  n  .•  poscia  col  punto  di 
concorso  C'  trasferitelo  in  o  ed  in  p. 

16.  Prolungate  un  poco  al  di  fuori  tutte  le  diago¬ 
nali  de’  pilastri. 

Mediante  le  guide,  trasportate  esattamente  le  linee 
orizzontali  del  capitello  B  C  in  A  2  ed  in  Q. 

Ne’  punti  ove  la  linea  superiore  toccherà  le  due 
diagonali  prolungate ,  ivi  saranno  gli  spigoli  del  capitello. 

Di  là  discendete  due  perpendicolari,  che  taglieran¬ 
no  la  seconda  linea  orizzontale ,  e  determineranno  il 
listello. 

Partendo  dal  punto  regolatore  m,  e  passando  per 
li  punti  determinati  dalla  linea  inferiore  del  capitello , 
cioè  r  s  t,  tirate  altrettante  linee,  che  fisseranno  il  rima¬ 
nente  del  capitello ,  che  sarà  in  tutto  prospetticamente  e- 
guale  al  primo. 

Anche  senza  il  sussidio  delle  diagonali  prolunga¬ 
te  del  capitello  ,  queste  linee  regolatrici  sole  basterebbe¬ 
ro  a  fissare  tutto  l’ insieme  del  capitello  stesso. 

17.  Col  modo  sopra  indicato  disegnate  gli  altri  ca¬ 
pitelli. 


Archi. 

18.  È  primieramente  necessario  lo  stabilire  la  collo¬ 
cazione  del  secondo  arco  di  fronte.  Questa  si  vuole  tan¬ 
to  lontana  dal  punto  x’ ,  quanto  x'  è  lontano  da  U,  che 
è  quanto  dire  la  metà  del  quadrato. 

19.  Per  ottenere  con  esattezza  questa  distanza,  pro¬ 
lungale  prima  di  tutto  la  linea  di  mezzo  U  x'  sino  in  23. 

Prolungate  in  appresso  la  diagonale  che  si  trova 
all’angolo  Q,  cioè  la  diagonale  12,  11,  finché  tocchi  la 
U  x'  in  14. 
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20.  Mediante  le  guide,  tirate  la  15,  16. 

Dal  punto  di  concorso  C',  guidate  la  linea  15,  17  ; 
ed  in  15  discendete  una  perpendicolare. 

21.  Per  avere  poi  una  grossezza  eguale  ad  A  Y  del 
pilastro  A  2 ,  col  solito  metodo  trovate  il  mezzo  prospet¬ 
tico  dello  spazio  Y  15,  die  sarà  in  18. 

Dal  punto  ove  la  prima  linea  della  grossezza  A  Y 
taglia  l’orizzonte,  cioè  in  19,  e  passando  pel  mezzo  18, 
tirate  la  19,  17,  die  taglierà  la  1 5,  17  in  17,  ed  ivi  de¬ 
terminerà  la  grossezza  ricercata. 

Ciò  fatto ,  venite  all’  operazione  degli  archi ,  co¬ 
minciando  dal  primo  di  fronte. 

21.  Dal  punto  D  tirate,  parallela  all’ orizzonte,  la  li¬ 
nea  D  d. 

Partendo  dal  punto  a  sul!’  orizzontale ,  punto  al- 
r  a-piombo  di  D ,  e  passando  per  e  ,  mezzo  di  D  P,  gui¬ 
dale  e  d,  che  taglierà  d  D  in  d  ,  ed  avrete  cosi  ottenu¬ 
to  una  proporzionale  geometrica  della  linea  prospettica 
D  e ,  che  è  quanto  basta  per  V  attuale  bisogno. 

Dal  punto  B ,  nascita  dell’  arco  ,  tirate  la  B  f  pa¬ 
rallela  all’  orizzonte. 

Discendete  da  d  la  perpendicolare  d  1. 

Fate  centro  nel  punto  f,  e  col  semidiametro  f  B 
descrivete  la  porzione  d’  arco  B  d. 

Dividete  d  D  in  due  parti  eguali  in  g. 

Dividete  egualmente  in  due  parti,  in  1^,  la  li¬ 
nea  B  D. 

Dal  centro  i,  guidate  i  raggi  mg,  n  D ,  ^  h . 

Dai  punti  m,  n,  o,  prolungate  le  linee  m  p,  nq, 
ed  o  r,  tutte  parallele  all’orizzonte. 

22.  Ora  voi  avete  fatto  un’  operazione  geometrica 
per  ottenere  con  precisione  la  prospettiva  dell’  arco;  per 
cui  adesso  non  avete  altro  a  fare  che  ripetere  prospetti¬ 
camente  quello  che  avete  fatto  geometricamente. 

Per  mezzo  adunque  delle  guide,  trasportate  i  pun¬ 
ti  p  q  r  alla  parte  opposta  in  s  t  u  ,  sulla  liuea  P  A. 
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Tirate  in  appresso  le  linee  s  p,tq,  u  r. 

Partendo  dal  punto  a  sulla  orizzontale,©  passan¬ 
do  per  s  ,  guidale  g  i,  che  taglierà  D  e  in  i,  ed  ivi  a- 
vrete  la  metà  prospettica  di  D  e. 

Ora,  dal  centro  prospettico  x  tirate  il  raggio  i  x, 
che  taglierà  p  x  in  x. 

Tirate  l’altro  raggio  D  y,  che  taglierà  q  y  in  y. 

In  fine,  guidate  il  raggio  h  z,  che  taglierà  r  z  in  z. 

Passando  adesso  per  li  punti  x  y  z,  che  avete  oT- 
tenuti,  descrivete  la  curva  B  z  y  x  e,  la  quale  sarà  la 
curva  B  o  n  m  d  ,  geometricamente  disegnata  ,  ed  ora 
messa  in  prospettiva.  DilTatto,  se,  partendo  dal  punto  a, 
e  passando  per  li  punti  m  n  o,  tirate  le  linee  m  x,  n  y  o  z, 
queste  combineranno  colla  massima  precisione  ne’  pun¬ 
ti  x  y  z. 

23.  Avendo  ben  capito  quest’  operazione ,  vi  sarà  fa¬ 
cile  il  disegnare  l’altra  curva  ,  servendovi  de’ raggi,  che 
partono  dal  centro  prospettico  x',  e  che,  tagliando  la  s  a' 
in  a',  la  t  b'  in  b',  e  la  u  c'  in  c,  vi  somministreranno 
i  punti  a  ì)  c'. 

24.  Per  tracciare  poi  1’  altra  curva  che  formi,  la  gros¬ 
sezza  dell’  arco ,  prolungate  prima  la  grossezza  del  pila¬ 
stro  A  Y ,  alzando  la  Y  d',  e  dal  punto  P  guidate  al 
punto  di  concorso  C'  la  linea  P  d'. 

Dal  punto  d'  tirate  colle  guide  la  d’  m  e'. 

Partendo  dai  punti  s  t  u,  tirate  al  punto  di  con¬ 
corso  C'  le  linee  s  f,  t  g\  u  h',  le  quali  daranno  sulla 
linea  X  d'  i  punti  f  g'  h'. 

Da  questi  tirate  colle  guide  le  linee  f  i'  g'  k'  h'  t'. 

Tagliatele  in  appresso  colle  linee  a  i',  b'  kf,  e  t  con¬ 
dotte  al  punto  di  concorso  C'. 

Sopra  gli  ottenuti  punti  l'  k'  i'  m!  disegnerete  in 
appresso  la  curva. 

25.  Fate  la  stessa  operazione  per  1’  arco  posteriore, 
trasportando ,  per  mezzo  del  punto  di  concorso ,  i  punti 
s  t  u,  sulla  linea  15. 
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26.  Per  disegnare  poi  i’ arco  laterale ,  prolungate  le 
linee  s  t  u  Ono  a  che  incontrino  la  linea  QE,  angolo 
del  quadrato  ,  in  n  o'  p'  q. 

Mediante  il  punto  di  concorso ,  trasportate  questi 
punti  lateralmente ,  per  ripetere  la  stessa  operazione,  che 
avete  fatto  poc’  anzi  per  1’  arco  di  fronte  ,  come  vedete 
chiaramente  indicato  nella  Tavola. 

27.  Per  disegnare  poi  gli  archi  del  fondo ,  fissate  a 
volontà  la  distanza  20,  21  ,  ed  ivi  alzate  la  perpendico¬ 
lare  21  ,  22. 

Su  questa  linea  trasportate ,  mediante  il  punto  di 
concorso  C',  i  punti  P  s  t  u  A  del  primo  arco  di  fron¬ 
te  in  22,  25,  26,  27,  2”4.‘“  “ 

Colle  guide ,  tirate  prima  la  linea  22  g ,  altezza 
dell’arco,  poscia  le  altre,  che  vedete  indicate  in  25,  26, 
27;  e  la  24,  23,  base  dell’arco,  del  quale  23  formerà 
il  centro. 

Dal  centro  23  guidate  i  raggi,  che  vedete  indica¬ 
ti  nella  tavola,  e  che,  intersecandosi  colle  linee  che  avete 
condotte,  vi  daranno,  come  nella  prima  operazione,  i 
punti  necessari  per  disegnare  la  curva  ,  la  quale  perciò 
risulterà  eguale  alle  altre. 

28.  Per  ottenere  poi  le  rispettive  grossezze  degli  ar¬ 
chi  e  de’-pilastri ,  conforme  a  quelle  che  avete  di  già 
tracciate,  col  consueto  metodo,  trovate  il  mezzo  prospet¬ 
tico  dello  spazio  20,  21,  che  sarà  in  28. 

Ponete  la  riga  sui  punto  15,  e,  passando  per  28, 
tirate  una  linea  ,  per  mezzo  della  quale  avrete  sull’  oriz¬ 
zontale  il  punto  30:  per  cui  21,  30  sarà  la  grossezza  del 
muro  e  de!  primo  arco,  eguale  a  15,  17. 

Fate  lo  stesso  per  ottenere  la  grossezza  del  primo 
pilastro ,  ponendo  la  riga  in  A  ed  in  Y,  e  passando  per 
I!  punto  28. 

Per  avere  poi  nel  fondo  uno  spazio  fra  un  pila¬ 
stro  e  l’altro,  eguale  a  quello  che  avete  fatto  davanti. 
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prolungate  prima  nel  davanti  la  linea  A  1,  fino  in  &, 
sulla  linea  di  mezzo  U  tO. 

Ponete  in  appresso  la  riga  nel  punto  &,  e,  passan¬ 
do  pel  punto  28  ,  fissate  sull’orizzontale  il  punto  31  ,  che 
formerà  perciò  la  metà  dello  sfondo. 

Per  ottenere  1’ altra  metà ,  alzate  nel  punto  31  una 
perpendicolare,  che  tagli  la  linea  24,  32  in  32. 

Dividetela  in  due  parti  eguali  in  33. 

Collocate  la  riga  nello  spigolo  posteriore  del  pri¬ 
mo  pilastro,  e,  passando  pel  mezzo  33 ,  avrete  la  misura 
prospettica  dell’  altro  corrispondente. 

Ponete  in  appresso  la  riga  nello  spigolo  anteriore 
del  muro  davanti,  e,  sempre  passando  per  il  mezzo  33, 
otterrete  sulla  orizzontale  1’  altro  spigolo  del  muro  cor¬ 
rispondente,  come  vedete  indicato. 

Collo  stesso  modo  troverete  le  rispettive  grossezze. 

Dopoché,  colle  sopra  indicate  regole,  avrete  sta¬ 
bilita  ogni  cosa,  conforme  a  quanto  si  è  detto,  date  di 
penna  a  tutto  ciò  che  forma  l’insieme  del  vestibolo,  e 
cancellate  in  seguito  tutto  quello  che  vi  ha  servito  ad 
ottenerlo,  e,  dopo  aver  nettato  il  foglio ,  proseguite  come 
in  appresso. 
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CONTINUAZIONE  DELLA  PKECEDENTE, 

Archivolto  ddV  arco  di  fronte, 

,  1.  Tirale  le  diagonali  A  B,  C  D,  (Tav.  Xll.)  il  punto 
d’  intersecazione  delle  quali  sarà  in  E. 

Da  E ,  guidale  al  punto  di  concorso  C  la  li¬ 
nea  E  F. 
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Dalla  sommità  angolare  G  dell’ arco ,  discendete 
una  perpendicolare, che  tagli  la  E  F  in  H,  e  che  formerà 
quindi  il  centro  dell’  arco. 

Sulla  curva  destra  dell’arco  fate,  a  volontà,  varie 
divisioni  a  b  c  d:  io  mi  sono  servito  degli  stessi  punti 
che  nella  precedente  Lezione  hanno  servito  a  disegnare 
la  curva  ^  più  d,  che  ho  ottenuto  dividendo  per  metà  K  c. 

Partendo  dal  centro  H,  e  passando  per  li  punti 
G  ab  c  d,  guidate  altrettanti  raggi  G  e,  af,ì)  g,  c  h,  d  i. 

Stabilite  la  larghezza,  che  volete  dare  all’archivolto, 
che  sarà  G  e,  che  tocca  in  e  la  linea  L  e  M. 

Dai  punti  ah  c  d ,  alzate  tante  perpendicolari,  che 
incontrino  la  linea  L  e  M,  determinando  in  essa  i  punti 
k  l  m  n. 

Collocate  io  appresso  la  riga  nel  punto  di  con¬ 
corso  C,  e,  passando  per  li  punti  ehi  mn,  guidate  la  li¬ 
nee  e  0  ,  k  p  ,  l  q  ,mr ,  n  s. 

Sempre  colla  riga  nel  punto  di  concorso  C,  tirate 
in  seguito  dai  punti  di  divisione  della  curva  G  a  b  c  d 
le  linee  G^^,  a  u,  b  x,  c  y  ,  d  z. 

Stabilite  un  punto  regolatore  in  E ,  punto  d’inter¬ 
secazione  delle  diagonali. 

Ponete  la  riga  in  E ,  e  toccando  il  punto  e ,  che 
è  la  larghezza  dell’archivolto,  tirate  la  linea  e  2 ,  che  ta¬ 
glierà  Gì,  iu  2. 

Trasportate  perpendicolarmente  questo  punto  2 
sulla  linea  e  o  in  2. 

Colle  guide ,  portate  questa  misura  sopra  tutte  le 
linee  p  k,  ql,  r  m,  &  n,  contrassegnandola  con  un  2'. 

Ciò  fatto,  discendete  perpendicolarmente  su  tutte 
le  lìnee  au,bx,  cy,  dz  quella  stessa  misura  in  2',  2',  ecc. 

Ponete  ora  la  riga  nel  punto  regolatore  E ,  e  pas¬ 
sando  pel  punto  2'  della  lìnea  a  tt;,  tirate  la  2'G  che  ta¬ 
glierà  il  raggio  af  in  sempre  colla  riga  in  E ,  e  pas¬ 
sando  pel  punto  2'  della  linea  b  x  ,  tirate  la  'ì'  g  ,  che 
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taglierà  il  raggio  b  g,  ingf;  poscia,  passando  per  l’altro  pun¬ 
to  2'  della  linea  ey,  tirate  la  2' h,  che  taglierà  il  raggio 
cà,  in  à:  e  finalmente  passando  per  2'  della  linea  d  z, 
tirate  2'  i,  che  taglierà  il  raggio  d  i  in  i. 

Sopra  i  punti  ihgfe  disegnale  la  curva,  che 
vedete  punteggiata,  e  che  forma  il  limite  dell’archivolto 
addossato  al  muro. 

2.  Ora  stabilite  la  larghezza  del  listello  sulla  linea 
ò  g,  perchè  ivi  riesce  più  intelligibile,  e  fissatelo  in  3." 

Ponete  la  riga  nel  punto  regolatore  E,,  e,  partendo 
da  3",  guidate  la  3"  3' ,  che  taglierà  6  ^  in  3'. 

Trasportate  perpendicolarmente  questo  punto  3' 
sulla  sua  corrispondente  /  ^  in  3. 

Colle  guide,  portatelo  ora  sopra  tutte  le  altre  linee 
m  n  s,  k  p,  e  o. 

Di  là  discendetelo  perpendicolarmente  sulle  rispet¬ 
tive  linee  dell’  arco  G  t,  a  u,  c  y,  d  z. 

Sempre  colla  riga  nel  punto  E  ,  e  passando  sopra 
tutti  questi  ultimi  punti,  che  avete  portati  sulle  G  t,  a  u  ecc. 
tirate  altrettante  linee ,  come  vedete  indicato  sulla  b  g 
in  3',  3 '. 

Cosi  otterrete  su  tutti  i  raggi  G  c,  a  f,  eh  ecc.  un 
punto  3',  passando  sul  quale,  disegnerete  l’altra  curva, 
che  vedete  punteggiata,  e  che  determinerà  sul  muro  la 
larghezza  del  listello. 

Notate  bene  che  questa  curva  ,  e  le  linee  colle  quali 
si  è  ottenuta  ,  qui ,  a  maggior  vostra  intelligenza  ,  si  sono 
tracciate  per  intero  ;  ma  voi,  operando,  non  avete  bisogno 
che  di  semplici  indicazioni  ne’  punti  di  taglio. 

Ora  questo  listello,  che  adesso  non  è  disegnato  che 
sul  muro,  bisogna  portarlo  in  fuori  colla  dovuta  spor¬ 
genza. 

3.  Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  C,  e,  pas¬ 
sando  pel  punto  g,  tirate  la  g  5. 

Sempre  colla  riga  in  C ,  e  passando  per  f,  guida¬ 
te  la  f  6. 
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Passando  per  h,  tirate  la  h  7. 

E  passando  per  i,  guidate  i  8. 

4.  Tornate  sulla  b  g,  e  nel  punto  5  stabilite  la  spor¬ 
genza  del  listello. 

Ponete  la  riga  nel  punto  regolatore  E ,  e  passan¬ 
do  pel  punto  5,  tirate  la  5,  T,  che  taglierà  la  6  a;  in  T. 

Di  là  voi  portate  perpendicolarmente  il  punto  1' 
sulla  sua  corrispondente  l  q  in  1. 

Da  questa ,  come  avete  prima  praticato ,  portatela 
sopra  tutte  le  altre:  dalle  quali  poi  1’ abbasserete  perpen¬ 
dicolarmente  sulle  Cj  t,  a  u,  b  X  ecc.  in  T,  T,  1'  ecc. 

Sempre  partendo  dal  punto  E ,  e  passando  per 
questi  ultimi  punti  1',  1',  1'  ecc.,  otterrete  le  interseca¬ 
zioni  6,  5,  7,  8,  sopra  le  quali  intersecazioni  descriverete 
la  curva  sporgente. 

6.  Per  avere  poi  la  sporgenza  della  seconda  linea, 
che  determina  il  listello  ,  non  avete  che  sulla  linea  b  g 
a  tirare  dal  punto  di  concorso  C,  e,  passando  pel  pun¬ 
to  3  ",  la  linea  3  ",  9. 

Discendete  ,  perpendicolarmente  dalla  sommità  del¬ 
l’arco,  il  punto  10  sulla  linea  di  mezzo  E  F,  per  cui  ot¬ 
terrete  il  punto  Q,  che  sarà  aìTa-piombo  della  sporgenza 
del  listello. 

Partendo  dal  punto  Q,  e  passando  pel  punto  5,  ti¬ 
rate  la  5,  9,  che  taglierà  la  3"  9  in  9  ;  e  9  sarà  il  punto 
della  sporgenza  della  seconda  linea  del  listello  corrispon¬ 
dente  alla  sporgenza  della  prima. 

Ripetete  la  stessa  cosa  sopra  tutte  le  altre  linee, 
ed  ottenuti  cosi  gli  altri  punti,  disegnate  la  seconda 
curva. 

6.  Stabilite  ora  sulla  b  g  V  ultima  linea  dell’  insieme 
della  cornice  ,  per  es.  in  9". 

Per  mezzo  del  punto  regolatore  E  ,  portate  il  punto 
9'  sulla  linea  6  a?  in  4. 

Conforme  il  solito  ,  trasportatelo  perpendicolar¬ 
mente  sulla  sua  corrispondente  l  q  in  4, 
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Di  là  portatelo  sopra  tutte  le  altre ,  di  dove  poi 

10  abbasserete  sulle  rispettive  G  t,  a  u,  c  xy,  d  z. 

Dal  punto  regolare  E ,  e  passando  sopra  ognuno 
di  quelli  che  avete  or  ora  portati  sulle  dette  linee,  voi 
ne  guidate  altrettante,  per  mezzo  delle  quali  risulteranno 
i  punti  9'  9'  9'  ecc.  ;  passando  sopra  di  essi,  traccerete  l’ul¬ 
tima  curva. 

7.  Per  disegnare  poi  1’  altra  porzione  d’  archivolto 
nella  parte  sinistra  dell’arco,  colle  guide  voi  trasportate 

11  punto  f  del  raggio  destro  a  f  in  a  sull’  opposto  rag¬ 
gio  p  a,  e  questa  misura  prolungatela  fino  all’  angolo  del 
quadrato  in  b. 

Il  punto  g  del  raggio  b  g  destro  portatelo  sul  rag¬ 
gio  sinistro  q  g  in  g,  prolungando  la  misura  fino  all’  an¬ 
golo  in  h. 

Fate  lo  stesso  degli  altri  raggi,  e  de’ secondi  punti 
3"  3"  ecc. 

8.  Avete  cosi  ottenuto  i  punti  a,  g  ecc.  c  i  ecc.  so¬ 
pra  i  quali  disegnerete  la  curva,  che  determini  il  listello 
sul  muro. 

Ora  bisogna  trovare  la  relativa  sporgenza.  Dal 
punto  di  concorso  C ,  e  passando  pel  punto  a ,  tirate 
la  a  m. 

Passando  pel  punto  g ,  tirate  la  linea  g  n  ;  e  cosi 
le  altre. 

Colle  guide  portate  il  punto  6  della  sporgenza  a 
destra ,  sulla  ama  sinistra. 

Il  punto  5  a  destra  egualmente  sulla  g  n  a  sinistra  ; 
di  modo  che  avrete  i  punti  m  n  ecc.,  sopra  i  quali  dise¬ 
gnerete  la  prima  curva  sporgente. 

Per  trovare  gli  altri  punti  necessari  per  la  seconda 
curva  sporgente ,  dal  punto  m  al  punto  di  centro  non 
già  H  ,  ma  Q  ,  guidate  una  linea  :  fate  lo  stesso  in  n  ecc. 

Poscia  colle  guide  tagliate  queste  linee ,  traspor¬ 
tando  sopra  di  esse  i  rispettivi  punti  di  taglio  della  de¬ 
stra  in  0  ecc. 
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Sopra  tulli  que’  punii  in  appresso  disegnate  la  se¬ 
conda  curva  sporgente. 

Rimane  1’  ultima ,  che  stabilisca  l’ insieme  della 
cornice  a  sinistra,  eguale  a  quello  a  destra;  il  che  otter¬ 
rete  ripetendo  ciò  che  avete  fatto  precedentemente  per 
avere  gli  altri  punti  ;  cioè  trasportandoli  colle  guide  dai 
raggi  a  destra  sopra  quelli  a  sinistra  ,  non  dimenticando 
di  portarne  un  segno  sull’  angolo  del  quadrato  L  A. 

Archivolto  dell’  arco  laterale. 

9.  Fatta  la  prima ,  questa  seconda  operazione  riesce 
assai  facile.  Prima  di  tutto  dal  suo  mezzo  N ,  tirate  ì 
raggi  11,  12,  13,  14  eco. ,  i  quali  però  devono  corrispon¬ 
dere  alle  divisioni  dell’  arco  di  fronte. 

Collocate  la  riga  nel  punto  di  concorso  C,  e  pas¬ 
sando  sopra  il  punto  h  (nell’angolo  LA  del  quadrato), 
tirate  la  h,  12,  prolungandola  fino  all’ altro  raggio  op¬ 
posto  in  14. 

Questa  linea  taglierà  il  raggio  11  ,  12  in  12  ,  ed  il 
raggio  13,  14  in  14. 

Sempre  colla  riga  in  C  ,  e  passando  per  k ,  tirate 
15  e  17:  poscia  passando  per  1',  guidate  16  e  18. 

Avete  cos'i  ottenuto  sul  raggio  11,  12  i  punti  12, 
e  15,  larghezza  prospettica  del  listello;  e  16,  misura 
dell’ insieme  della  cornice:  e  sul  raggio  13,  14,  i  punti 
14,  17,  listello,  e  18,  insieme  della  cornice. 

Bisogna  ora  trovare  la  sporgenza  ,  che  sia  eguale 
a  quella  dell’  arco  di  fronte  :  ed  ecco  come  si  procede 
per  ottenerla. 

10.  Nel  punto  L  della  linea  L  M  si  guida  la  dia¬ 
gonale  L  t. 

Daf  punto  10,  nella  sommità  dell’arco  di  fronte, 
che  è  la  sporgenza  del  listello,,  tirate  la  10,  u,  che  ta¬ 
glierà  la  diagonale  L  t  in  u. 
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Guidate  al  punto  di  concorso  C  la  linea  u  X ,  che 
taglierà  la  L  M  in  X. 

Da  X  discendete  perpendicolarmente  sino  all’  im¬ 
posta  deir  arco  la  linea  X  y. 

Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  C,  e,  passan¬ 
do  per  y ,  trasportate  questo  punto  nel  mezzo  dell’  arco 
in  0. 

Ora  dai  punti  12  e  15  tirate  colle  guide  le  linee 
12,  19^  e  15  e  20. 

Dai  punti  14  e  17,  tirate  le  linee  14,  21,  e  17,  22. 

Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  C,  e  passan¬ 
do  per  r,  sulla  linea  X  y,  tirate  la  r  19  e  21,  che  taglie¬ 
rà  la  12,  19  in  19,  e  la  14,  21,  in  21;  e  le  renderà 
prospetticamente  eguali  ad  h  r  ,  che  è  appunto  la  spor¬ 
genza  del  listello  dell’  arco  di  mezzo. 

Occorre  ora  determinare  la  larghezza  del  listello  : 
collocate  adunque  la  riga  non  nel  mezzo  dell’  arco  N , 
di  dove  avete  tirato  i  raggi,  ma  bens'i  in  0,  mezzo 
della  sporgenza,  e,  passando  pel  punto  19,  guidate  la 
19,  20:  poscia,  passando  per  21,  tirate  la  21,  22. 

I  punti  d’ intersecazione  20  e  22  determineranno 
la  larghezza  in  iscorcio  del  listello ,  che  sarà  perfetta¬ 
mente  eguale  a  quella  dell’  arco  di  fronte. 

Per  avere  poi  la  corrispondente  misura  dell’in¬ 
sieme  della  cornice  ,  per  mezzo  del  punto  di  concorso  C, 
prolungate  1'  in  16  e  18,  punti  che  determineranno  la 
richiesta  misura. 

Ripetete  queste  operazioni  su  tutti  gli  altri  raggi; 
indi  disegnate  le  curve.  (3) 


Scale. 


11.  Stabilita  la  misura  del  primo  gradino  in  P  R, 
determinate  l’altezza  della  prima  Scala,  e  sia  in  S. 
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Sulla  linea  S  R  ripetete  tante  volte  la  misura  PR, 
quant’è  necessario  per  riempierne  lo  spazio:  cioè  20. 

Dal  punto  S,  colle  guide,  tirate  la  ST^  che  pro¬ 
lungherete  alla  parte  opposta  fino  in  U. 

Stabilite  la  larghezza  che  volete  dare  ai  gradini , 
e  vedete  quanto  spazio  occupa,  ripetendola  20  volte,  e 
sarà  in  T. 

Guidate  la  T  R. 

Per  mezzo  del  punto  di  concorso  C ,  trasportate 
il  punto  S  sullo  spigolo  del  corrispondente  pilastro  in  X. 

Egualmente  col  punto  di  concorso ,  guidate  la  T  Y. 

Mediante  una  linea,  che  colle  guide  tirerete  da  X 
in  Y,  voi  taglierete  la  T  Y  in  Y:  alla  parte  opposta  poi 
prolungherete  la  X  Z. 

Così  avrete  ottenuto  T  Y ,  eguale  a  &  R.  Ora  ti¬ 
rate  la  Y  &. 

Discendete  la  perpendicolare  T  23,  che  taglierete 
colla  R  23,  che  condurrete  colle  guide.  Avrete  ottenuto 
così  in  T  23  una  linea  prospetticamente  eguale  alla  S  R. 

Dividete  23  ,  T  in  20  parti  eguali  come  la  S  R. 

Collocate  la  riga  nel  punto  24  ed  in  P ,  e  toccan¬ 
do  la  linea  T  R,  tirate  la  25,  P  ;  poi  mettete  la  riga  in 
26  ed  in  29,  e,  sempre  toccando  la  T  R ,  tirate  la  linea 
27,  28  ;  poscia,  colla  riga  nel  punto  30  e  33 ,  tirate  la 
31,  32,  e  così  progredite  fino  all’ ultima  divisione. 

Ciò  fatto ,  toccando  sempre  la  T  R ,  alzate  per¬ 
pendicolarmente  la  25,  28;  la  27,  32  ecc. 

In  simil  guisa  voi  disegnerete  sul  muro  tutto  il 
profilo  prospettico  della  prima  Scala. 

12.  Collocate  in  appresso  la  riga  sul  punto  di  con¬ 
corso  C,  e,  passando  per  li  punti  R,  P,  25,  28,  27  ecc., 
tirate  tante  linee,  le  quali  tracceranno  i  gradini,  e  così 
progredendo  fino  a  T ,  avrete  tutta  la  prospettiva  della 
Scala. 

Sulla  linea  Y  &  ,  le  linee  stesse  che  avete  guida¬ 
to  ,  vi  daranno  il  corrispondente  profilo  d’  ogni  gradino. 
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13.  Sulla  linea  Y  T  si  vuole  voltare  1’  altra  scala, 
per  la  quale  si  monta  ad  un  altro  piano  ,  che  si  trova 
in  un  avan-corpo  sporgente  net  cortile.  Questa  scala  non 
ha  la  stessa  larghezza  della  prima  Y  T ,  ma  si  desidera 
abbia  la  stessa  altezza,  e  perciò  la  medesima  lunghezza. 
Per  trovare  le  dimensioni,  onde  poter  con  esattezza  otte¬ 
nere  quanto  si  brama,  si  opera  cosi: 

Prima  di  tutto ,  col  punto  di  concorso  C  prolun¬ 
gate  la  Y  T  fino  ad  . 

Dai  due  punti  inferiori  della  prima  scala  ,  cioè  da 
R  e  da  &,  tirate  colle  guide  le  linee  R  ,  e  &  che 
taglieranno  la  linea  di  mezzo  inferiore  in  ^  ed  in 

Ne’ due  punti  e  ^  alzate  le  due  perpendi¬ 
colari  Z ,  e  U ,  che  taglieranno  X  Z  in  Z  ed 
S  U  in  U. 

Conducete  al  punto  di  concorso  la  linea  Z  U,  pas¬ 
sando  pei  detti  due  punti. 

Col  consueto  metodo  trovate  il  mezzo  dello  spa¬ 
zio  ^  Z  U  e  portatelo  sulla  linea  Z  U  ,  in 

Colle  guide  tirate  una  linea  da  ^  fino  in 

Prolungate  lo  spigolo  sinistro  ^  del  primo  pi¬ 
lastro  che  fiancheggia  la  scala  fino  in  S. 

Dall’  angolo  posteriore  O  della  base  di  detto  pi¬ 
lastro,  alzate  la  perpendicolare  O  che  tagli  la  X  in 

Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  C ,  e  pas¬ 
sando  pel  punto  ^ ^  tirate  la  ^  ,  che  taglierà  la 
S  in  S. 

Dal  punto  ^ ,  e  passando  per  X  ,  tirate  la  dia¬ 
gonale  S  X ,  prolungandola  finché  s’  incontri  colla  ^  (9 
in 

Da  e  passando  per  S,  tirate  l’altra  diagona¬ 
le  ^  SS^,  fino  a  che  tagli  la  Y  T  in  9^. 

Voi  avete  cos'i  ottenuto  in  T  uno  spazio  pro- 
s  petticamente  eguale  a  T  S  :  poiché  essendo  S  la 
diagonale  del  quadrato,  i  lati  T  T  S  devono  perciò 


102  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 
essere  prospetticamente  eguali  ;  per  cui  la  Scala  dise¬ 
gnata  nello  spazio  T  sarà  eguale  in  lunghezza  alla 
prima,  che  avete  tracciato  entro  lo  spazio  T  S. 

14.  Ora  in  inalzale  la  perpendicolare  S^. 

Le  misure  de’  gradini  indicati  sulla  linea  T  23 , 

continuateli  in  numero  eguale  sulla  linea  T 

Ponete  in  appresso  la  riga  nel  punto  di  concorso 
C ,  e  partendo  da  ^ ,  tirate  la  ^  ;  poscia  tirate  la 

linea  T. 

Sempre  colla  riga  sul  punto  di  concorso ,  e  par¬ 
tendo  da  ognuna  delle  divisioni,  che  avete  portato  sulla 
linea  T  ^ ,  indicate  sulla  linea  T  ,9’' ,  il  profilo  di  tutti 
i  gradini  ,  come  avete  fatto  sulla  linea  T  R  della  prima 
scala. 

Colle  guide  conducete  la  9^',  e  fissate  in  essa 
la  larghezza  che  volete  dare  alla  scala  in  9&' . 

Bisogna  adesso  trovare  da  questa  parte  la  linea 
di  pendenza  della  scala ,  che  corrisponda  colla  dovuta 
prospettiva  a  quella  della  ^  T. 

15.  La  base  di  questa  Scala  uscendo  dal  disegno,  è 
d’  uopo  ricorrere  ad  un  ripiego.  Per  mezzo  del  punto  di 
concorso  C  tirate  adunque  la  9^' 

Col  solito  metodo  trovate  il  mezzo  del  parallelo- 
grammo  prospettico  T  9^  che  sarà  in  34. 

Alzatelo  perpendicolarmente  sulla  linea  S9 
in 

Colle  guide ,  trasportate,  mediante  una  linea  ,  ^ 
in  ^  ,  sulla 

Da  ^  abbassate  la  perpendicolare  ^  35 ,  che 
taglierete  in  appresso  in  35  con  una  linea  che  parta  dal 
mezzo  34. 

Da  tirate  la  99o'  35,  che  sarà  una  linea  pro¬ 
spetticamente  parallela  alla  S  34,  ed  egualmente  inclinata. 

Sopra  di  essa  disegnerete  1’  altro  profilo  della  Scala 
nello  stesso  modo  che  avete  tracciato  il  secondo  profilo 
Y  &  della  prima  Scala  &  R. 
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Fondo. 

16.  Alzate  sull’orizzoutale  la  perpendicolare  35',  36. 

Dal  punto  36,  e  parallela  all’  orizzonte ,  guidate  la 
36,  38. 

Stabilite  la  misura  36,  37  sulla  linea  suddetta ,  e 
ripetetela  sopra  di  esse  tante  volte  quante  sono  le  mez¬ 
zerie  prospetticlie  delle  quali  abbisognate. 

Poscia ,  partendo  dal  punto  35' ,  e  passando  per 
ognuna  di  quelle  misure,  trasportatele  sulla  linea  prospet¬ 
tica  36,  39  :  quindi  da  essa  abbassate  altrettante  perpen¬ 
dicolari  ,  le  quali  vi  serviranno  all’  uso  che  vedete  indi¬ 
cato  nella  Tavola. 
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Vestibolo  Gotico. 


Regola  abbreviatrice. 

Noi  qui  supponiamo ,  come  nell’  antecedente  Lezio¬ 
ne  ,  che  voi  abbiate  colla  regola  indicata  nella  Lezione 
Terza  §§  4 ,  5^6  ecc. ,  determinato  1’  angolo  retto  pro¬ 
spettico  ,  ma  non  per  anche  fissato  il  quadrato ,  nè  trova¬ 
te  le  diagonali  ;  e  che  abbiate  unicamente  a  volontà  sta¬ 
bilita  la  linea  A  B  (  Tav.  XIII.  ),  che  destinate  al  lato 
di  fronte. 

1.  Col  metodo  esposto  nella  Lezione  Undecima  $$  1, 
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2 ,  3  ecc.  Tav.  XL,  determinate  la  larghezza  ed  altezza 
deir  arco  ,  e  dei  rispettivi  pilastri. 

Ora  è  assolutamente  necessario  di  conoscere  la  mi¬ 
sura  orizzontale  geometrica  della  linea  prospettica  G  D, 
per  potere,  mediante  la  regola  abbreviatrice,  stabilire  il 
quadrato.  Le  linee  orizzontali  geometriche,  delle  quali  ci 
siamo  fin  ora  serviti  per  dividere  le  linee  prospettiche , 
non  erano  che  proporzionali ,  ma  non  rappresentavano 
giammai  1’  esatta  loro  misura,  perchè  ciò  non  era  in 
verun  conto  necessario  :  ma  nel  caso  attuale  è  indispen¬ 
sabile  di  trovare  la  precisa  lunghezza  geometrica  della 
linea  G  D. 

Il  modo  di  girare  una  linea  orizzontale  geome¬ 
trica,  e  portarla  sopra  una  prospettica,  o  viceversa,  gi¬ 
rare  una  linea  prospettica  e  portarla  sopra  una  geome¬ 
trica  ,  è  assai  facile  e  pronto. 

2.  L’inclinazione  della  linea  prospettica  G  D  voi 
r  avete  trovata  mediante  1’  operazione  Z  D  R  della  Ta¬ 
vola  III.,  Lezione  Terza:  non  è  vero?  Poiché,  come  fu 
detto,  questa  non  è  che  la  continuazione  di  quella;  dun¬ 
que  ricorriamo  alla  Tav.  HI.  per  ottenere  ciò,  di  cui 
abbisogniamo. 

3.  Ponete  una  punta  del  compasso  in  Z  e  1’  altra 
in  D  ;  poscia ,  girandolo  portate  quella  misura  in  Z  m 
sulla  orizzontale  0  R. 

4.  Prendete  in  appresso  lo  spazio  L  u,  e,  ritornando 
a  questa  Tav.  XIII  ,  portatelo  sul  punto  principale  E ,  e 
proseguendo  a  destra,  ripetete  sull’  orizzontate  sedici  vol¬ 
te  quello  spazio  sino  in  F. 

Dal  punto  D  guidate  la  D  C  parallela  all’  oriz¬ 
zontale. 

Ponete  la  riga  in  F,  e,  passando  pel  punto  G  ,  ti¬ 
rate  la  G  C  ,  che  taglierà  la  D  C  in  C.  La  D  C  sarà 
r  esatta  misura  geometrica  della  D  G. 

Ma  perchè?  Mi  dimanderete  voi.  È  appunto  quello 
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che  mi  propongo  di  spiegarvi ,  e  che  dovete  cercare  di 
capir  bene ,  poiché  questa  regola  è  utilissima  per  facili¬ 
tare  le  operazioni ,  particolarmente  nelle  Scene  a  punto 
in  angolo ,  come  vedrete  in  appresso.  Acciocché  vi  rie¬ 
sca  maggiormente  evidente  quanto  sono  per  dirvi ,  ri¬ 
corriamo  alla  Fig.  IL  della  Tav.  IV, 

5.  Ponete  una  punta  del  compasso  in  U  e  l’ altra 
in  H,  e  portate  in  appresso  quella  misura,  girando  il 
compasso,  nel  punto  1  sulla  linea  U  V. 

Dall’angolo  H  al  punto  1  tirate  la  linea  H  1,  2. 

Prendete  il  piccolo  spazio  1,  S,  e  portatelo  in  B, 
che  rappresenta  il  punto  principale  e  di  là  progredendo 
a  destra,  ripetetelo  16  volte  fino  in  3. 

Dal  punto  di  vista  A ,  e  passando  per  3 ,  guidate 
la  linea  A  3. 

Adesso  confrontale  la  linea  A  3  colla  2  H,  e  vedre¬ 
te  che  sono  esattamente  parallele. 

Che  inferire  da  ciò  ?  Che  il  punto  3  é  il  punto 
d’  incontro  (  Lezione  prima  §  47  )  corrispondente  al  pun¬ 
to  di  concorso  della  linea  2,  H. 

Ma  perché,  per  trovare  questo  punto,  si  ripete  16  vol¬ 
le  la  misura  1,  S? 

Perché  nella  H  S ,  che  rappresenta  la  verticale ,  vi 
é  la  16.'’  parte  della  distanza,  tale  essendo  stata  la  di¬ 
visione  che  avete  fatto  :  che  se  invece  II  S  fosse  la  32.“ 
o  la  8.“  parte  ,  voi  lo  ripetereste  32  volte  ,  oppure  sola¬ 
mente  8. 

6.  Debbo  però  avvertirvi  che  questa  regola  ha  un 
determinato  limite,  che  é  necessario  di  fissare,  per  non 
oltrepassarlo  ;  nel  qual  caso  non  si  avrebbe  che  una  fal¬ 
sa  misura. 

Kitorniamo  alla  Tav.  IH.  Dopoché  avete  portato  il 
punto  D  in  u,  sulla  orizzontale,  e  che,  partendo  da  P, 
avete  ripetuto  16  volte  la  misura  L  u  fino  in  a;,  é  d’uo¬ 
po  che  in  x  alziate  una  linea,  che  sia  parallela  ai  due 
punti  D  ed  u.  Ecco  il  limite. 
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7.  Tutte  le  linee  che  tirerete  dal  punto  x  verso  P 
vi  daranno  esattissime  misure,  poiché  sono  fra  loro  pa¬ 
rallele  alla  X,  per  quanto  sia  variata  la  loro  grandezza , 

(  Geom.  Fig.  26.)  Ma  se  ne  guidate  al  di  là  della  linea 
X,  cioè  verso  M  vi  daranno  delie  misure  false,  perchè 
non  sono  più  parallele  alla  D  u ,  benché  siano  paral¬ 
lele  fra  loro. 

Ora  continuiamo  le  nostre  operazioni  nella  Tavola 
Xlil. ,  che  avevamo  lasciato.  Abbiamo  adunque  in  F 
trovato  un  punto  sull’  orizzontale  ,  partendo  dal  quale , 
e  passando  per  G ,  si  è ,  mediante  una  linea ,  potuto  a- 
vere  nella  geometrica  D  C  la  precisa  misura  della  pro¬ 
spettica  D  G. 

8.  Prendete  questa  misura  D  C ,  e  portatela  verti¬ 
calmente  sulla  linea  IH  in  ì,  1  ,  e  dividetela  in  quat¬ 
tro  parti  eguali. 

9.  Alzate  sul  punto  di  concorso  0  la  perpendico¬ 
lare  0  P  e  sovr’  essa  collocate  la  quarta  parte  della  di¬ 
stanza  E  Q ,  che  sarà  0  P. 

Piantale  in  P  lo  spago  e  portatelo  sul  numero  4 
della  linea  H  ! ,  che  è  la  quarta  parte  di  1,1,  che  è 
quanto  dire  di  D  C  ,  e  tirate  la  linea  4  K ,  che  taglierà 
la  I  K  io  K  ^  ove  alzerete  la  perpendicolare  K  R  ;  e  così 
avrete  stabilito  un  lato  del  quadrato  eguale  a  L  I. 

10.  Il  lato  opposto  potete  ottenerlo  in  due  modi  : 
l.°  trovando  il  mezzo  dell’  arco  di  fronte,  e  tirando  la 
linea  M  N  al  punto  di  concorso  0  (  linea  ad  ogni  mo¬ 
do  indispensabile). 

Poscia  partendo  da!  punto  d’  intersecazione  della 
prospettica  R  3  colla  perpendicolare  K  R  ,  cioè  da  R,  e 
tirando  all’opposto  angolo  A  la  linea  R  A ,  la  quale 
taglierà  la  linea  di  mezzo  M  N  in  M. 

Ed  in  appresso ,  partendo  dall’  angolo  3  ,  e  pas¬ 
sando  pel  punto  d’ intersecazione  M ,  tirare  la  3  M  S , 
che  taglierà  la  prospettica  A  S  in  S ,  e  darà  in  S  A 
r  altro  lato  del  quadrato. 
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11.  Oppure  portate  colle  guide  la  misura  4,  I,  del 
destro  lato  IH,  in  4'  L ,  del  lato  sinistro  L  G. 

Prendete  in  seguito  lo  spago  P  ,  e  facendolo  pas¬ 
sare  per  4'  ^  guidate  la  4'  T  ,  che  taglierà  la  L  T  in  T, 
per  cui  avrete  in  L  T,  1’  altro  lato  prospetticamente  e- 
guale  tanto  a  quello  di  fronte  ,  che  al  laterale  opposto , 
ed  avrete  così  ottenuto  in  S  A  B  R  un  quadrato  perfetto. 
Ciò  fatto,  progredite  come  segue: 

12.  Dividete  suH’orizzontale  la  larghezza  del  pilastro 
a  6  in  quattro  parti  eguali  :  portatene  una  inferiormen¬ 
te  all’  orizzontale  in  c. 

Prendete  lo  spago  P e  fatelo  passare  per  e,  e 
tirate  c  d  ,  che  taglierà  1’  orizzontale  in  d.  Sarà  6  d  lo 
scorcio  dell’  opposta  grossezza  prospetticamente  eguale 
alla  a  b. 

13.  Colle  guide  trasportate  la  misura  b  c  sulla  li¬ 
nea  del  pilastro  d’  angolo  in  e. 

Ponete  lo  spago  P  in  e,  poscia  tirate  e  f,  che 
incontrerà  l’orizzontale  in  /";  ed  f  sarà  il  corrispondente 
scorcio  di  detto  pilastro. 

Dividete  ora  lo  spazio  a  fra  i  due  pilastri  in 
quattro  parti ,  e  ponetene  una  sulla  linea  del  pilastro 
d’  angolo  io  g  h,  superiormente  all’  orizzontale. 

Prendete  lo  spago  P^  fatelo  passare  per  h,  e  gui¬ 
date  h  i:  così  avrete  in  g  i  uno  spazio  prospettico  eguale 
a  g  a.  lu  i  alzate  dunque  la  linea. 

Avrete  di  già  osservato  in  questa ,  come  nella  pre¬ 
cedenti  Lezioni ,  che  la  regola  abbreviatrice,  della  quale 
ora  usiamo,  non  ha  un  modo  costante  d’operazione.  Al¬ 
cune  volte  la  misura  che  serve  di  norma  si  pone  di  sot¬ 
to,  altre  volte  di  sopra  l’orizzontale.  Dovete  però  aver  ca¬ 
pito  da  voi  medesimi  che  non  può  essere  altrimenti,  poi¬ 
ché  lo  scorcio  che  si  vuole  dall’  esterno  all’interno,  qua¬ 
le  è  per  es.  b  d  del  pilastro  a  b,  come  si  potrebbe  otte¬ 
nere  se  la  misura  che  serve  di  norma  non  fosse  collocala 
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inferiormente  in  c  per  potere  collo  spago  tagliare  in 
appresso  l’orizzontale  in  d?  E  lo  scorcio  dello  spa¬ 
zio  g'  a ,  che  dall’interno  g  si  vuol  avere  nell’ esterno  i, 
se  la  misura  g  h  non  fosse  collocata  superiormente ,  co¬ 
me  si  otterrebbe  per  mezzo  dello  spago  il  taglio  i  sul- 
r  orizzontale  ?  Ogniqualvolta  adunque  si  vuole  uno  scor¬ 
cio  dall’  esterno  all’  interno  ,  la  misura  dev’  essere  posta 
al  di  sotto  dell’  orizzontale  :  ed  allorquando  dall’  interno 
si  vuole  all’  esterno  ,  si  deve  porre  di  sopra.  Continuiamo. 

14.  Prendete  la  misura  g  e  del  pilastro  d’angolo, 
e  portatela  superiormente  in  esso  in  g  1. 

Collo  spago  0  trasportate  quella  misura  sulla  li¬ 
nea  dell’altro  pilastro^  cioè  in  i  m.  < 

Prendete  ora  lo  spago  P,  e,  facendolo  passare  per 
m,  tirate  la  m  w  ,  che  taglierà  l’orizzontale  in  n ,  ed  a- 
vrete  in  i  n  lo  scorcio  dell’  altro  pilastro.  In  n  alzate  a- 
dunque  la  linea,  ecc. 

15.  Per  ottenere  la  sua  grossezza  di  fronte,  pren¬ 
dete  la  misura  del  pilastro  a  b ,  e  colle  guide  portatela 
sulla  linea  del  pilastro  d’  angolo  in  g  o. 

Fate  passare  lo  spago  0 ,  in  o ,  e  guidate  o  p. 

Prendete  in  appresso  lo  spazio  n  p ,  e  mettetelo 
sull’  orizzontale  in  n  q;  ed  n  q  sarà  la  grossezza  di  fron¬ 
te  di  quel  pilastro. 

16.  Per  ottenere  l’esatto  scorcio  dell’arco,  siccome 
è  di  una  grande  dimensione^  è  necessario  ricorrere  ad 
una  misura  geometrica.  Tirale  adunque  nella  parte  su¬ 
periore  dell’  arco  di  fronte  la  linea  U  X ,  parallela  al- 
r  orizzontale. 

Partendo  da  F ,  e  passando  Z ,  guidale  la  Z  X , 
che  tagli  la  U  X  in  X.  Sarà  adunque  U  X  la  precisa 
misura  geometrica  della  prospettica  U  Z.  (  §  4 ,  5 ,  ecc. 
di  questa  Lezione.  ) 

Dividete  ora  la  X  U  in  quattro  parti  eguali ,  e 
portate  una  di  quelle  parti  sulla  linea  del  pilastro  a  si¬ 
nistra  in  n 
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Prendete  lo  spago  P  e,  passando  per  r ,  guidate  la 
r  $ ,  che  taglierà  1’  orizzontale  in  s ,  ed  ivi  fisserà  lo  scor¬ 
cio  dell’  arco  che  si  cercava.  In  s  adunque  alzate  la  li¬ 
nea,  ecc, 

17.  Collo  spago  0,  che  farete  passare  per  m,  tras¬ 
portate  la  misura  m  i  sulla  linea  che  avete  tracciata , 
che  sarà  in  t  s. 

Riprendete  lo  spago  P,  collocatelo  in  e  tirate 
t  u,  che  incontrerà  1’  orizzontale  in  u,  ed  ivi  determine¬ 
rà  in  «  s  l’altra  grossezza  in  iscorcio  del  pilastro:  al¬ 
zate  la  rispettiva  linea  ecc. 

18.  Collo  spago  0,  trasportate  la  misura  gì  ^  quar¬ 
ta  parte  dello  spazio  g»  a,  in  u  x. 

Prendete  in  seguito  lo  spago  P ,  e  collocandolo  in 
X ,  tirate  x  y ,  per  cui  avrete  in  y  u  lo  scorcio  di  uno 
spazio,  che  sarà  prospetticamente  eguale  a  quello  di  fron¬ 
te  g  a. 

Collo  stesso  modo  otterrete  le  altre  divisioni  nel 
lato  opposto ,  ecc. 

19.  La  distanza  fra  il  pilastro  abd,  e  1’  arco  che 
si  vuote  in  appresso ,  è  eguale  alla  metà  di  tutto  il  qua¬ 
drato  ,  cioè  eguale  a  A  8. 

Trovate  adunque  il  mezzo  del  lato  prospettico  A  S, 
che  sarà  in  9 ,  e  discendetelo  perpendicolarmente  sul- 
r  orizzontale  in  5. 

Prendete  lo  spago  P,  collocatelo  in  5 ,  e  guidate 
la  6  ,  6  fino  a  che  tocchi  la  linea  dell’  angolo  in  6. 

Ora  collo  spago  0  trasportate  il  punto  6  sull’  al¬ 
tra  linea  del  pilastro ,  che  determina  la  sua  grossezza  in 
iscorcio  ,  e  sarà  in  7. 

Prendete  lo  spazio  7  f,  e  colle  guide  portatelo  sul¬ 
la  seconda  linea ,  che  forma  la  grossezza  scorciata  del 
successivo  pilastro ,  cioè  in  d  2. 

Poscia  discendete  d  2  inferiormente  all’  orizzon¬ 
tale  in  d  2'. 
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Prendete  in  allora  lo  spago  P ,  collocatelo  in  2' 
e  guidate  2',  1,  ed  avrete  cosi  in  d  1  uno  spazio  pro¬ 
spettico  eguale  a  5  g,  che  è  quanto  appunto  si  desiderava. 

20.  Quando  poi  avrete  collo  spago  0  portata  la 

misura  c  in  3 ,  non  avrete  più  che  a  riprendere  di  nuo¬ 
vo  lo  spago  P ,  collocarlo  in  3  ,  e  tirare  3 ,  ,  per  ot¬ 

tenere  lo  scorcio  1  ,  4",  che  sarà  la  grossezza  del  muro; 
ed  avrete  cosi  ottenuto  tutti  gli  scorci  necessari  per  di¬ 
segnare  esattamente  la  prima  parte  davanti  della  Scena. 

Fondo. 

21.  Per  disegnare  poi  il  fondo,  dopo  che  avrete  sta. 
biuta  la  distanza,  e  determinata  la  prima  linea  10,  11, 
col  modo  indicato  nella  precedente  lezione,  voi  collo¬ 
cherete  lo  spago  0  sul  punto  3,  trasportando  cosi  la  mi¬ 
sura  \y  3  sulla  linea  10,  11,  in  12. 

Prendete  lo  spago  P,  collocatelo  in  12,  e,  mediante 
un  tratto  di  linea ,  trovate  sull’  orizzontale  la  grossezza 
del  muro  del  primo  arco. 

Collo  spago  0 ,  che  collocherete  sul  punto  2'^ 
trasportate  la  misura  d  2'  sulla  seconda  linea  del  primo 
pilastro  in  13. 

Ponendo  in  seguito  lo  spago  P  sul  13,  trovate 
sulla  orizzontale  la  distanza  del  primo  pilastro  al  muro. 
Fissata  questa ,  col  solito  modo  trovate  la  rispettiva  gros¬ 
sezza  del  pilastro. 

22.  Resta  ora  a  fissare  una  distanza  che  sia  eguale 
alla  larghezza  y  g  del  pezzo  davanti.  Per  ottenerla ,  pro¬ 
cedete  cosi  : 

Prendete  Io  spago  P  e  collocatelo  in  y  :  nel  punto 
ove  questo  s’ incontra  colla  linea  d’  angolo  del  quadrato 
A  L,  cioè  in  14,  fate  colà  un  segno. 

Colle  guide  portate  il  punto  14,  sulla  linea  d’an¬ 
golo  del  primo  pilastro  di  fronte  in  15. 
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Pigliate  allora  lo  spago  0,  e  per  mezzo  di  esso 
trasportate  quel  punto  15  al  fondo,  tirando  il  piccolo 
tratto  di  linea  26. 

Prendete  lo  spago  P,  e  collocandolo  ove  la  secon¬ 
da  linea  della  grossezza  del  primo  pilastro  taglierà  l’oriz¬ 
zontale,  guidate  una  linea,  la  quale,  nel  suo  punto  d’ in¬ 
tersecazione  colla  26,  determinerà  la  posizione  dell’ altro 
pilastro ,  per  cui  la  distanza  fra  loro  sarà  eguale  alla 
distanza  y  g  del  primo  pezzo  davanti  ecc. 

Archi. 

23.  Quando  cotta  pratica  avrete  acquistato  una 
certa  abitudine,  un  determinato  punto  solo  vi  basterà 
per  disegnare  gli  archi  ;  e  siccome  gli  archi  acuti  hanno 
una  curva  arbitraria,  cosi  potrete,  a  maggior  sollecitu¬ 
dine  ,  senza  il  soccorso  del  profilo  geometrico,  disegnare 
la  porzione  d’arco  a  sinistra  16,  17,  8'. 

Dall’angolo  Z  del  quadrato  che  rinchiude  la  metà 
deH’arco,  che  avete  disegnato  ,  tirate  al  centro  8  la  linea 
Z  8,  che  taglierà  l’arco  in  17. 

Colle  guide,  tirate  la  linea  18,  17,  prolungandola 
fino  alla  destra  in  21,  20. 

Dall’  angolo  U  al  centro  8  tirate  la  U,  8,  che 
taglierà  la  20,  21  in  21;  ed  fn  21  avrete  l’altro  punto, 
per  disegnare  1’  altra  metà  dell’  arco. 

Per  tracciare  tutti  gli  altri  archi ,  procedete  col 
metodo  indicato  nella  Lezione  undecima  §  24. 


Capitelli. 

24.  In  quanto  ai  Capitelli ,  determinata  la  linea  22^, 
23,  come  collarino,  per  mezzo  degli  angoli  22  d,  e  23  a, 
trovate  il  centro  del  pilastro  in  25. 


112  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 

Fissate  il  punto  24,  come  punto  regolatore  ,  e  da 
esso  guidate  le  rispettive  regolatrici ,  come  avete  fatto 
nella  Lezione  undecima  §  15  (4). 

Scale. 

25.  Rimane  ora  a  determinare  le  Scale.  La  prima 
la  farete  conforme  a  quello  che  è  stato  detto  nella  prece¬ 
dente  Lezione. 

Per  trovare  poi  1’  esatta  misura  della  parte  in  iscor- 
cio,  che  sia  eguale  a  quella^  che  avete  di  già  stabilita , 
dividete  la  totalità  del  suo  spazio  26,  1  in  quattro  parti 
eguali,  una  delle  quali  collocherete  in  26,  27. 

Prendete  lo  spago  P,  e,  ponendolo  in  27,  troverete 
con  esso  sulla  orizzontale  il  punto  28 ,  che  stabilirà  in 
28  lo  spazio  che  si  cercava. 

Innalzate  la  linea  perpendicolare  29,  30,  eguale  a 

29,  27. 

Collo  spago  0  tirate  la  30,  31  :  per  cui,  innalzando 
la  28,  31,  otterrete  in  31  il  limite  della  seconda  scala. 

Tirate  in  appresso  la  29,  31,  ecc. 


LEZIONE  DECIMAQUARTA. 

OTTAGONO  CON  CORNICE  ,  E  VÒLTA 

Cornice. 

1.  Disegnate  (Tav.  XIV.)  P  ottagono,  conforme  il 
metodo  indicato  nella  Lezione  Quinta  ,  della  quale  que¬ 
sta  è  la  continuazione.  Le  dimensioni  sono  esattamente 
le  medesime. 
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Fissate  prima  di  tutto  1’  estremità  superiore  della 
cornice  colla  linea  del  quadrato  A  B  C  D. 

2.  Determinate  in  D  E  5  il  profilo  della  cornice , 
e  stabilite  le  regolatrici  E  6  3,  E  4,  6,5. 

Mediante  il  punto  di  concorso  G ,  trasportate  i 
punti  D,  1,2,  3,  4,  5,  membri  della  cornice,  sulla  linea  H  5, 
primo  angolo  dell’ottagono  ed  in  C  5,  angolo  del  qua¬ 
drato. 

Notate  bene  che  a  far  percorrere  la  cornice  at¬ 
torno  all’  ottagono,  è  indispensabile  1’  angolo  del  quadra¬ 
to  per  poter  portare  le  misure  sul  lato  di  mezzo  dell’ot¬ 
tagono  stesso ,  e  sul  lato  opposto  a  quello  ove  avete  in¬ 
cominciato. 

Colle  guide  portate  i  punti  C,  1,2,  3,  4,  5  in 
I  6 ,  secondo  angolo  dell’  ottagono  ;  in  K  5 ,  mezzo  :  in 
M  5  altr’  angolo  dell’  ottagono  :  in  B  5,  angolo  del  qua¬ 
drato  :  ed  in  fine,  da  questo ,  mediante  il  punto  di  con¬ 
corso  G  in  N  5,  ultimo  angolo  dell’  ottagono. 

3.  Collocate  ora  la  riga  nel  detto  punto  di  concor¬ 
so  G ,  e  passando  per  tutti  i  punti  K,  1,  2,  3,  4,  5 
della  linea  di  mezzo  K  5  ,  trasportateli  sulla  linea  di  cen¬ 
tro  dell’  ottangolo  0  P  in  L  1',  2',  3',  4',  6'.  Questa 
linea  1’  avrete  ottenuta  per  mezzo  dell’  intersecazione  del¬ 
le  due  diagonali  del  quadrato  A  B  C  D. 

Ponete  adesso  la  riga  nel  punto  L ,  e  nel  punto 
H,  e  tirate  la  H  Q  ;  poscia  io  1',  e  1 ,  e  guidate  la  1,7; 
indi  in  2'  2  ,  e  tirate  la  2'  8  :  finalmente  in  4'  4  e  tira¬ 
te  la  4,  9. 

Sempre  colla  riga  ne’  punti  della  linea  di  mezzo, 
e  dirigendovi  all’  angolo  del  quadrato  C  5 ,  da  L  a  C , 
guidate  la  C  R;  poscia  da  1',  1  ,  guidate  la  1  ,  10:  da 
2',  2  tirate  la  2,  11  :  da  4',  4  la  4 ,  12. 

Fate  lo  stesso  su  tutte  le  altre  linee  I,  5  ,  M,  5  , 
B,  5,  5. 

Voi  avete  cosi  ottenuto  tutte  le  linee  sporgenti 

8 


114  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 

necessarie  a  fissare  il  profilo  ;  resta  a  determinarlo  de¬ 
finitivamente. 

4.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  G  ,  tirate  da  E, 
la  linea  E  che  taglierà  H  Q  ,  in  Q  :  e  C  R,  in  R. 

Da  R ,  estremità  della  cornice  nell’  angolo  G  del 
quadrato  conducete  all’  aìtr’  angolo  del  quadrato  B  ,  la 
linea  R  R',  che  taglierà  B  R'  in  R';  M  F',  in  F':  ed  I  F, 
in  F. 

Col  punto  di  concorso  G  da  R',  guidate  la  R',  E', 
che  taglierà  N  Q',  in  Q'. 

Riunite  i  punti  Q'  F',  ed  F  Q,  mediante  una  linea, 
ed  avrete  in  E  Q  F  F'  Q'  E',  determinata  tutta  1’  estremità 
superiore  della  cornice. 

Osservate  nei  primo  profilo  D  E  5  ,  che  avete  fat¬ 
to  per  norma,  che  la  regolatrice  E  3,  parte  da  E  ,  e 
passando  sulla  linea  2,  6  la  taglia  in  6,  ed  in  6  ,  3  de¬ 
termina  la  cornice:  la  regolatrice  E,  13  ,  4,  intersecan¬ 
dosi  colla  linea  1  ,  13,  determina  in  E  ,  13  la  gola  di¬ 
ritta;  e  la  regolatrice  6,  6,  incontrandosi  colla  4,  14,  in 
14,  stabilisce  in  4,  14  la  sporgenza  della  gola  rovescia 
e  del  listello. 

5.  Cominciando  ora  adunque  dal  primo  angolo  del- 
r  ottagono  H  5  ,  ponete  la  riga  ne’  punti  Q ,  e  3  ,  e  tira¬ 
te  la  15,  3,  che  determinerà  in  15,  3  la  cornice. 

Portate  in  appresso  la  riga  in  R,  3  della  linea 
G  5  angolo  del  quadrato  e,  guidate  la  16,  3;  e  16,  3 
sarà  la  cornice:  ponetela  in  F,  3,  sulla  linea  1,5,  se¬ 
condo  angolo  dell’ottagono,  e  la  fisserà  in  19,  3. 

Fate  lo  stesso  sulla  linea  K,  5,  M,  5,  B,  5,  ed  N,  5. 

6.  Ritornate  sulla  prima  linea  de!  primo  angolo  H  5, 
e,  collocando  la  riga  ne’ punti  Q,  4,  tirate  Q,  7;  poscia 
sulla  C,  5,  portatela  in  R,  4,  e  guidate  laR,  10;  sul¬ 
la  linea  I  5,  collocatela  in  F,  4,  e  tirate  F,  17  :  e  cosi 
delle  altre. 

Finalmente  tornando  di  nuovo  sulla  H,  5,  e  po- 
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nendo  la  riga  ne’ punti  15,  5,  tirate  la  9,  5,  che  ta¬ 
glierà  la  9 ,  4  in  9,  ed  ivi  stabilirà  lo  sporto:  sulla  li¬ 
nea  C,  5  ponetela  ne’  punti  16,  5,  e  tracciate  12,  4,  al¬ 
tro  sporto  ottenuto:  in  F,  5,  ponetela  in  19  ,  5,  ed  a- 
vrete  20,  4  ecc. 

Discendete  in  appresso  le  perpendicolari  7,8: 
10,  11 :  17  ,  18  ecc.  per  avere  l’angolo  del  gocciolatoio. 

Ottenuti  COSI  tutti  gli  esatti  profili  negli  angoli 
dell’ottagono  ,  riuniteli  insieme  colle  corrispondenti  linee, 
ed  avrete  1’  intera  Cornice. 

Vòlta. 

7.  Fissate  1’  altezza  della  vòlta  in  S  T  ,  che  è  il  mez¬ 
zo  del  lato  dell’ottagono  alla  sinistra ,  se  1’ ottagono  fos¬ 
se  compito.  Osservate  la  Tav.  V.  Lez.  quinta ,  della 
quale ,  come  si  è  detto ,  questa  è  una  continuazione. 

Prolungate  tutte  le  linee  degli  angoli  dell’ottago¬ 
no  e  del  quadrato,  come  vedete  indicato  in  N  U,  B  V, 
M  X  ,  K  a  ecc. 

8.  Fa  d’  uopo  ora  di  trasportare  su  tutte  quelle  li¬ 
nee  il  punto  T ,  che  è  1’  altezza  stabilita  della  vòlta. 

Col  punto  di  concorso  G ,  portatelo  prima  in  U , 
ed  in  V. 

Colle  guide,  dal  punto  V,  angolo  del  quadrato, 
trasportatelo  all’  altr’  angolo  del  quadrato  Z ,  mediante 
la  linea  V  Z.  Questa  linea,  passando,  taglierà  in  X  la 
M  X ,  ed  in  Y  la  I  Y  ,  e  fisserà  i  punti  X  Y,  angoli 
del  lato  di  mezzo  dell’  ottagono,  e  di  più  determinerà  in 
a  il  mezzo  di  detto  lato. 

Da  Z  poi ,  mediante  il  punto  di  concorso  G  ,  por¬ 
tatelo  in  & ,  ultimo  angolo  dell’  ottagono. 

Da  a ,  col  punto  di  concorso  G  ,  guidate  la  linea 
a  O ,  fintantoché  incontri  la  linea  perpendicolare  di  cen¬ 
tro  PO,  io  0. 
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Da  questo  punto  di  centro  0 ,  tirate  ai  punti  T,  U, 
X,  Y,  & ,  altrettanti  raggi  0  T ,  0  U ,  0  X ,  ecc. 

Dal  centro  inferiore  L ,  guidate  egualmente  ai 
punti  N,  M ,  I ,  H,  gli  altri  raggi  L  N  ,  L  M ,  L  I ,  ecc. 

9.  Ciò  fatto ,  bisogna  determinare  prima  di  tutto  la 
curva  geometrica  della  vóHa  :  tirate  quindi  dal  punto  T, 
la  linea  T  i  ;  e  dal  punto  S ,  la  linea  S  g,  entrambe  pa¬ 
rallele  all’  orizzonte. 

Prendete  la  misura  S  T,  che  è  ,  come  si  è  detto, 
l’altezza  della  volta,  e  portatela  sulla  Sg,  Ti;,  e  fate 
il  quadrato  T  i  g  S. 

Fatto  centro  in  g,  col  semidiametro  g  S ,  disegna¬ 
te  il  quarto  di  circolo  S  m  i. 

Guidate  la  diagonale  T  g  y  che  taglierà  il  descrit¬ 
to  quarto  di  circolo  in  m. 

Da  questo  punto  d’ intersecazione  m,  tirate  la  mny 
parallela  all’  orizzontale. 

10.  Bisogna  adesso  girare  questo  profilo  geometrico, 
e  portarlo  sulla  linea  prospettica  T  h  del  raggio  T,  0. 

il  modo  di  fare  quest’operazione  vi  fu  indicato, 
e  minutamente  dimostrato  nella  Lezione  Decimaterza , 
§§  3,  4,  5.  Prevaliamocene ,  ricorrendo  per  un  momento 
alla  Tav.  V.,  della  quale,  come  già  si  è  detto ,  quest’ è 
la  continuazione. 

11.  Fatto  centro  in  S  (Tav.  V.)  e  col  semidiametro 
S  D ,  calate  con  una  sezione  di  circolo  la  misura  S  D 
sull’  orizzontale  P  D  in  m. 

Siccome  D  M  rappresenta  la  32.’’  parte  della  di¬ 
stanza  ,  così  è  necessario  ripetere,  cominciando  da  M , 
32  volte  la  misura  M  niy  per  ottenere,  come  sapete,  il 
punto  che  si  desidera  :  e  siccome  nella  successiva  ripe¬ 
tizione  di  32  volte  di  quel  piccolo  spazio  potrebbe  ri¬ 
sultarne  qualche  alterazione  ,  così ,  dopo  averlo  portato 
quattro  volte  sull’  orizzonte ,  cominciando  a  contare  da 
M ,  prendete  lo  spazio  totale  di  quattro,  e  ripetetelo  ot¬ 
to  volte ,  il  che  vi  darà  la  misura  di  32  ,  quale  si  cerca. 
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12.  Prende(e  ora  questo  spazio  totale  M  32,e  ritor¬ 
nando  all’attuale  Lezione,  Tav.  XIV.,  ponetelo  in  M'  32. 
M'  è  il  punto  principale. 

Ponete  la  riga  nel  punto  32,  e  passando  per  i, 
angolo  del  quadrato  T  i  g  S ,  guidate  la  i  b,  che  taglie¬ 
rà  T  0  in  b,  Q  vi  darà  la  linea  prospettica  T6,  egua¬ 
le  alla  geometrica  T  i. 

Sempre  tenendo  ferma  la  riga  in  32  ,  e  passando 
pel  punto  g ,  tirate  la  g  h,  che  taglierà  la  S  L  in  h. 

Da  h  alzate  la  perpendicolare  /i  à  ed  avrete  in  T 
6  /t  S  un  quadrato  prospettico  eguale  al  geometrico 
T  i  g  S. 

13.  Guidate  la  diagonale  T  di  questo  quadrato 
prospettico ,  e  prolungatela  fino  a  che  arrivi  a  toccare 
la  linea  di  centro  0  P  in  P. 

Ponete  di  nuovo  la  riga  nel  punto  32 ,  e  passan¬ 
do  pel  punto  m,  punto  d’intersecazione  del  circolo 
geometrico  colla  diagonale  geometrica,  tirate  la  Im,  che 
taglierà  la  diagonale  prospettica  T  h  in  l. 

Da  l  conducete  al  punto  n  la  linea  l  n. 

14.  Col  punto  di  concorso  G,  portate  questo  punto 
n,  sulla  N  U  in  o,  e  sulla  B  V ,  linea  dell’  angolo  del 
quadrato,  in  p. 

Da  questa  linea,  mediante  le  guide,  portatelo 
sulle  altre  linee  di  fronte  in  s^t^eùat  in  u, 

poi,  col  punto  di  concorso  G. 

Dal  punto  che  si  trova  sulla  linea  K  egual¬ 
mente  col  punto  di  concorso  G  ,  guidate  la  r  a,  che  ta¬ 
glierà  la  linea  di  centro  in  a  ,  e  vi  darà  in  a  il  punto 
dal  quale  condurrete  le  frazioni  di  raggi  oz,  qy,  sx,uv. 

Ciò  fatto,  disegnate,  passando  per  li  punti  S  l  b, 
la  curva  prospettica  S  l  b.  Dietro  questa  norma ,  comin¬ 
ciate  ora  adunque  a  disegnare  tutte  le  altre  curve. 

15.  Colla  riga  collocata  nel  punto  regolatore  P,  e 
passando  per  U,  tirate  la  U  z,  che  taglierà  il  raggio  o  z 
in  s  ;  ed  il  raggio  N  b  in  b. 
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Da  b,  alzale  la  perpendicolare  b  c,  che  taglierà 
il  raggio  U  0  in  c. 

Passando  per  gli  ottenuti  tre  punti  N  s  c ,  dise¬ 
gnate  la  curva  N  ^  c_,  che  sarà  la  curva  del  primo  ango¬ 
lo  dell’  ottagono. 

Sempre  ferma  la  riga  nel  punto  P  ,  e  passando  per 
X,  guidate  la  X  P ,  che  taglierà  il  raggio  q  y  in  ed 
il  raggio  M  d  in  d. 

Da  d  alzate  la  perpendicolare  d  d  che  taglierà 
il  raggio  X  0  io  d. 

Passando  per  li  punti  M  yd,  disegnate  la  curva 
M  y  d,  che  sarà  il  secondo  angolo  della  vòlta.  Così  fate 
negli  altri ,  e  gli  otterrete  tutti  conformi  alla  prima  cur¬ 
va  geometrica  che  avete  stabilito. 

Questa  regola ,  che  a  primo  aspetto  forse  vi  sem¬ 
brerà  complicata  ,  ben  intesa  però  che  sia  ,  è  la  più  sem¬ 
plice  che  si  possa  trovare  :  poiché  ,  ripeto  quello  che  già 
ho  detto  altra  volta,  qui  molte  linee  sono  per  intero 
tracciate  per  render  la  cosa  più  intelligibile  ;  ma  ope¬ 
rando  ,  le  sole  necessarie  indicazioni  vi  basteranno ,  e 
coir  abitudine  queste  si  trovano  immediatamente. 

Le  altre  due  ligure ,  che  si  trovano  in  questa  Ta¬ 
vola,  saranno  a  tempo  e  luogo  spiegate. 

Allorché  avrete  terminato  di  disegnare  quanto  si 
è  di  sopra  indicato  ,  tracciate  coll’  inchiostro  la  cornice, 
gli  angoli  deir  ottagono,  e  le  curve  della  vòlta,  e  con¬ 
servando  gli  angoli  del  quadrato  B,  C,  e  le  linee  H  &  , 
C  Z ,  I  Y,  M  X,  B  V,  N  U  ,  S  T ,  come  pure  la  linea  di 
centro  P  0 ,  e  1’  orizzontale ,  cancellate  tutto  il  resto,  e 
cosi  nettalo  il  foglio ,  continuale  come  in  appresso. 
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Continuazione  della  precedenle. 


Cassettoni. 

1.  Dal  punto  I,  Tav.  XV.  al  punto  M,  nascita  del¬ 
ia  vòlta  nel  Iato  di  mezzo  dell’  ottagono,  tirate  la  I  A_, 
parallela  all’  orizzontale. 

Dal  punto  D ,  sull’  orizzonte  (  punto  che  trovasi 
all’  a-piombo  di  I,  di  dove  avete  prolungato  la  I  A),  e 
passando  per  M,  tirale  la  M  A,  che  (agli  la  I  A  in  A. 

2.  Dal  punto  N  ad  M  ^  nascita  della  vòlta  nel  lato 
sinistro  dell’  ottagono ,  tirate  la  N  E ,  pure  parallela  al- 
r  orizzonte,  e  partendo  da  L,  sullo  stesso  orizzonte  ,  e 
passando  per  M  ,  tagliatela  in  E. 

Dal  punto  II ,  guidate  la  H  K  ,  del  pari  parallela 
all’  orizzontale:  poi  partendo  da  Q  ,  e  passando  per  N, 
la  taglierete  in  K. 

Finalmente  da  R,  tirate  la  R  F,  che  per  mezzo 
del  punto  P”  e  passando  I ,  taglierete  in  F. 

Voi  avete  cosi  preparato  quattro  linee  geometri¬ 
che  proporzionali  alle  quattro  corrispondenti  prospettiche, 
mediante  le  quali  otterrete  le  divisioni  prospettiche  ne¬ 
cessarie  per  regolarmente  disegnare  i  Cassettoni. 

3.  Per  avere  colla  massima  facilità  ed  uniformemen¬ 
te  disposte  sulle  rispettive  linee  le  divisioni  geometriche, 
fate  cosi  : 

Prendete  la  maggiore  in  lunghezza,  cioè  la  I  A , 
e  portatela  sopra  un  pezzo  di  carta  a  parte  (Fig.  II.  del¬ 
la  precedente  Tav.  XIV.),  in  s/  3^- 
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Fate  il  triangolo  equilatero  (  Geometria  Fig.  6.  ) 

Prendete  la  seconda  linea  N  E  (  Tav.  XV.  ) ,  col 
compasso,  e  con  quell’apertura  ponete  una  punta  nel 
vertice  iS),  (Tav.  XìV.),  e  l’altra  sul  lato  ^  in  S . 

Tirate  S  ^ ,  parallela  alla 

Prendete  in  appresso  R  F,  (Tav.  XV.),  e  con 
queir  apertura  ponete  egualmente  una  punta  del  com¬ 
passo  in  (Tav.  XIV,  ),  e  r  altra  sul  lato  in  . 

Tirate  ^  parallela  alla 

Prendete  in  ultimo  li  K,  (Tav.  XV.),  e  ripetete 
la  stessa  operazione  per  ottenere  ^  ,(7,  nella  Tav.  XIV. 

Voi  vedete  bene  che  avete  cosi  formato  quattro 
triangoli  equilateri ,  1’  uno  dentro  1’  altro  ,  e  che  hanno 
tutti  due  i  lati  ed  il  vertice  comuni.  È  dunque  eviden¬ 
te  che,  dividendo  la  base  del  triangolo  maggiore,  e  por¬ 
tando  per  mezzo  di  linee  le  divisioni  al  vertice  ,  queste 
linee  taglieranno  tutte  le  altre  basi  de’  triangoli  in  un 
numero  eguale  e  proporzionale  di  divisioni ,  come  fu 
detto  di  già  negli  Elementi  di  Geometria,  Fig.  14. 

Stabilite  adunque  sulla  linea  ^  le  misure 
delle  fascie  e  de’ rispettivi  cassettoni,  cioè:  1,  pri¬ 

ma  fascia:  1,2,  cassettone  :  2,  3,  seconda  fascia:  3,  h, 
cassettone  ecc. 

Poscia,  da  tutti  que’ punti  ,  guidate  al  vertice  ^ 
del  triangolo  altrettante  linee. 

4,  Prendete  ora  le  divisioni  della  prima  linea  ^ 
e  portatele  sulla  A  I  (  Tav.  XV.  di  questa  Lezione  ). 

Ponete  la  riga  nel  suo  corrispondente  punto  D , 
sulla  orizzontale,  e,  passando  per  ognuna  delle  dette  di¬ 
visioni,  trasportatele  dalla  linea  A  I  geometrica  sulla 
I  HI  prospettica  in  M  1  ;  2,  3  ;  4,  5  :  6,  I. 

5.  Ritornando  alla  Tav,  XIV.,  prendete  in  quella  le 
divisioni  della  seconda  linea  (S  ^ ,  e  portatela  in  NE, 
di  questa  XV.  Tavola,  e  di  là,  mediante  il  corrisponden- 
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te  suo  punto  L  sull’  orizzontale ,  portatele  sulla  prospet¬ 
tica  N  M ,  in  N  1'  ;  2',  3'  ;  4',  6'  ;  6'  M. 

Le  divisioni  della  linea  ^  portatele  sulla 
FR,  e  di  là,  come  le  altre,  per  mezzo  del  suo  punto 
corrispondente  P",  trasferitele  nella  prospettica  I  R. 

Quelle  finalmente  della  ^  sulla  H  K,  come 
sopra,  conducendole  in  appresso  sulla  prospettica  H  N 
mediante  il  punto  Q. 

Avete  ottenuto  cos'i  sopra  tutta  la  linea  della  na¬ 
scita  della  vòlta  la  degradazione  prospettica  delle  fascie 
e  de’  cassettoni.  Rimane  ora  a  disegnare  le  une  e  gli  altri. 

La  dimostrazione  del  modo  di  farlo  è  al  lato  si¬ 
nistro  dell’  ottagono  ;  in  appresso  adunque  ,  cercando  le 
lettere  o  i  numeri  ,  dirigetevi  sempre  a  quella  parte. 

6.  Dal  punto  T ,  al  punto  T'  (  punto  corrispondente 
ai  punti  0  q  della  precedente  Tav.  XIV.)  tirate  la  T,  T'. 

Prendete  la  misura  U  T,  e  portatela  inferiormen¬ 
te  in  T  V  ,  e  la  misura  U'  T'  in  T'  V';  poscia  tirate  la 
linea  V,  V. 

Prendete  egualmente  sulla  linea  di  centro  0  P  la 
misura  O  X  (corrispondente  alla  0  a,  della  Tav.  pre¬ 
cedente  e  ponetela  sulla  stessa  linea  ,  al  dissotto,  in  XX'. 

7.  Collocate  la  riga  su  questo  punto  X',  e,  passan¬ 
do  per  V,  tirale  la  VK,  che  tagli  l’angolo  della  vòlta 
in  K  ;  e,  passando  per  V',  tirate  la  V'  K' ,  che  vi  darà 
nell’  altro  angolo  il  punto  K'. 

Riunite  i  due  punti  K  K'  colla  linea  K  K'. 

Riunite  del  pari  i  due  punti  Y  Z  (corrisponden¬ 
ti  ai  due  punti  zy  della  Tavola  precedente  XIV.)  colla 
linea  Y  Z. 

8.  Ora ,  prima  di  tutto ,  alzate  perpendicolarmente 
sulle  linee  VV',  TT',  UU'  tutti  i  punti  di  divisione 
T,  2',  3',  4'  ecc.,  che  avete  sulla  linea  N  M ,  base  della 
vòlta.  Il  punto  1'  capiterà  in  7  nella  linea  V  V',  in  8 
nella  linea  T  T' ,  ed  in  9  nella  linea  UU'. 
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Il  punto  2'  capiterà  in  10  nella  linea  V  V'  ,  in 
11  nella  linea  TT',  ed  in  12  nella  U  U' ;  e  cosi  di 
tutte  le  altre. 

9.  Bisogna  ora  trasportare  queste  misure,  che  a- 
desso  si  trovano  sulle  linee  del  muro  UU'^  TT',  VV', 
su  quelle  della  curva  della  vòlta  KK',  YZ,  a'  b'. 

Ponete  adunque  la  riga  nel  punto  0  della  linea 
di  centro  OP,  e,  passando  pel  punto  9,  della  linea  UU', 
portatelo ,  mediante  una  porzione  di  raggio ,  sulla  linea 
a'  b'  nel  punto  16, 

Il  punto  12  della  detta  UU',  collo  stesso  mezzo, 
portatelo  sulla  a'  b'  in  17;  il  punto  15  in  18  ecc. 

10.  Collocate  in  appresso  la  riga  sull’ altro  punto  X 
della  linea  di  centro  0  P,  e,  passando  pel  punto  8  della 
linea  T  T',  mediante  una  porzione  di  raggio ,  portatelo 
in  20  sulla  linea  Y  Z. 

Il  punto  11  della  stessa  T  T'  portatelo  in  23  sul¬ 
la  Y  Z;  il  punto  14  in  24  ecc. 

Ponete  infine  la  riga  nel  punto  X' ,  sempre  della 
linea  dì  centro  0  P,  e,  passando  per  7  della  linea  VV', 
portatelo  in  19  sulla  linea  K  K' ;  passando  per  10  del- 
r  anzidetta  linea  V  V' ,  portatelo  in  21  ,  sull’  altra  KK't 
il  13,  in  22  ecc. 

Riunendo  insieme  per  mezzo  di  curve  tutti  i  pun¬ 
ti,  che  avete  cosi  ottenuti  sulle  linee  della  vòlta  ,  voi  a- 
vrele  le  fascie  de’  cassettoni,  tutte  proporzionalmente  strin- 
gentisi ,  e  tutte  tendenti  al  centro. 

11.  Passando  adunque  per  li  punti  1,  19,  20,  16, 
disegnate  la  curva  1',  19,  20,  16, 

Passando  per  li  punti  2',  21,  23,  17,  disegnate 
la  curva  2',  21,  23,  17. 

Fate  lo  stesso  per  la  3,22^  24,  18,  ed  in  ap¬ 
presso  per  tutte  le  altre. 

Rimane  ora  ad  ottenere  la  divisione  orizzontale 
de’  cassettoni. 


LEZIONE  DECIMAQUINTA.  123 

12.  Ritornate  alla  precedente  Tav.  XIV.,e  col  com¬ 
passo  prendete  la  misura  g  S  della  curva  geometrica 
della  vòlta,  e  portatela  sulla  orizzontale  (Fig.  I.)  in  ^ 

e,  colla  stessa  apertura  di  compasso,  disegnate  la  quarta 
parte  di  circolo  ^  e  portate  un’eguale  misura  in 

^é>  O  ,  pure  sull’  orizzontale. 

Alzate  la  perpendicolare  ;  e  1’  altra 

alla  parte  opposta. 

Dal  punto  O ,  e  passando  per  mediante  una 
linea,  tagliate  la  perpendicolare  ^  ^  in 

13.  Alla  nascita  della  vòlta,  stabilite  ove  volete  co¬ 
minciare  i  cassettoni ,  e  sia  in 

Determinate  1’  altezza  de’  cassettoni ,  corrisponden¬ 
te  alla  larghezza  in  ^  M). 

Determinate  egualmente  su  questa  curva  geome¬ 
trica  la  larghezza  della  fascia  in  ^  ^  ,  che  sia  in  re¬ 
lazione  a  quella  fissata  nella  Fig.  II. 

14.  Ponete  ora  la  riga  nel  punto  O  (sempre  Fig.  I.  ) 

e,  passando  per  li  punti  ^  ^  «9^,  portateli  sulla  per¬ 
pendicolare  in  1,  2,  3. 

Dividete  per  metà  2,  3,  in  4  e ,  cominciando  dal 
punto  4 ,  dividete  lo  spazio  4 ,  in  tre  parti  eguali , 
che  determineranno  i  centri  delle  successive  fascie. 

Di  qua  e  di  là  d’ ognuno  di  que’  punti  di  divi¬ 
sione  ripetete  lo  spazio  3,  4. 

Poscia ,  per  mezzo  del  punto  O ,  trasportate  le 
fascie  intere  dalla  perpendicolare  ^  sulla  curva  in 
,  X,  y,  z. 

lo.  Prendete  ora  queste  misure,  e  portatele  esatta¬ 
mente  sulla  curva  geometrica ,  che  si  trova  superiormen¬ 
te  delineata  in  questa  Tavola  in  S ,  i. 

16.  Per  mezzo  del  punto  32,  che  voi  già  sapete 
che  cos’ è  (§11  precedente  Lezione),  per  mezzo  (dissi) 
del  punto  32,  trasportatele  dalla  curva  geometrica  sulla 
curva  prospettica,  ne’ punti  che  vedete  indicati  con  lineette. 
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Prendete  in  appresso  queste  seconde  misure  ,  e, 
ritornando  alla  Tav.  XV  ,  collocatele  con  precisione  sul¬ 
la  curva  punteggiata,  contrassegnandole  con  istellette , 
come  vedete  indicato.  Questa  è  la  stessa  curva  prospet¬ 
tica  S  l  b  della  Tavola  precedente. 

17.  Col  punto  dì  concorso  G,  e  passando  regolar¬ 
mente  sopra  ognuna  di  quelle  stellette,  guidate  in  ap¬ 
presso  le  fascie  orizzontali  fino  al  primo  angolo  dell’  ot¬ 
tagono,  ove  non  mancherete  d’ indicarle  con  un  piccolo 
segno. 

Servendovi  poscia  delle  linee  UU',  T  T' ,  VV', 
per  guide ,  conducete  le  altre  fascie  fino  al  secondo  an¬ 
golo  dell’  ottagono ,  e  continuate  così  a  tirare  le  altre  ecc. 

Archi  j  e  Pilastri. 

A  maggiore  intelligenza  delle  varie  operazioni  che 
ora  faremo  ,  osservate  la  pianta  di  alcune  di  esse  nella 
Fig.  in.  della  Tav.  II.  alla  line  di  questo  volumetto,  ove 
le  troverete  contrassegnate  colle  stesse  lettere. 

1.  Determinate  prima  di  tutto  la  larghezza  de’ pila¬ 
stri ,  ove  piantano  gli  archi.  Questi  li  vogliamo  un  set¬ 
timo  della  larghezza  d’  ognuno  de’  lati  dell’  ottagono. 

Dividete  adunque  la  linea  AI,  parallela  all’oriz¬ 
zonte,  e  corrispondente  alla  prospettica  M  I,  lato  di  mez¬ 
zo  dell’ottagono,  in  sette  parti  eguali;  e,  partendo  dal 
punto  D,  col  solito  metodo,  trasportate  le  due  divisioni 
estreme  dalla  linea  geometrica  nella  prospettica  M  I. 

2.  Di  là  discendetele  perpendicolarmente  in  ab:  ed 
in  c  d. 

Ripetete  la  stessa  operazione  negli  altri  lati ,  per 
ottenere  i  rispettivi  pilastri. 

3.  Stabilite  in  e  f  la  distanza  dell’  arco  dalla  cor¬ 
nice  ;  poscia  ,  colle  guide  ,  tirate  la  c  a. 

4.  Da  a  tirate  la  a  f,  [ìarallela  all’orizzontale. 
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Dal  punto  g,  punto  d’intersecazione  della  linea 
c  a,  colla  linea  di  mezzo,  e  partendo  dal  punto  32,  sul¬ 
la  orizzontale,  tirate  la  g  f,  che  taglierà  a  f  in  f. 

Ora  ,  portate  la  misura  a  f  (  che  è  la  giusta  misura 
geometrica  della  prospettica  a  g  )  in  a  ad  avere  cosi 
un  dato  positivo  per  potere  con  esattezza  disegnar  l’arco. 

5.  Dividete  a  i  in  quindici  parti  (Geom.  Fig.  24). 

Col  solito  metodo,  trovate  il  mezzo  del  quadrato 

prospettico  g  ail,  ed  ivi  alzata  la  perpendicolare  m  n, 
da  m  ad  a  guidate  la  diagonale  m  a. 

Fate  lo  stesso  alla  parte  opposta. 

Dalla  seconda  divisione  superiore  della  a  i  tirate 
colle  guide  la  o,  che  taglierà  la  mn  in  o:  e  prolun¬ 
gandola  taglierà  l’altra  in  r. 

Dalla  sesta  divisione  guidate  la  p ,  che  taglierà  la 
diagonale  ma  in  p ,  e  prolungandola  taglierà  l’altra 
diagonale  in  s. 

6.  Ora  ,  passando  per  li  punti  t,  s,  r,  f,  o,  p,  i,  che 
avete  colle  suindicate  operazioni  ottenuto  ,  descrivete 
r  arco. 

7.  Per  disegnare  r  arco  del  successivo  lato  sinistro 
dell’ ottagono ,  prolungate  la  a  c  fino  in  u,  e  di  là  fino 
in  «'  sulla  linea  B  z' ,  angolo  del  quadrato. 

Prolungate  la  o  r  in  x,  e  di  là  fino  in  x' ,  e  la  ps 
in  y,  ed  in  y\ 

Lo  stesso  farete  della  1 1 ,  prolungandola  fino  in  z, 
ed  in  z. 

Voi  dovete  di  già  aver  capito  la  ragione  di 
quest’  operazione.  Tanto  sulla  linea  M  2,  quanto  sull’  al¬ 
tra  linea  N  z” ,  entrambe  linee  d’angolo  de!  lato  dell’ot¬ 
tagono,  noi  avevamo  bisogno  di  trasferire  le  due  prime 
divisioni ,  e  le  quattro  consecutive  della  linea  a  i ,  per 
poter  disegnar  l’ arco.  Questo  trasferimento  di  misura 
sulla  linea  N  z"  non  si  poteva  effettuare  senza  ricorrere 
alla  linea  d’  angolo  del  quadrato  ,  per  potere  poi  di  là  , 
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mediante  il  punto  di  concorso  G ,  portarle  sulla  linea 
N  z\  come  avete  veduto  che  si  è  fatto  nella  Lezione 
precedente ,  anche  per  la  cornice ,  la  vòlta  ecc. 

Dal  punto  adunque  di  concorso  G ,  e  passando 
per  li  punti  u,  x ,  y',  z,  dalla  linea  B  z  portateli  sulla 

Nff  •  ff  'r  ff  rt 

z  m  u  ,x  ,y  ,z  . 

Ora  che  avete  ottenuto  sull’  uno  e  V  altro  Iato 
dell’ottagono  questi  punti,  voi  dovete  conoscere  con 
quanta  facilità  potete  ripetere  l’operazione,  che  avete 
fatto  per  disegnare  1’  arco  di  mezzo.  Fatela  adunque  alla 
parte  opposta ,  regolandovi  nello  stesso  modo. 

8.  Bisogna  adesso  determinare  la  grossezza  degli  ar¬ 
chi  e  quella  de’ pilastri.  Per  capir  bene  quest’ operazione, 
e  le  altre  che  vengono  in  appresso,  è  necessario  che, 
mentre  le  fate  ,  abbiate  sott’  occhio  la  Fig.  lìl.  della  Tav. 
IL,  che,  come  si  disse,  trovasi  alla  fine  di  questo  volu¬ 
me,  e  nella  quale  vedrete  in  pianta,  e  contrassegnate 
colla  stessa  lettera  e  coi  medesimi  numeri,  le  operazioni 
prospettiche  che  farete. 

9.  Prima  di  tutto,  partendo  dal  punto  di  concorso 
G,  e  passando  per  g,  mezzo  dell’arco  di  fronte,  guidate 
la  /■  P',  per  avere  in  P',  sulla  linea  di  centro  P' P ,  un 
punto  corrispondente  all’  altezza  di  tutti  gli  archi. 

Collocate  la  riga  in  P',  e  passando  per  u",  tirate 
la  II",  23.  (Le  lettere  u'  u  u,  corrispondono  allaz"^'  z, 
della  piccola  pianta  ). 

Senza  mai  dipartirsi  colla  riga  da  P',  tirate  egual¬ 
mente  (  passando  per  u\  angolo  del  quadrato  )  la  linea , 
P'.  24  ,  e  passando  per  m,  P',  25. 

10.  Stabilite  ora  a  volontà  la  grossezza  de’ pilastri 
nell’arco  di  mezzo,  e  sia  c,  31.  (La  lettera  c  corrispon¬ 
de  alla  lettera  t  della  piccola  pianta). 

Mediante  le  guide ,  prolungate  dal  punto  31  una 
linea,  che  tagli  la  P'  25  in  25,  e  la  linea  d’  angolo  in  24. 

Dal  punto  di  concorso  G,  e  passando  per  24,  gui¬ 
date  la  24,  23,  che  taglierà  la  P'  23,  in  23- 
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Voi  avete  cosi  ottenuto  in  25  m,  ed  in  23  u'  la 
piegatura  de’  pilastri,  ossia  le  loro  linee  d’  angolo  ,  con¬ 
correnti  al  punto  P',  centro  dell’  ottagono. 

Unite  i  due  punti  23 , 25  con  una  linea,  ed  avrete 
in  23,  u' ,  ed  in  25,  u,  la  grossezza  del  muro  del  lato 
sinistro,  eguale  a  quella  fissata  nel  mezzo  in  c,  31. 

11.  Ora,  bisogna  determinare  non  solo  la  grossezza 
de’ rispettivi  pilastri  eguale  a  quella  del  muro,  che  de¬ 
vono  sostenere ,  ma  ancora  1’  inclinazione  prospettica,  al 
punto  accidentale,  a  cui,  conforme  la  posizione  nella 
quale  si  trova  questo  lato  dell’  ottagono ,  devono  con¬ 
correre  le  linee. 

12.  Ponete  adunque  la  riga  nel  punto  di  concorso 
G,  e  passando  pel  punto  c  (  prolungazione  della  grossez¬ 
za  del  pilastro  dell’arco  di  fronte)  tirate  la  c,  28,  che 
incontrerà  il  raggio  P',  25 ,  in  28  (  c  corrisponde  a  t 
nella  piccola  pianta). 

Dal  punto  28  ,  e  passando  per  27,  angolo  del  pi¬ 
lastro  a  sinistra ,  tirate  la  28  ,  29  ,  che  taglierà  la  linea 
23,  25  in  29. 

La  larghezza  29,  27  sarà  la  larghezza  del  pila¬ 
stro  che  si  cercava  ,  e  l’ inclinazione  della  linea  28  ^  29 
è  r  inclinazione  corrispondente  alla  posizione  di  quel  pi¬ 
lastro  ;  per  cui  1’  angolo  29,  27,  u  è  un  angolo  prospetti¬ 
camente  retto;  poiché  se  lo  è  l’angolo  u,  c,  31  (  e  lo  è 
indubitatamente);  deve  del  pari  esserlo  1’  angolo  29,  27, 
M,  perchè  27^  u  essendo  eguale  a  u  c  ,  e  la  linea  28, 
27,  29,  partendo  dal  medesimo  punto  28,  di  dove  parte 
la  28,  c,  31,  ne  viene  che  se  questa  forma  in  ,  c ,  31 
un  angolo  retto,  quella  deve  in  29,  27,  u  formare  essa 
pure  un  angolo  eguale ,  quindi  retto  esso  pure. 

13.  Per  disegnare  poi  la  seconda  curva  dell’arco, 
che  ne  formi  la  grossezza ,  prevalendovi  delle  linee  29 , 
23 ,  e  29,  30,  ripetete  1’  operazione  de’  precedenti. 

A  disegnare  le  cornici  de’ pilastri ,  e  girarle,  voi 
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sapete  che,  secondo  il  nostro  sistema  d’operazioni,  la 
prima  cosa  a  fare  è  di  trovare  le  diagonali  de’  pilastri 
stessi.  Per  trovarle ,  fate  cos'i  : 

14.  Ponete  la  riga  ne!  punto  di  concorso  G,  e  pas¬ 
sando  pel  punto  di  mezzo  inferiore  l  dell’  arco  di  fron¬ 
te,  tirate  la  linea  I  P,  per  avere  nella  linea  di  centro 
P'  P  un  ponto  corrispondente  all’imposta  di  tutti  gli 
archi. 

Dal  punto  P  ,  in  appresso  ,  e  passando  pel  punto 
z,  primo  angolo  alla  sinistra  dell’  ottagono ,  guidate  la 
P  33  ;  poscia ,  sempre  partendo  da  P,  e  passando  pel 
punto  34  ,  centro  dell’  arco  a  sinistra  ,  tirate  P  34  ;  fi¬ 
nalmente  ,  passando  pel  punto  s",  altr’  angolo  del  lato 
sinistro  dell’ ottagono,  tirate  la  P.  z". 

15.  Ponete  adesso  la  riga  nel  centro  34,  ed  in  35, 
centro  dell’ altr’ arco  opposto,  e  tagliate  la  P  /  in  36. 

Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  G ,  e  pas¬ 
sando  per  26,  angolo  dell’  imposta  dell’  arco  a  sinistra  , 
tirate  la  linea  37,  33,  che  taglierà  da  una  parte  la  linea 
P  34  in  37,  e  dall’altra  la  P,  33  in  33. 

Dal  punto  33,  e  passando  per  t,  angolo  dell’  im¬ 
posta  dell’  arco  di  fronte  ,  guidate  la  linea  33,  36,  che 
incontrerà  la  linea  P,  l  in  36,  punto  da  noi  prima  de¬ 
terminato.  Cosi  nelle  linee  33,  37  e  33  ,  36  avete  otte¬ 
nuto  le  necessarie  diagonali. 

Siccome  mi  sono  proposto  in  queste  Lezioni  di 
rendervi  conto  d’  ogni  operazione ,  debbo  ora  spiegarvi  il 
perchè  queste  due  linee  sono  le  esatte  diagonali  de’  pi¬ 
lastri. 

Noi  abbiamo  trovato  il  punto  36  ,  ponendo  la  ri¬ 
ga  nei  centri  34  e  35,  e  tagliando  cos'i  la  P/,  in  36: 
non  è  vero?  Ebbene;  questa  posizione  di  riga  supponeva 
una  linea,  che  noi  non  abbiamo  guidato  per  non  far 
confusione.  Ora  tiriamola  per  intero,  nella  piccola  pianta 
geometrica ,  colla  linea  34,  36.  Osservate  che  questa 
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linea,  che  parte  da  un  centro  dell’arco  e  va  all’altro 
centro  ,  è  parallela  perciò  alla  z,  l. 

Prolungate  ora  la  31  t  finché  tocchi  la  linea  34, 

36.  Fate  un’altra  osservazione:  la  linea  31  t,  che  avete 
prolungata  in  28  ,  è  parallela  alla  l,  36,  P;  di  più  t, 
28;  28,  36;  36,  l;  ed  It  sono  tutte  di  egual  dimensio¬ 
ne.  Abbiamo  adunque  in  t,  28,  36,  l  un  quadrato  per¬ 
fettamente  rettangolo,  poiché  31,  t,  z  é  un  angolo  retto. 
Che  cosa  dunque  sarà  allora  la  linea  36,  t  ?  La  diago¬ 
nale  di  questo  quadrato.  E  siccome  questa  36,  t,  prolun¬ 
gata  io  33,  taglia  diagonalmente  l’angolo  retto  31,  t, 
z,  prodotto  dalla  continuazione  de’  medesimi  lati  del  qua¬ 
drato,  COSI  sarà  del  pari  la  diagonale  di  quell’angolo. 

Lo  stesso  dicasi  dell’ altro  angolo  26;  poiché  se  da 
37  a  28  voi  tirale  una  linea  parallela  alla  34,  26,  e  pro¬ 
lungate  26  fino  a  toccarla  in  28,  voi  avrete  egualmente  in 

37,  28,  26,  34  un  quadrato  perfetto,  di  cui  37,33  sarà 
la  diagonale.  Osservate  finalmente  che  questa  diagonale 
37  ,  33  è  parallela  tanto  alla  linea  P,  7,  che  alla  z",  z', 
ed  ecco  il  perché  il  suo  punto  di  concorso  trovasi  in  G. 

L’  avere  ottenuto  il  quadralo  t,  28,  36,  /,  (  sempre 
Fig.  HI.  )  e  gli  alti  i  di  seguito  é  una  combinazione  risul¬ 
tante  dalla  larghezza  dei  pilastri  z,  t,  i,  60;,  (  Tav.  XV  )_ 
fissata  ad  una  settima  parte  del  lato  z^  60,  dell’  ottagono, 
combinazione  della  quale  ho  voluto  approfittare  perché 
mi  somministrava  modo  di  provarvi  che  36,  33  (Fig. 
Ili)  33,  37,  erano  diagonali  di  un  quadralo.  Quando  avre¬ 
te  la  larghezza  de’  pilastri  di  una  misura  differente  del- 
r  indicata,  questi  quadrati  non  potrete  jiiù  ottenerli;  l’ope¬ 
razione  però  rimane  sempre  la  stessa,  ed  il  risultamenlo  é 
il  medesimo,  poiché  le  nuove  linee  che  tirerete  saranno  pa- 
ralelle  alle  diagonali  che  abbiamo  ora  esaminale ,  e  quin¬ 
di  esse  pure  diagonali  degli  angoli  de’  pilastri ,  come  ve¬ 
dete  indicato  nella  piccola  pianta  in  60,  61,  62. 

Mi  dilungo  un  poco  in  queste  spiegazioni,  perché 
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mi  preme  che  le  intendiate  bene  ;  unico  mezzo  di  piena¬ 
mente  convincervi  che  queste  regole ,  che  alcune  volte 
forse  a  primo  aspetto  vi  sembreranno  difiìcoltose  ,  sono 
della  massima  semplicità,  del  tutto  materiali,  e  fondate 
sopra  i  principi  più  comuni  di  geometria,  sistema  da  me 
adottato  per  rendervene  appunto  facilissima  l’ intelligenza. 
D’altronde,  se  non  penetrate  bene  la  ragione  per  la  qua¬ 
le  operate  cosi,  come  potrete  prevalervi  di  queste  regole 
in  tanti  altri  casi  differenti,  a’quali  esse  potranno  essere 
applicabili,  e  servirvi  di  un  grande  aiuto?  Ricordatevi 
bene  che  nelle  composizioni  architettoniche  le  combi¬ 
nazioni  prospettiche  sono  immense,  e  per  ciascuna  di 
esse  voi  dovete  avere  sempre  pronto  il  sussidio  di  una 
regola,  che  col  vostro  ingegno  poi,  in  un  modo  o  nell’al¬ 
tro,  adatterete  alla  circostanza.  —  Proseguiamo. 

16.  Dal  punto  di  concorso  G,  e  passando  pel  punto 
t,  tirate  la  t  39  :  poscia,  partendo  da  39  e  passando  pel 
punto  26 ,  guidate  la  39,  30.  Questa  linea  determinerà 
r  inclinazione  prospettica  della  cornice  dell’  arco  a  sinistra. 

17.  Stabilite  ora  detta  cornice  neM’arco  di  fronte,  e 
tracciatene  le  principali  linee  d’insieme.  Ciò  fatto,  dal 
punto  39  discendete  la  perpendicolare  39,  40;  e  dal  punto 
33  la  33,  41. 

Dal  punto  t',  limite  inferiore  della  cornice  dell’ar¬ 
co  di  fronte,  guidate  la  t',  44,  che  taglierà  la  39,  44, 
in  44. 

Ponete  la  riga  ne’ punti  t'  e  42,  ultima  linea  di 
delta  cornice,  e  tagliate  la  linea  di  mezzo  dell’arco  in  43. 

j^Iediante  il  punto  di  concorso  G,  portate  quel 
punto  43  in  46,  sulla  linea  di  centro  dell’ottagono. 

Da  46,  e  passando  pel  punto  44,  guidate  la  46, 
41,  che  incontrerà  la  33,  41  in  41. 

18.  Avete  ottenuto  cosi  in  33  ,  41  lo  spazio  della  cor¬ 
nice  prospetticamente  eguale  a  /,  43.  Che  cosa  rimane 
ora  a  fare?  Portare  questo  spazio  in  fuori  sulla  linea 
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d’angolo  del  pilastro;  non  è  vero?  Ebbene:  siccome  il  punto 
di  concorso  della  diagonale  37  ,  33  è  nel  punto  G,  da 
questo  punto  adunque,  e  passando  pel  punto  41,  guidate 
la  41,  45,  che  incontrerà  la  linea  d’  angolo  del  pilastro 
in  45  ,  e  determinerà  in  26,  45  la  cornice. 

Rimane  ora  a  trovarsi  la  diagonale  opposta,  cor¬ 
rispondente  all’  angolo  30. 

19.  Dividete  in  due  parti  prospetticamente  eguali  la 
linea  25,  u. 

Discendete  perpendicolarmente  quella  divisione, 
sulla  linea  z  33,  come  vedete  indicato  nella  Tavola.  Di 
là,  colla  direzione  della  linea  z"  z,  portatela  sulla  dia¬ 
gonale  26,  33:  poi,  partendo  da  quel  punto  e  passando 
per  30,  tirate  una  linea,  che  sarà  la  diagonale  ricercata. 

Con  più  facilità,  ma  forse  meno  precisione,  si  può 
ottenere  lo  stesso  intento ,  come  vedrete  in  appresso.  Io 
doveva  però  prima  indicarvi  quel  modo  che  può  mag¬ 
giormente  servirvi  d’ istruzione. 

20.  Trovata  in  questo  modo  la  misura  generale 
della  cornice,  vi  sarà  facilissimo  il  trasferire  dall’ uno 
all’ altr’ angolo  dell’annesso  pilastro  le  varie  membrature; 
poiché  non  avete  che  a  portare ,  mediante  il  punto  di 
concorso  G  ,  le  dette  membrature  sulla  linea  39,  40,  e  di 
là  per  mezzo  delle  due  linee  39,  26,  e  44,  45,  che  vi 
serviranno  come  di  guide  ,  prolungarle  sull’altro  pilastro^ 
come  vedete  indicato  sulla  Tavola. 

Per  condurre  poi  la  cornice  dall’angolo  z  all’an¬ 
golo  z"  di  questo  sinistro  lato  dell’  ottagono ,  servitevi 
dell’angolo  del  quadrato  z',  come  avete  fatto  per  te  al¬ 
tre  cornici. 

21.  Le  basi  poi  dovete  capire  da  voi  medesimo  che 
si  ottengono  nello  stesso  modo,  poiché  voi  discendete, 
prima  di  tutto,  perpendicolarmente  la  linea  33,  41  in 
52,  53;  e  la  39,  40  lino  in  58. 

Poscia,  quando  avete  determinato  la  cornice  della 
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base  dei  pilastri  di  fronte  in  d,  58,  portatela  sulla  linea 
di  mezzo  dell’arco  in  48,  49. 

22.  Dal  punto  di  concorso  G  la  trasferite  sulla  linea 
di  centro  in  50,  51. 

Da  50,  e  passando  pel  punto  56,  prima  linea  su¬ 
periore  delta  cornice  nell’angolo  delP  ottagono  ,  tirate  la 
50,  52,  che  taglierà  in  52  la  linea  52,  53. 

Poscia  da  51  ,  e  passando  per  l’estremo  limite 
della  linea  d’angolo  57  del  lato  dell’ottagono,  guidate 
la  57,  53,  che  taglierà  la  52,  53  in  53. 

23.  Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  G,  e  pas¬ 
sando  per  52,  tirate  la  52,  54  ,  e  la  53,  55  ecc. 

Dissi  che  si  poteva  ottenere  lo  stesso  intento  con 
più  di  facilità  :  ecco  in  qual  modo; 

24.  La  linea  39  ,  40  prolungatela  perpendicolarmen¬ 
te  fino  in  58. 

Dal  punto  39  tino  all’  orizzontale  dividetela  per 
es.  io  tre  parti  eguali. 

Prolungate  la  linea  d’ inclinazione  39  ,  26  fino  a 
che  tocchi  la  linea  z  in  59. 

Da  59  fino  all’  orizzontale  dividetela  in  tre  parti 

eguali. 

Riunite  quelle  divisioni  per  mezzo  di  linee:  que¬ 
ste  vi  serviranno  di  guide  ,  dimodoché  quando ,  me¬ 
diante  il  punto  di  concorso  G ,  avrete  portato  le  varie 
membrature  della  cornice  <,  f,  sulla  linea  39,  40,  di  là 
voi  le  prolungherete ,  col  sussidio  di  quelle  guide ,  sul- 
r  altro  pilastro. 

Regolatevi  nello  stesso  modo  per  la  base.  Per  ave¬ 
re  le  necessarie  guide,  continuate,  inferiormente  all’  oriz¬ 
zontale  ,  le  stesse  divisioni  maggiori  della  linea  39,  58  , 
e  le  minori  dell’  altra  linea. 
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OTTAGONO  CON  CORNICE  E  VOLTA. 


Regola  abbrevialrice. 

Volta. 

Disegnato  1’  ottagono  (  Tav.  XVI.)  nel  modo  prece¬ 
dentemente  indicato,  determinate  la  nascita  della  vòlta 
sulla  linea  S,  M,  N,  I  ecc. 

1.  In  S,  mezzo  del  lato  dell’  ottagono  a  sinistra,  se 
l’ottagono  fosse  compito  (Tav.  V.  Lez.  quinta),  elevate  la 
perpendicolare  S  T,  che  è  1’  altezza  che  volete  dare  alla 
vòlta. 

Mediante  il  punto  di  concorso  G,  prolungate  la 
T  in  U,  ed  in  V  angolo  del  quadrato. 

2.  Da  V,  colle  guide  tirate  X  Y. 

Riunite  U,  X  con  una  linea. 

3.  Ponete  la  riga  nel  punto  di  concorso  G,  e  pas¬ 
sando  per  a,  punto  d’intersecazione  della  linea  X  Y,  colla 
linea  di  mezzo  del  lato  di  fronte  dell’  ottagono  ,  guidate 
la  0  a  r,  che  taglierà  in  0  la  linea  di  centro  0  P,  che 
avrete  ottenuto  mediante  il  punto  d’  intersecazione  delle 
diagonali  del  quadrato. 

Prolungate  la  linea  U ,  X  finché  arrivi  a  toccare 
la  a  r  in  r. 

4.  Ora  che,  per  mezzo  dell’inclinazione  del  lato  UX, 
ottenuta  mediante  1’  angolo  del  quadralo  V,  abbiamo  tro¬ 
vato  il  punto  d’incontro  di  questo  lato  dell’ottagono  sulla 
linea  di  mezzo  in  r,  se  da  questo  punto  r,  e  passando 
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per  Y,  guidiamo  la  r  Y  E,  che  cosa  otteniamo  con  ciò? 

Otteniamo  in  X  r  Y,  un  angolo  retto  prospettica¬ 
mente  eguale  all’  angolo  U  V  X  poiché  dai  lati  prolun¬ 
gati  di  un  ottagono  non  ne  risulta  che  un  angolo  retto 
prospetticamente  eguale  a  quello  del  quadrato  entro  cui 
è  inscritto  l’ottagono  stesso. 

5.  Dal  punto  r  adunque  discendete  la  perpendicolare 
r  D,  la  quale  vi  servirà  per  trovare  sopra  di  essa  i  ri¬ 
spettivi  punti  d’incontro  di  tutte  le  linee  inclinate ,  delle 
quali  avremo  successivamente  bisogno ,  tanto  nel  destro 
che  nel  sinistro  lato  dell’  ottagono  :  per  cui  non  avrete 
più  bisogno  di  ricorrere  all’angolo  del  quadrato,  come 
vedrete  in  appresso. 

6.  Ora,  dal  punto  0  ai  corrispondenti  punti  T,  U,  X, 
Y,  E,  guidate  le  linee  0  T,  0  U,  0  X,  0  Y  ecc. 

7.  Da  T  tirate  la  T  i,  parallela  all’  orizzontale ,  ed 
eguale  in  lunghezza  alla  S  T. 

Bisogna  adesso  portare  la  misura  geometrica  T  t 
sulla  linea  prospettica  T  0.  Nella  precedente  Lezione 
§§  1 1  e  12,  fu  indicato  il  modo  di  farlo:  regolatevi  adun¬ 
que  conforme  a  quanto  fu  ivi  prescritto. 

8.  Trovata  questa  misura  prospettica  in  T  6  :  da  b 
discendete  perpendicolarmente  due  tratti  di  linea  in  h 
ed  in  g. 

Da  S  colle  guide  tirate  egualmente  due  tratti  di 
linea  ,  uno  che  tagli  g,  in  g,  e  1’  altro  la  linea  di  centro 
0  P  in  L. 

9.  Noi  abbiamo  cos'i  in  S,  g,  b,  T  un  quadrato.  Di¬ 
videte  prospetticamente  in  due  parti,  in  m,  il  lato  superio¬ 
re  di  esso  T  b. 

Dividete  del  pari  in  due  parli  eguali  il  lato  b  g 

in  h. 

Dall’  angolo  S  ad  m  tirate  la  linea  S  m. 

Dall’  angolo  T  al  punto  di  divisione  h  guidate  la 
T  h,  che  prolungherete  finché  incontri  la  linea  di  centro 
0  P  in  O. 
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10.  Partendo  da  S,  e  passando  pel  punto  d’interse¬ 
cazione  n  di  queste  due  linee ,  disegnate  la  curva  S  «  6, 
che  sarà  la  curva  prospettica  della  vòlta  (Geoin.  Fig.  20.) 

11.  Col  punto  di  concorso  G,  trasportate  il  punto  dì 
divisione  m  sulla  linea  U  O  in  /",  e  sulla  linea  dell’  an¬ 
golo  del  quadrato  V  0  in  p.  Collo  stesso  modo  portate 
il  5  in  0  sulla  linea  U  0;  e  sulla  linea  V  0  in  q. 

Colle  guide  poi  portate  />,  q  sulla  linea  XO  in  de. 

12.  Da  M  ad  f  guidate  la  linea  M  f. 

Partendo  da  Q ,  e  passando  per  U ,  tagliatela  in 
l  con  un  tratto  di  linea. 

Da  M ,  e  passando  pel  punto  d’intersecazione 
disegnate  la  curva  M  /  o. 

Da  N  ad  guidate  N  d:  poscia ,  partendo  da  Q ,  e 
passando  per  X,  tagliatela  io  e. 

Colli  tre  punti  poi  N,  e,  c  descrivete  la  curva  ecc. 

Cornice. 

13.  Partendo  dal  punto  L,e  passando  per  i  punti 
M,  N,  I,  H,  angoli  dell’ottagono  ove  nasce  la  vòlta,  jioi- 
chè  L  è  il  loro  punto  corrispondente  sulla  linea  di  cen¬ 
tro  ,  tirate  le  linee  s,  n:  y,  &:  4,  5,  ecc. 

14.  Stabilite  in  N  ?/  la  sporgenza  che  volete  dare 
alla  cornice:  ed  in  N  u  la  sua  altezza. 

Portate  la  misura  N  ?/  in  N  &. 

Ponete  la  riga  in  &  ed  in  v,  e  vedete  ove  questa 
s’ incontra  colla  linea  di  centro  0  P ,  e  sarà  in  R. 

Allora,  partendo  da  R,  e  passando  pel  determi¬ 
nato  punto  y  ,  tirate  ]a  y  z ,  che  taglierà  N  X  in  s. 

15.  Colle  guide  portate  il  punto  s  in  1,  sulla  linea 
di  mezzo  del  lato  di  fronte  dell’  ottagono ,  ed  in  3  sulla 
linea  d’  angolo  I  Y. 

Col  punto  di  concorso  G  trasportate  il  punto  1 
in  2  sulla  linea  d’ incontro  r  D. 
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Poi ,  collocando  la  riga  in  2  e  passando  per  z , 
trasportatelo  in  x,  sulla  linea  M  U  :  ed  alla  parte  oppo¬ 
sta,  partendo  da  2  e  passando  per  3,  portatelo  in  7  sulla 
linea  H  E. 

16.  Partendo  ora  da!  punto  regolatore  R ,  e  passan¬ 
do  per  3  guidate  la  3,  4,  che  taglierà  4 ,  5  in  4  :  sem¬ 
pre  partendo  da  R ,  e  passando  per  x,  guidate  x  s ,  che 
taglierà  M  s  io  s;  poscia  passando  per  7,  al  lato  opposto, 
tirate  la  7,  11;  per  cui  avrete  ottenuto  in  H,  11,  I,  4 
N  ,  M  s ,  la  generale  sporgenza  della  cornice. 

Ripetete  adesso  la  misura  4  ,  I  in  I,  5;  poscia  da 
R,  e  passando  per  5 ,  guidate  6,  5,  che  taglierà  I  6,  in  6. 

Riunite  i  punti  y  e  4:  v  e  6  con  due  linee,  ed 
avrete  così  ottenuto  l’ insieme  della  cornice  sul  lato  di 
fronte. 

17.  Per  girarla  poi  sui  due  lati  di  fianco  dell’ottagono 
avete  due  modi.  Uno,  portando,  mediante  il  punto  di  con¬ 
corso  G,  il  punto  8  (punto  d’intersecazione  della  linea 
V  6  colla  linea  di  mezzo  )  in  9  sulla  linea  d’ incontro 
r,  D:  quindi  ponendo  la  riga  in  9,  ed  in  v ,  e  guidan¬ 
do  la  a  t  da  una  parte ,  e  dall’  altra  da  9  ,  e  passando 
per  6,  co!  condurre  la  linea  6,  10. 

18.  Oppure  ripetendo  la  misura  M  s,  in  M  w,  e,  ser¬ 
vendosi  del  punto  regolatore  R ,  passare  per  u ,  e  tirare 
la  u,  t,  che  determinerà  in  M  <  la  larghezza  della  cor¬ 
nice  ecc. 

Stabilite  in  fine  nel  lato  di  fronte  colla  linea  12, 
13  la  totalità  del  fregio  ed  architrave. 

19.  Col  punto  di  concorso  G  portate  il  punto  d’in¬ 
tersecazione  14  di  questa  linea  con  quella  di  mezzo, 
in  15 ,  sulla  linea  d’ incontro. 

Partendo  da  15,  e  passando  per  12,  guidate  la 
12,  16;  e  dall’ altra  parte  da  15,  e  passando  per  13, 
tirate  la  13,  17:  ed  ecco  ottenuto  tutto  l’insieme  della 
cornice.  Coll’  abitudine ,  che  avrete  acquistata  operando. 
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vi  sarà  facile  determinare  in  esso  le  varie  membrature , 
nel  caso  che  la  somma  ristrettezza  di  tempo  non  vi  per¬ 
metta  di  fare  l’ operazione  indicata  nella  Lezione  XIV 
§§  2  e  3. 


Cassettoni. 

20.  La  degradazione  prospettica  de’  Cassettoni  e 
delle  fascio  non  si  può  ottenere  che  nel  modo  esposto 
pure  nella  precedente  Lezione  §§  2,  3,  4  ecc.  Quando 
r  avrete  trovata,  la  segnerete  in  appresso  in  18,  19,  20  ecc. 

Dal  punto  E,  e  passando  per  28,  che  è  quasi  la 
metà  della  curva  H,  28,  36  ,  guidate  la  E,  28,  X',  che  in¬ 
contrerà  la  linea  di  centro  0  P  in  X'. 

21.  Dal  punto  d’intersecazione  28  tirate  colla  do¬ 
vuta  inclinazione  la  linea  28,  31. 

Fissate  a  volontà  sulla  linea  H  E  un  punto  per 
es.  in  21. 

Partendo  da  X' ,  e  passando  per  21  ,  guidate  la 

21,  32. 

Da  21  a  da  32  tirate  le  linee  21,  24,  e  32,  35. 

22.  Alzate  perpendicolarmente  le  divisioni  de'  cas¬ 
settoni  e  fascie  18,  19,  20  ecc.  sulla  linea  21  ,  24  in 

22,  23,  24  ecc.,  e  sulla  linea  E  Y  in  25,  26,  27  ecc. 

23.  Per  mezzo  del  punto  regolatore  X',  voi  portate 
in  appresso  i  punti  25,  26,  27  ecc.  sulla  linea  28  ,  31  in 
29,  30,  31  ecc. 

Sempre  mediante  lo  stesso  punto  X',  voi  portate 
in  seguito  i  punti  22,  23,  24  ecc.  sulla  linea  32  ,  35  in 
33,  34,  35  ecc. 

24.  Finalmente  col  punto  0  voi  trasportate  i  punti 
25,  26,  27  ecc.  sulla  linea  36,  39  in  37,  38,  39  ecc. 

Passando  in  seguito  per  tutti  que’  punti  d’ interse¬ 
cazione  ,  voi  disegnate  le  curve  che  formeranno  le  fascie 
e  i  cassettoni  ecc. 
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Per  disegnare  poi  le  fascia  orizzontali,  regolatevi 
nel  modo  indicato  nella  precedente  Lezione  §§  12,  13  ecc. 

Archi  e  pilastri. 

25.  Dopoché  avete  stabilito  in  40  ,  41  la  larghezza 
che  volete  dare  ai  pilastri,  e  la  distanza  13, 41  dell’ar¬ 
co  alla  cornice  ,  che  avrete  di  già  determinato  mediante 
la  linea  43,  41  ;  per  trovare  in  appresso  la  corrispon¬ 
dente  larghezza  delP  altro  pilastro,  non  avete  che  a  ti¬ 
rare  dall’angolo  13  all’angolo  40  una  linea^  prolungan¬ 
dola  finché  tocchi  la  linea  di  mezzo ,  che  sarà  in  45  : 
poiché,  trovato  quel  punto,  collocando  in  esso  la  riga,  e 
passando  pel  punto  12,  angolo  alla  parte  opposta,  voi 
guidate  la  linea  12,  42,  che  taglierà  la  43,  41  in  42,  ed 
avrete  perciò  in  43  ,  42  la  larghezza  dell’  altro  pilastro. 
Lo  stesso  dicasi  degli  altri  pilastri  de’  lati  destro  e  sini¬ 
stro  dell’ottagono. 

26.  Per  la  prolungazione  poi  della  linea  43,  41  nei 
due  corrispondenti  lati ,  partendo  dal  punto  di  concorso 
G,  e  passando  pel  mezzo  49,  voi  tirate  la  linea  A  56, 
che  taglierà  la  linea  di  centro  in  A,  e  la  linea  d’incon¬ 
tro  in  57. 

Ponete  la  riga  in  57  e  43  ,  e  guidate  43,  58  :  e 
dall’  altra  parte  da  57,  e  passando  per  41,  tirate  la  41,50. 

27.  Per  disegnare  l’arco  dal  lato  di  fronte ,  voi  pri¬ 
mieramente  stabilite  la  misura  49,  40,  46,  conforme  a 
quello  che  fu  detto  nella  precedente  Lezione  §  4  {Archi 
e  Pilastri  )  Dividete  in  seguito  49  ,  40  in  due  parti  pro¬ 
spetticamente  eguali  in  47. 

Da  46  a  47  guidate  la  porzione  di  linea  50. 

Dividete  45  49 ,  in  due  parti  geometricamente 
eguali  in  48. 

Da  48  a  40,  tirate  il  tratto  di  linea  50 ,  che  ta¬ 
glierà  50  in  50. 
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Fate  lo  stesso  all’altra  parte:  poscia,  passando 
per  li  punti  52,  51,  49,  50,  46,  disegnate  l’arco,  ed  in 
egiial  modo  gli  altri  due. 

28,  Per  la  grossezza  poi  de’  pilastri  ed  archi,  prima 
di  tutto  voi  la  determinate  in  42  ,  53,  e  colle  guide  la 
prolungate  colla  linea  54,  55. 

Dal  centro  A,  guidate  all’  angolo  43  la  linea  43, 
54,  che  taglierà  la  linea  54,  55  in  54:  od  egualmente  da 
A,  all’angolo  41,  tirate  la  41,  55,  che  taglierà  la  54, 

55  in  55:  in  fine  da  A  all’angolo  50,  la  50,  61:  e 
dall’angolo  58,  la  58,  60. 

Dividete  lo  spazio  41,  62  in  tre  parti  eguali. 

Ponete  la  riga  nella  prima  divisione  63,  ed  in  55, 
e  guidate  una  linea  fino  ad  incontrare  la  linea  di  cen¬ 
tro  in  C. 

Dividete  egualmente  50,  65  in  tre  parti;  poscia 
partendo  dal  punto  regolatore  e  passando  per  la  pri¬ 
ma  divisione  64,  tirate  la  64,  61,  che  taglierà  la  50,  61 
in  61. 

Riunite  i  due  punti  61,  55  con  una  linea,  che 
prolungherete  fino  a  toccare  la  linea  d’ incontro  in  56. 

Da  56,  poi,  e  passando  per  54,  tirate  la  54,  60, 
ed  in  60,  54,  55,  61  avrete  la  ricercata  grossezza. 

Se  non  volete  prevalervi  del  punto  d’  incontro 

56  ,  dividete  58  ,  66  in  tre  parti ,  quindi ,  partendo  da 
C,  e  passando  per  la  prima  divisione  67  ,  guidate  la 
67,  60. 

29.  Per  ottenere  la  grossezza  de’ pilastri  in  iscorcio, 
operate  conforme  a  quello  che  fu  detto  nella  precedente 
Lezione  §  12,  come  pure  per  avere  le  rispettive  diago¬ 
nali:  aggiungerò  solamente  che,  per  ottenere  le  diagonali 
opposte,  cioè  quelle  che  si  dirigono  nell’interno,  non 
avete  che  a  collocare  la  riga  per  es.  nell’ angolo  70,  ed 
inclinarla  io  modo  che  secondi  l’ inclinazione  dell’  impo¬ 
sta  72,  62  dell’arco  di  fronte,  e  guidare  la  linea  70,71, 
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indi  porre  ,la  riga  in  69,  e  dirigerla  conforme  l’ inclina¬ 
zione  dell’  imposta  66,  72,  e  guidare  la  68,  69. 

30  In  quanto  a’  due  primi  grandi,  pilastri  che  sosten¬ 
gono  la  Cornice ,  dopoché  sull’  orizzontale  ne  avete  de¬ 
terminata  la  grossezza  di  fronte  in  73,  74,  voi  la  divi¬ 
dete  in  quattro  parti ,  e,  come  avete  fatto  nelle  precedenti 
regole  abbreviatrici ,  ne  portate  una  inferiormente  all’oriz¬ 
zontale  in  76;  e  dopo  avere,  nel  punto  di  concorso  G, 
alzata  una  perpendicolare ,  e  sopra  di  essa  collocata  la 
quarta  parte  detta  distanza  in  F  ;  da  F,  e  passando  per 
76;,  guidate  la  76,  77,  che  vi  darà  sull’orizzontale  74,  77, 
la  quale  sarà  lo  scorcio  di  74,  73;  ottenuto  il  quale,  ed 
alzate  le  corrispondenti  linee  ^  vi  sarà  facile  trovare  le 
sue  diagonali  per  disegnar  il  capitello. 

Nel  caso  che  io  generale  non  voleste  prevalervi 
dei  punti  d’ incontro  per  trovare  le  inclinazioni  prospet¬ 
tiche  nel  destro  e  sinistro  lato  dell’  ottagono  ^  come  ho 
disopra  indicato,  potete  in  allora  dividere  la  linea  d’in¬ 
contro  r  tino  all’  orizzontale,  per  es.  in  otto  parti  :  divi¬ 
dere  egualmente  fino  all’ orizzontale  in  otto  parti  tanto  la 
linea  d’angolo  U,  che  l’altra  linea  d’angolo  E:  poscia 
riunire  le  divisioni  di  queste  due  linee  con  quelle  della 
linea  d’ incontro  per  mezzo  d’  altrettante  linee  ,  le  quali 
poi  vi  serviranno  di  guide  per  le  dette  inclinazioni.  Ma» 
a  mio  avviso,  non  guadagnereste  niente  in  brevità  d’ope¬ 
razione  ,  poiché  assicuratevi  bene  che  quanto  vi  ho  sug¬ 
gerito  é  per  sé  stesso  di  una  tale  semplicità,  che,  se  Io 
avete  ben  capito,  opererete  colla  massima  sollecitudine. 
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Quadrato  e  Semicircolo  , 
Ornato  di  Cornice  ,  Quadri  ecc. 


Cornice. 

Questa  è  (Tav.  XVII.)  la  continuazione  della  Lezio¬ 
ne  sesta.  Le  dimensioni  sono  precisamente  le  stesse. 

1.  Quando  avrete  adunque,  col  modo  in  quella  in¬ 
dicato  ,  determinato  nel  mezzo  quadrato  C  H  I  D ,  il  se¬ 
micircolo  C  L  D,  partendo  dal  centro  A,  voi  guidate 
dai  punti  S,  R,Q,  0  (  che  vi  hanno  servito  a  disegnare 
il  semicircolo)  i  raggi  S  T ;  R  M  ;  Q  N  ;  0  B  ,  i  quali 
incontreranno  i  lati  del  mozzo  quadrato  in  T ,  M ,  N,  B. 

Da  questi  punti  d’ intersecazione  T  ,  M  ,  N ,  B , 
come  pure  dai  punti  S ,  R ,  Q ,  0  alzate  tante  perpen¬ 
dicolari. 

2.  Nella  prima  di  esse  a  sinistra ,  cioè  C  E ,  voi 
stabilite  il  profilo  della  cornice ,  che  vi  proponete  di  far 
girare  sul  semicircolo. 

Colle  guide  in  appresso  ne  portate  le  misure  alla 
parte  opposta  in  D  F ,  avvertendo  che  allorquando  tira¬ 
te  le  corrispondenti  linee ,  dovete  di  esse  fare  un’  indica¬ 
zione  nella  linea  di  centro  AG  in  1,2,  3,  4,  5  ecc. 

3.  Per  avere  lo  sporto  del  profilo  a  destra  eguale  a 
quello  che  avete  prima  determinato  a  sinistra ,  voi  sta¬ 
bilite  sulla  linea  di  centro  A  G  il  punto  regolatore  K. 

Da  K ,  e  passando  per  lo  sporto  U ,  guidate  la 
U  Z ,  che  taglierà  la  C  E  in  Z.  In  E  Z  avrete  la  misura 
che  servirà  di  norma  alla  regolatrice. 
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Portate  adunque .  colle  guide,  E  Z  alla  parte  oppo¬ 
sta,  sulla  linea  D  F  in  F  X. 

4.  Come  nella  Lezione  decimaquarta  ,  §  2  eco, ,  per 
mezzo  del  punto  di  concorso  P'  portate  tutte  le  misure 
della  cornice  sulle  linee  perpendicolari  laterali  del  qua¬ 
drato,  cioè  in  B ,  I  da  una  parte,  ed  in  T  ed  H  daL 
r  altra. 

Ponete  poscia  la  riga  su  quelle  che  si  trovano 
sulla  linea  d’angolo  del  quadrato  I  a  destra,  e  su  quel¬ 
le  deir  alti’ angolo  H  a  sinistra,  e  ad  una  ad  una  por¬ 
tatele  sulle  linee  M,  L,  N. 

5.  Collocale  in  appresso  la  riga  ne’ punti  1,2,  3,  4 
ecc.  della  linea  di  centro  A  G  ,  e  ne’  corrispondenti  pun¬ 
ti  che  si  trovano  nelle  linee  B  ,  N  ,  M ,  T  ecc.,  e  tras¬ 
portate  tutte  quelle  misure  sulle  linee  del  semicircolo 
0  ,  Q  ,  L  ,  R  ,  S  ,  prolungandole  all’  infuori  tanto  quan- 
t’  è  necessario  per  disegnar  il  profilo. 

Da  R;,  e  passando  per  16^  punto  che  dalla  linea 
B  avete  di  già ,  come  le  altre  misure,  portalo  sulla  linea  * 
0,  tirate  la  16,  18,  che  fisserà  in  18  lo  sporto  della 
cornice. 

Sempre  da  K,  e,  passando  per  17,  guidale  17, 
19,  che  determinerà  in  19  lo  sporto  ecc. 

6.  Ciò  fatto,  terminate  il  profilo,  poscia  riunite 
tutti  gli  ottenuti  punti  per  mezzo  di  curve ,  ed  avrete 
cosi  r  esatto  giro  prospettico  della  cornice. 

Per  disegnare  poi  1’  altra  curva  ,  che  orna  il  sof¬ 
fitto  e  la  corrispondente  fascia  ,  è  prima  di  tutto  neces¬ 
sario  stabilire  l’ indispensabile  diagonale. 

Se  questa  diagonale  partisse  dall’  angolo  F  del 
quadrato ,  non  si  avrebbe  che  ad  alzare  dal  punto  d’ in¬ 
tersecazione  a  delle  due  diagonali  a  D  a  C  di  detto  qua¬ 
drato  una  perpendicolare ,  la  quale ,  incontrandosi  colla 
linea  superiore  di  mezzo  h  m  in  m  ^  determinerebbe  in 
m  il  punto  a  cui  da  F  dovrebbe  concorrere  detta  dia- 


LEZIONE  DECIMASETTIMA.  143 

gonale.  Ma  la  diagonale,  della  quale  si  abbisogna ,  deve 
partire  da  f,  estremità  della  cornice,,  e  deve  dividere  in 
due  parti  prospetticamente  eguali  1’  angolo  retto  n  f  X. 

7.  Per  trovarla  ,  voi  dovete  prolungare  a  volontà  la 
linea  f  F,  per  es.  fino  in  c,  e  da  c  guidare  al  punto  di 
concorso  P'  il  tratto  di  linea  c  d. 

Discendete  perpendicolarmente  i  punti  f  e  c  sul- 
r  orizzontale  m  e ,  k  che  prolungherete  fino  in  l. 

Dividete  e  k  in  quattro  parti  eguali  ,  e  collocate 
inferiormente  all’  orizzontale  in  k  l  una  di  quelle  parti. 

Alzate  nel  punto  di  concorso  P'  una  perpendico¬ 
lare,  e  ponete  sopra  di  essa  la  quarta  parte  della  di¬ 
stanza  in  Y. 

Collocate  la  riga  in  Y  ed  in  ? ,  e  tirate  li,  che 
tagli  r  orizzontale  in  i. 

Alzate  perpendicolarmente  il  punto  i ,  che  incon¬ 
trerà  c  d  in  d. 

Da  d  e  passando  per  f ,  tirate  in  f  g ,  e  quella 
sarà  la  diagonale  che  si  cercava. 

8.  Che  d  g  sia  1’  esatta  diagonale  è  evidentissimo  , 
poiché,  per  quello  che  fu  detto  nella  Regola  abbreviatri- 
ce  della  Lezione  ottava  §§17,  18,  19  e  20,  f  c  d,  forma 
1’  angolo  retto  di  un  quadrato,  i  cui  lati  f  c ,  c  d  sono 
prospetticamente  eguali  ;  dunque  d  f  sarà  la  sua  diago¬ 
nale  ;  e  siccome  la  X  f  è  parallela  alla  c  d;  ed  n  f  è  in 
continuazione  della  linea  c  f;  dunque  f  g,  continuazione 
della  d  f,  sarà  la  sua  esatta  diagonale. 

9.  Che  se  vi  rimanesse  su  di  ciò  qualche  dubbio, 
aggiungete  alla  destra  di  questa  Tav.  XVII.  un  foglio 
di  carta:  prolungate  sopra  di  esso  l’orizzontale;  collo¬ 
cate  la  riga  in  a  ed  in  D^  e  vedete  dove  questa  capita 
sull’  orizzontale  stessa  ,  ed  ivi  fate  un  segno  :  ponetela  in 
appresso  in  p  ed  in  d ,  e  vedrete  che  incontra  l’ oriz¬ 
zontale  nello  stesso  punto.  Le  due  diagonali  sono  dun¬ 
que  parallele  *.  e  poiché  la  a  D  é  esattissima  (  Lez.  Ter¬ 
za  §§  10  e  11),  lo  sarà  per  conseguenza  ancora  la  d  g. 
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Nel  nostro  sistema  d’  operazioni,  tutto  fondato  ap¬ 
punto  sulle  diagonali ,  dovete  vedere  voi  stesso  di  qua¬ 
le  importantissimo  vantaggio  è  questa  breve  e  semplice 
regola  per  trovarle,  in  qualunque  siasi  luogo  la  vostra 
composizione  le  esiga;  imperciocché  se  aveste  bisogno 
di  un’  altra  ,  per  es.  in  p  ,  ripeterete  la  stessa  operazione  , 
ed  otterrete  la  diagonale  q  ^  p  ,  r ,  che  ,  prolungata  , 
combinerà  sulla  orizzontale  nel  medesimo  punto  di  ri¬ 
unione  della  diagonale  a  D  ,  e  della  g  d. 

10.  Quando  avrete  adunque,  nel  modo  indicato,  tro¬ 
vata  la  diagonale  fg,  fissate  la  larghezza  che  volete  da¬ 
re  alla  fascia  :  nel  punto  ove  questa  incontrerà  la  diago¬ 
nale  f  g,  cioè  in  g,  guidate  la  g  h ,  ed  avrete  così  la  pro¬ 
spettiva  della  fascia  di  fronte. 

11.  Per  disegnare  poi  la  curva  di  essa,  prolungate 
i  raggi,  che  vi  hanno  servito  a  determinare  lo  sporto  del¬ 
la  cornice  ,  cioè  E,  10,  11,  12,  13,  14  ecc. 

Prevalendovi  in  appresso  dello  stesso  punto  Z , 
che  vi  ha  servito  per  istabilire  il  detto  sporto  ,  tirate  u- 
na  linea  che  parta  da  Z  e  passi  pel  punto  10,  larghez¬ 
za  della  fascia ,  ed  arrivi  a  toccare  in  A  la  linea  di 
centro  A  G;  ed  avrete  in  A  il  punto  regolatore  col  qua¬ 
le  disegnerete  la  curva  del  soffitto ,  tagliando  con  una 
linea,  che  parta  da  esso,  i  raggi  in  12,  14,  ecc. 
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Continuazione  della  precedente. 


Quadri. 

1.  Dovendosi  il  semicircolo,  che  avete  precedente- 
mente  disegnato,  ornare  di  quadri  (  Tav.  XVIII.),  i  quali 
seguitino  1’  andamento  prospettico  della  curva  della  già 
stabilita  cornice ,  è  d’ uopo  prima  di  tutto  tirare  colle 
guide  nella  parte  inferiore  della  loro  collocazione  la  li¬ 
nea  A  C  ;  poscia  la  A  B  parallela  all’  orizzontale. 

2.  Dal  punto  D ,  sulla  orizzontale  che  corrisponde 
perpendicolarmente  al  punto  A  ,  e  passando  pel  punto  C, 
tirate  C  B ,  che  taglierà  A  B  in  B. 

Su  questa  linea ,  fatto  centro  in  S ,  descrivete  il 
semicircolo  A  E  B. 

Fate  sopra  di  esso  lo  scompartimento  geometrico 
de’  quadri ,  e  la  pianta  delle  loro  rispettive  cornici. 

3.  Prendete  un  profilo  di  esse,  cioè  B  d;  e  portate¬ 
lo  sulla  linea  C  F  in  C  6'  7'  inferiormente,  ed  in  1'  2' 
3'  superiormente. 

Portate  il  suo  sporto  B  a  in  f  3'  :  poscia,  parten¬ 
do  dal  punto  regolatore  X ,  sulla  linea  di  centro  N'  0 , 
e  passando  per  guidate  f,  4'. 

4.  Colle  guide  portate  le  misure  1'  2'  3’  4'  alla 
parte  opposta,  e  nella  linea  di  centro  N' 0  in  1,2,  3,4. 

Fate  ora  quello  che  avete  fatto  nella  precedente 
Lezione  per  la  cornice  :  cioè,  per  mezzo  del  punto  di  con¬ 
corso  P' ,  trasportate  le  misure  superiori  1' 2'  3'  4',  e 
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le  inferiori  C  6'  7'  sulla  linea  L  M  ,  e  sulla  linea  d’  an¬ 
golo  del  quadrato  (i  N  ;  ed  in  egual  modo  nella  parte 
opposta  sulle  corrispondenti  linee  :  poscia ,  ponendo  la 
riga  nelle  trasportate  misure  sulle  linee  d’  angolo  del 
quadrato,  indicatele  sulla  linea  di  mezzo  dal  lato  di  fron¬ 
te  di  detto  quadrato. 

5.  Per  girare  il  profilo,  dovete  capire  da  voi  stesso 
che  non  vi  resta  che  a  procedere  nello  stesso  modo  che 
avete  praticato  nella  precedente  Lezione  per  la  cornice: 
cioè,  per  mezzo  delle  divisioni  della  linea  di  centro  1  , 

2,  3,  4,  portare  sulla  seconda  linea  I  K  le  misure  che 
di  già  avete  sulla  LM;  quelle  della  N  '  P  sulla  Q  R  ecc. 

Poscia  determinerete  lo  sporto  ,  partendo  dal 
|)unto  X,  e  guidando  sulla  linea  !  K  il  tratto  di  linea 

3,  4  ,  facendo  lo  stesso  sulla  O  P»  ecc.  ;  quindi  riunire 
tutti  i  punti  degli  ottenuti  profili  per  mezzo  di  corrispon¬ 
denti  curve  ,  tanto  superiori  che  inferiori. 

6.  Per  avere  le  divisioni  de’ quadri  ,  portate  prima 
sulla  linea  A  B,  perpen.licolarmente  dalla  pianta  geome¬ 
trica,  lutti  i  prohli  che  ivi  avete  disegnati;  poscia  dalla 
linea  A  B,  per  mezzo  del  punto  D,  tiasportateli  sulla 
linea  prospettica  A  C  ;  e  finalmente  dalla  linea  A  C,  me¬ 
diante  il  punto  di  concorso  P^  trasferiteli  sulla  curva , 
avvertendo  che  le  linee  corrispondenti  alle  parti  della 
cornice ,  che  nel  profilo  geometrico  toccano  il  semicir¬ 
colo  ,  devono  essere  condotte  fino  alla  seconda  curva 
prospettica  ;  e  le  altre  ,  cioè  le  sporgenti ,  fino  alla  prima. 

7.  Per  disegnare  poi  gii  altri  quadri  di  egual  dimen¬ 
sione,  che  si  trovano  sulle  pareli  laterali ,  servitevi  della 
regola  ahhrevfatrice  ,  unica  circostanza  nella  quale,  in 
questa  composizione,  essa  è  applicabile. 

.\Izafe  adunque  sul  punto  di  concorso  P'  la  per¬ 
pendicolare  1*'  S,  alla  quale  darete  la  lunghezza  della 
(piarla  parte  della  distanza. 

8.  Dividete  nella  pianta  geometrica  lo  spazio  fra 
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quadro  e  quadro  g  h  in  quattro  parti  :  portatene  una  sul¬ 
la  linea  C  F  (che  avrete  prolungata  lino  all’orizzontale) 
in  e  i. 

Dal  punto  S ,  e  passando  per  i ,  tirate  la  i  le. 

Da  k,  alzate  la  perpendicolare  k  l. 

Dividete  sulla  pianta  geometrica  la  larghezza  del 
quadro  e  della  cornice  h  m  in  quattro  parti;  portatene 
una  sulla  perpendicolare  k  l  in  k  l. 

Da  S ,  e  passando  per  l,  guidate  la  l  n. 

In  n ,  alzate  la  perpendicolare  n  o. 

Col  punto  di  concorso  P'  ^  trasportate  la  misura 
i  e  in  n  o. 

Da  S  ,  e  passando  per  o,  tirate  o  p. 

\n  e  k  avete  ottenuto  lo  spazio  prospettico  fra  il 
quadro  già  fatto  e  quello  da  farsi  :  in  k  n  avete  la  lar¬ 
ghezza  del  detto  quadro,  ed  in  n  ^  la  sua  distanza  dal¬ 
la  finestra. 

9.  Alzate  adunque  queste  misure  perpendicolarmen¬ 
te,  e  per  gli  sporti  regolatevi  conforme  i  già  fatti ,  pro¬ 
lungandoli  mediante  il  punto  di  concorso. 

Finestra. 

10.  Determinate  sulla  linea  pq  l’altezza  della  fine¬ 
stra  ,  e  la  larghezza  geometrica  fissatela  sulla  stessa  li¬ 
nea  in  q  r. 

Dividete  q  r ,  in  quattro  parti;  una  delle  quali 
la  collocherete  in  s  p,  sempre  sulla  linea  q  p. 

Partendo  da  S,e  passando  per  s,  guidate  la  st: 
e  p  t,  sarà  la  larghezza  prospettica  della  finestra,  egua¬ 
le  alla  fissata  geometrica  q  r.  Alzate  adunque  la  t  y. 

11.  Trovale  il  mezzo  pros|)ettico  della  finestra,  e 
guidate  la  perpendicolare  u  x;  poscia  la  diagonale  q  x. 

Stabilite  la  grossezza  del  muro  in  q  z,  e  tirate 
r  altra  diagonale  ;;  17. 
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Colla  perpendicolare  16,  13,  voi  ne  determinate 
r  apertura.  Nel  punto  ove  questa  incontra  la  diagonale, 
cioè  in  13,  ivi  sarà  il  suo  limite  superiore.  Da  13  tira¬ 
te  la  13 ,  14. 

12.  Fissate  ora  la  spallatura  colla  linea  15,  14;  ove 
questa  toccherà  la  linea  13,  14,  cioè  in  14,  ivi  sarà 
r  angolo  della  detta  spallatura  ,  che  indicherete  tirando 
la  q  14. 

13.  Per  disegnare  1’  altro  quadro,  e  trovare  i  corrispon¬ 
denti  spazi,  ripetete  l’operazione  precedente  §§7,8,  ecc. 

Porte. 

14.  Stabilite  l’altezza  della  porta  di  mezzo  in  8. 

Col  metodo  praticato  per  quelle  de’  quadri ,  dise¬ 
gnate  a  quell’altezza  una  curva  generale,  per  cui  vi  sa¬ 
rà  indispensabile  prima  di  tutto  di  trasportare  la  misura 
8  sulla  linea  di  centro  in  9. 

Dopoché  avrete  disegnata  la  curva  8,  14,  10  ecc., 
partendo  dal  punto  9,  e  passando  per  10,  guidate  il  rag¬ 
gio  10,  11;  passando  per  14  il  raggio  14,  18;  per  8 
l’altro  8,  19^  ecc. 

Determinate  la  grossezza  che  volete  dare  ai  muri 
delle  porte,  cioè  10,  11. 

Prendete  lo  spazio  C  10 ,  e  portatelo  inferiormen¬ 
te  in  10,  12;  lo  spazio  13,  14  in  14,  15;  lo  spazio  16, 
8  in  8,  17,  ecc. 

15.  Ponete  ora  la  riga  in  11  ,  e  passando  per  12, 
guidale  una  linea,  che  arrivi  a  toccare  la  linea  di  centro 
N'  0  in  N' ,  che  sarà  il  punto  regolatore  col  quale  de¬ 
terminerete  tutta  in  giro  la  grossezza  del  muro.  Parten¬ 
do  da  N' ,  e  passando  per  15,  tirerete  15,  18,  che  ta¬ 
glierà  14,  18  in  18:  passando  per  17,  guiderete  17,  19, 
che  taglierà  8,  19  in  19,  ecc.;  per  cui,  riuniti  i  punti 
11,  18,  19,  ecc.,  con  una  curva,  avrete  la  generale 
grossezza. 
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Colla  pianta  poi  otterrete  la  larghezza  rispettiva 
delle  porte  ecc. 


LEZIONE  DECIMANONA. 

Tempio. 

Tutte  le  operazioni  prospettiche ,  che  abbiamo  fatte 
sin  qui ,  hanno  avuto  il  loro  punto  di  concorso  o  nel 
mezzo ,  0  più  o  meno  lontano  dal  mezzo ,  ma  però  sem¬ 
pre  entro  il  disegno  o  la  scena.  In  questa  Lezione  il  pun¬ 
to  di  concorso  trovasi  fuori ,  ed  assai  lontano. 

Osservate  primieramente  la  Tav.  XXL  per  avere  una 
idea  generale  della  composizione  architettonica ,  che  vo¬ 
gliamo  ora  esattamente  disegnare  in  prospettiva. 

1.  Dopoché  avrete  stabilito  l’orizzontale  e  la  ver¬ 
ticale  (Tav.  XIX.),  cominciate  in  appresso  dal  tirare  la 
linea  A  B  ,  dando  ad  essa  quell’inclinazione  che,  confor¬ 
me  il  progettato  concetto,  deve  avere. 

Bi  sogna  in  seguito ,  come  sapete ,  guidare  la  D  C, 
che  formi  colla  AB  un  angolo  retto,  e  trovare  la  cor¬ 
rispondente  diagonale. 

2.  In  E ,  punto  preso  a  volontà  sulla  linea  A  B ,  di¬ 
scendete  la  perpendicolare  E  1. 

Da  E  ad  S,  punto  d’intersecazione  della  verticale 
colla  orizzontale,  guidate  ES,  che  dividerete  in  sedici 
parti ,  e  poscia  in  28  .  29  ,  30  farete  la  solila  operazione 
per  trovare  la  precisa  inclinazione  della  linea  D  C  ,  e  la 
diagonale  E  E'  ,  come  vi  fu  indicata  nella  Lezione  Ter¬ 
za  §§  5,  6,  7  ecc.,  e  come  avete  praticato  nella  quinta 
e  sesta  Lezione  ecc. 

3.  Per  supplire  al  punto  di  concorso,  che  trovasi  fuo¬ 
ri  del  disegno ,  è  necessario  prolungare  la  linea  A  B  sino 
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al  margine  in  31  ;  quindi  dividere  lo  spazio  31  sino  al- 
r  orizzontale  in  un  dato  numero  di  parti,  eguale  a  quel¬ 
lo  col  quale  dividerete  lo  spazio  A  fino  all’ orizzontale 
medesima,  e  poscia  riunire  le  divisioni  d’ambi  i  lati 
con  tante  linee,  die  vi  serviranno  di  guide.  E  siccome  è 
indispensabile  fare  la  stessa  cosa  anche  coll’ inclinazione 
della  linea  1)  C  ,  cosi  noi  le  distingueremo,  chiamando 
le  guide  della  linea  A  B  guide  a  destra  ,  e  quelle  della 
linea  D  C  guide  a  sinistra. 

Poiché  desideriamo  che  la  prospettiva  risulti  tan¬ 
to  precisa  quanto  sarebbe  se  fosse  tratta  dalla  pianta  , 
voi  stesso  dovete  quindi  capire  ,  die  è  per  ciò  indispen¬ 
sabile  ricorrere  da  prima  ad  alcune  misure  geometriche, 
che  ci  somministrino  dati  primordiali  positivi. 

Stabiliamo  adunque  geometricamente  il  centro  del¬ 
la  colonna,  la  metà  dell’intercolonnio,  e  la  metà  della 
nicchia. 


Misura  e  collocazione  delle  nicchie. 

4.  Sia  E  I  il  centro  di  una  colonna  prospettica. 

Alzale  la  perpendicolare  li  G  nel  luogo  ove  cre¬ 
dete  il  più  conveniente  pel  mezzo  della  nicchia. 

Sulla  il  G  stabilite  il  punto  K,  punto  ove  volete 
che  cominci  la  trabeazione  che  orna  le  nicchie. 

Colle  guide  a  destra,  tirate  Kc,  che  tagli  la 
E  I  in  c. 

Da  K  tirate  egualmente  la  K  L,  che  sia  parallela 
all’  orizzontale. 

Su  questa  linea  K  L  è  ora  necessario  portare  il 
punto  c,  per  avere  in  KL  l’esatta  misura  geometrica 
della  misura  prospettica  Kc;  prima  per  vedere  se  il  fis¬ 
sato  mezzo  per  la  nicchia  è  conveniente ,  e  per  potere 
poscia  in  detta  linea  regolarmente  stabilire  la  trabeazio¬ 
ne  ed  il  frontispizio,  che  abbiano  le  convenienti  pro¬ 
porzioni. 
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5.  Per  trasportare  (jueslo  punto  c  in  L  ,  bisogna  pri¬ 
mieramente  ,  colle  guide  a  sinistra  ,  condurre  da  K  la 
linea  K  ]\I ,  e  poi  ricorrere  ad  una  diagonale ,  che  parta 
da  c,  e  sia  parallela  alla  E  E'. 

Se  volessimo  uscire  dai  limiti  del  disegno,  questa 
si  trova  subito,  prolungando  la  E  E'  finché  incontri 
l’orizzontale,  essa  pure  prolungata,  e  partendo  da  quel 
punto  guidare  la  diagonale  che  si  vuole:  ma  ci  siamo 
prefissi  di  restare  sempre  entro  il  disegno  ;  bisogna  per¬ 
ciò  prevalersi  di  un  altro  mezzo. 

6.  Prolungale  adunque  la  diagonale  E  E'  fintanto¬ 
ché  arrivi  solamente  al  margine  in  Y. 

Dividete  E  I  e  Y  U  entrambe  in  quattro  parti 

eguali. 

Dalla  divisione  superiore  N  0  della  E  i  alla  su¬ 
periore  divisione  QP  della  YR,  tirate  due  tratti  di  li¬ 
nea  0,  P;  N,  Q,  i  quali  vi  serviranno  di  guide  per 
condurre  la  diagonale  c  M  ,  che  si  desidera. 

Questa  taglierà  la  KM  in  ?/I ,  dimodoché  per 
mezzo  di  essa  avremo  ottenuto  in  K  M  una  misura  pro¬ 
spettica  eguale  alla  Kc;  poiché  essendo  c  M  una  diago¬ 
nale  parallela  alla  E  E' ,  ne  viene  che  R  c  é  un  angolo 
retto,  i  cui  lati  sono  tagliati  in  misura  eguale  dalla  c  M. 

Rimane  ora  a  trasportare  il  punto  IM  ,  dalla  linea 
prospettica  K  M ,  sulla  geometrica  K  L ,  il  che  si  ottiene 
mediante  la  regola  indicata  nella  Lezione  decimaterza 
§§2,3  ecc. 

7.  Ponete  adunque  una  punta  del  compasso  in  28  e 
r  altra  in  29  ,  e  con  quell’  apertura  descrivete  la  sezione 
di  circolo  29  T. 

Ripetete  sedici  volte,  cominciando  da  S  ,  la  misu¬ 
ra  S  T  ,  e  trovate  cos'i  il  punto  U. 

Collocate  la  riga  in  questo  punto  U,  e,  passando 
per  M  ,  tirate  la  M  L  ;  e  cos'i  avrete  in  K  L  1’  esatta  mi¬ 
sura  geometrica  dello  spazio  prospettico  K  c. 
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8.  Calcolate  ora  su  questa  linea  la  grossezza  della 
colonna  ;  poscia  disegnate  geometricamente  la  cornice  e 
il  frontispizio  delle  nicchie,  che  dipoi ,  mediante  il  punto 
U ,  trasporterete  sulla  lìnea  prospettica  K  M  nel  modo 
che  vedete  indicato  nella  Tavola  col  punteggiato;  per  cui 
potrete  in  appresso  esattamente  disegnare  sulla  H  G  il 
profilo  prospettico  K,  32,  al  quale  aggiungerete  il  profi¬ 
lo  esteriore  K  X'  della  colonnetta,  del  piedestallo,  e  dello 
zoccolo. 

Bisogna  in  appresso  girare  1’  ottenuta  misura  K  a 
e  porla  ne!  dovuto  scorcio  prospettico.  Ciò  pure  si  ot¬ 
tiene  per  mezzo  di  una  diagonale. 

9.  Lo  spazio  che  dovete  girare  è  K  a  servitevi  a- 
diinque  delle  linee  0  P ,  N  Q  per  guide ,  e  tirate  la  dia¬ 
gonale  a  b ,  che  taglierà  K  c  in  6 ,  e  K  6  sarà  lo  scor¬ 
cio  di  K  a. 

10.  Per  avere  poi  V  altra  metà,  divìdete  K  H  in 
due  parti  eguali  in  X'. 

Partendo  da  b,  e  passando  per  X',  guidate  la  6  X'  d, 
che  incontrerà  V  orizzontale  in  d  e  vi  darà  in  d  un 
punto,  che,  perpendicolarmente  innalzato,  determinerà 
r  altra  metà,  che  sì  cercava. 

È  adesso  indispensabile  trovare  i  due  punti  di  do¬ 
ve  partiranno  le  diagonali ,  che  devono  servirvi  a  fissa¬ 
re  gli  sporti  angolari  della  cornice. 

11.  Per  trovarli ,  non  avete  che  a  prolungare  le  due 
linee  prospettiche  a  K,  e  g  h  fino  in  e  la  prima,  e  fino 
io  i  la  seconda. 

Partendo  dal  punto  e  passando  pel  mezzo  X', 
guidate  la  a  X'  f,  per  cui  avrete  sull’ orizzontale  il  pun¬ 
to  f,  che,  alzato  perpendicolarmente ,  incontrerà  le  linee 
a  g  i  in  e  ed  in  i,  ed  ivi  fisserà  i  punti,  partendo 
dai  quali,  e  passando  per  gli  angoli  33,  34,  ecc.  ,  avrete 
le  ricercate  diagonali. 

Regolarmente  fissati  in  tal  modo  i  dati  primordiali 
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delle  nicchie  e  de’centri  delle  colonne,  bisogna  determina¬ 
re  la  degradazione  prospettica  de’  medesimi ,  e  che  sia 
conforme  a  quanto  si  è  finora  operato. 

Degradazione  prospettica  de’  centri  delle  colonne. 

12.  Partendo  da  H,  mezzo  dell’intercolonnio  sul¬ 
l’orizzontale,  e  passando  per  N,  metà  della  linea  E  I, 
centro  della  colonna,  guidate  H  N  k,  che  taglierà  A  B 
in  ky  e  fisserà  in  quel  punto  il  successivo  mezzo  dell’  al¬ 
tro  intercolonnio. 

Da  E  conducete  la  E  Z  parallela  all’  orizzontale. 

Collocate  la  riga  in  I,  e  passando  pel  detto  pun¬ 
to  k,  determinate  sulla  linea  E  Zia  misura  E  I,  che  in 
appresso  ripeterete  tante  volte  quanti  volete  che  siano 
gl’  intercolonni  e  i  rispettivi  mezzi, 

13.  Poscia,  come  avete  sovente  praticato,  tenendo 
sempre  la  riga  in  I ,  trasportate  tutte  quelle  misure  dal¬ 
la  linea  E  Z  sulla  linea  A  B  :  e  discendete  in  appresso 
le  varie  linee,  che  formano  i  centri  delle  colonne. 

Alla  sommità  d’ognuno  di  essi  bisogna  ora  deter¬ 
minare  le  rispettive  diagonali ,  per  potere  esattamente  di¬ 
segnare  tutti  gli  sporti  angolari  della  trabeazione.  Per 
ottenere  ciò ,  ecco  come  dovete  regolarvi  : 

14.  È  prima  di  tutto  indispensabile  di  fissare  il 
mezzo  del  Tempio.  Siccome  si  vuole  che  esso  abbia  in 
larghezza  tre  intercolonni ,  la  metà  adunque  sarà  forma¬ 
ta  da  un  intercolonnio  e  mezzo. 

Essendo  E  n  il  primo  intercolonnio  lateralmente 
indicato,  n  o  sarà  perciò  la  metà  del  secondo;  quindi  da 
0  tirate  colle  guide  la  linea  o  p. 

Il  mezzo  che  si  cerca  si  troverà  su  questa  linea 
nel  punto  ove  questa  verrà  tagliata  da  una  diagonale , 
che  parta  da  E. 

15.  Per  ottenerla,  tirate  primieramente  colle  guide  a 
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destra  la  linea  r/  r  a  volontà ,  che  tagli  la  diagonale  E  E' 
in  r. 

Da  r,  colle  guide  a  sinistra,  tirate  la  r  s. 

Voi  avete  in  tal  modo  ottenuto  il  piccolo  quadra¬ 
to  E  n  r  di  cui  E  r  sarà  la  diagonale. 

Dividete  E  n  in  due  parti  prospetticamente  eguali 

in  t. 

Partendo  da  e  passando  per  t,  guidate  la  li¬ 
nea  s  t  q,  die  tagli  \a  r  q  in  q. 

Finalmente  da  E,  e  passando  per  q,  tirate  la 
Eq  p,  che  taglierà  la  o  p  in  p  (Vedi  Geometi  ia  fig.  22)  e 
questa  sarà  la  diagonale  che  determinerà  nel  punto  p  , 
il  mezzo  che  si  voleva. 

Colle  guide  a  destra,  e  passando  per  tirate  la 
linea  x  p  y. 

16.  Che  questo  sia  veramente  il  mezzo  che  si  desi¬ 
dera  ,  cioè  uno  spazio  eguale  a  un  intercolonnio  e  mez¬ 
zo ,  è  evidentissimo,  poiché  essendo  E  X  p  o  un  qua¬ 
drato  determinato  dalla  diagonale  E  p,  i  cui  lati  sono 
lutti  prospetticamente  eguali ,  ed  il  lato  E  o  compren¬ 
dendo  lo  spazio  di  un  intercolonnio  e  mezzo,  è  chiaro 
che  anche  il  lato  o  p  deve  avere  in  lunghezza  lo  spa¬ 
zio  di  un  intercolonnio  e  mezzo,  stantechè  è  eguale  ad  E  o. 

Guidate  in  appresso  la  diagonale  10,  p. 

17.  Ora  dal  punto  B  tirale  la  B ,  4  parallela  al- 
r  orizzontale. 

Colle  guide  a  sinistra  tirate  egualmente  da  B  la 
linea  B,  35. 

Prolungate  la  X  p  sinché  incontri  la  B,  35  in  y. 

Da  Z,  e  passando  per  y ,  tirate  la  y  4,  che  tagli 
la  B,  4  in  4. 

Dividete  B ,  4  in  tre  parti  eguali  ;  indi ,  confor¬ 
me  il  solito  j  partendo  da  Z ,  e  passando  per  quelle  di¬ 
visioni  ,  trasportatele  sulla  B  y  in  5  e  6. 

L’  intercolonnio  del  fondo  sarà  B ,  6  ;  5  il  suo 
mezzo  ;  ed  y  1’  altro  mezzo. 
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Diagonali  per  la  Trabeazione. 

18.  Dal  punto  5  tirale  colle  ^utde  a  destra  la  linea 
5,7,  che  taglierà  la  diagonale  E  E'  in  12;  la  diagona¬ 
le  E  p  in  8  ;  la  linea  o  p  in  9,  e  l’altra  diagonale  10  p 
in  11. 

I  quattro  punti  12,  8,  9,  11  determineranno 
gl’incontri  delle  diagonali,  che  devono  servire  di  norma 
per  gli  sporti  angolari  della  trabeazione.  Indicateli  adun¬ 
que  con  una  stelletta  per  servirvene  all’occasione. 

19.  Per  trovare  gli  altri  punti  13  e  14,  tirate  in 
prima,  colle  guide  a  sinistra,  dal  mezzo  15  la  linea  15, 
13,  che  incontrerà  la  linea  5,7  in  13;  e  questo  sarà 
uno  de’  punti  cercati. 

Da  16  poscia  alla  divisione  6  tirale  la  16,  6, 
che  taglierà  la  5,  7,  in  14;  e  questo  sarà  1’  altro  punto: 
ambi  i  quali ,  come  i  primi ,  contrassegnerete  con  una 
stelletta. 

20.  Rimane  ora  a  determinare  la  linea  di  centro 
17,  18  della  prima  colonna,  che  otterrete  immediatamen¬ 
te  ponendo  la  riga  nel  punto  n,  passando  jier  N,  e  tiran¬ 
do  N,  17,  che  incontrerà  1’ orizzontale  in  17,  di  dove  al¬ 
zerete  la  perpendicolare  17,18. 

Per  avere  poi  il  corrispondente  punto  per  la  dia¬ 
gonale  ,  tirate  prima  la  diagonale  18,  12. 

Col  solilo  metodo,  dividetela  in  due  parli  prospet¬ 
ticamente  eguali  in  19. 

Ponendo  la  riga  in  E  ,  e  passando  per  19,  gui¬ 
date  la  E,  19,  20,  che  taglierà  la  5,  7  in  20,  che  sarà 
il  punto  d’incontro  dell’altra  diagonale  18,  20. 

Trovati  questi  punti,  con  poca  briga  trovate  tutti 
gli  altri,  che  vi  occorrono,  cioè  quelli  della  parte  supe¬ 
riore  della  trabeazione  ,  e  quelli  per  disegnare  i  cassettoni. 

21.  Poiché  voi  prolungate  la  linea  Z  B  fino  in  21’ 


156  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 

SU  di  essa  voi  determinate  in  23  T  altezza  della  trabea¬ 
zione. 

Dal  punto  5  voi  alzate  la  perpendicolare  5,  24. 

Colle  guide  a  sinistra  trasportate  23  sulla  5,  24 

in  25. 

Voi  stabilite  in  23,  21  1’  altezza  totale  dell’  attico  ; 
quindi  colle  guide  a  sinistra  tirate  la  21,  22,  che  taglie¬ 
rà  la  5,  24  in  24. 

Da  24,  colle  guide  a  destra  ,  conducete  la  linea 
24,  26  ;  e  dal  punto  25  la  25  ,  27. 

22.  Condotte  che  avrete  queste  linee ,  non  vi  resta 
che  dai  punti  8,  9,  11,  13  e  14  alzare  altrettante  per¬ 
pendicolari  ,  le  quali  taglieranno  rispettivamente  le  due 
linee,  che  avete  ora  tracciate  ,  dimodoché  tutti  i  punti 
d’ intersecazione  saranno  i  punti  che  si  cercano ,  e  che 
non  mancherete,  come  gli  altri ,  di  marcare  con  tante 
stellette. 

Fatte  queste  operazioni ,  e  conservate  le  linee,  che 
nella  Tavola  vedete  indicate  con  linee  continuate,  can¬ 
cellate  tutto  il  resto ,  e  progredite  come  in  appresso. 
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Continuazione  della  precedente. 


Diagonali  pel  Soffitto. 

1.  Da  A,  che  è  il  punto  21  della  Lezione  preceden¬ 
te,  ora  Tav.  XX.,  e  mediante  le  guide  a  destra,  con¬ 
ducete  la  linea  A  B. 

Poscia  prolungate  tutti  i  centri  delle  colonne  fino 
a  toccare  la  A  B  in  C ,  D  ,  E. 
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2.  Partendo  da  questi  punti ,  e  passando  per  quelli 
precedentemente  trovati ,  F  ,  G  ,  H  ,  tirate  le  diagonali , 
che  vedete  indicate  nella  Tavola,  e  che  vi  serviranno  per 
disegnare  i  Cassettoni. 

Colonne. 

9.  Disegnate  in  appresso  sulla  linea  C  K  il  proGlo 
geometrico  della  colonna ,  della  trabeazione  e  dell’  at¬ 
tico  ,  come  vedete  indicato  nella  Tavola  col  punteggiato. 

Per  mezzo  del  punto  U ,  sull’  orizzontale ,  col  so¬ 
lito  metodo,  girate  il  detto  profilo  geometrico,  e  portatelo 
sull’  inclinazione  prospettica ,  come  si  vede  praticato  nel¬ 
la  Tavola  colle  linee  continuate. 

Degradazione  prospettica  delle  nicchie. 

4.  Dalle  due  estremità  della  cornice  delle  nicchie  L,  M, 
colle  guide  a  destra,  conducete  le  linee  L  N  ,  M  0. 

Dal  punto  Q  ,  mezzo  della  cornice ,  tirate  Q  R 
parallela  all’  orizzontale. 

Poscia,  ponendo  la  riga  in  P,  mezzo  della  nic¬ 
chia  sull’orizzontale  ,  e  passando  per  1,  estremità  supe¬ 
riore  della  cornice  ,  tirate  1,2,  che  taglierà  Q,  R  in  2. 

5.  Sempre  colla  riga  in  P,  e  passando  per  3,  punto 
d’ intersecazione  della  linea  L  N ,  colla  linea  di  centro 
delle  colonne ,  tirate  3,  4,  che  taglierà  Q,  R  in  4. 

Avete  cosi  ottenuto  sulla  Q  R  primieramente  0, 
2  ,  corrispondente  alla  metà  prospettica  Q  l  ;  ed  in  se¬ 
condo  luogo  2  4,  corrispondente  alla  distanza  1,  3  del¬ 
la  cornice  della  nicchia  al  centro  della  colonna. 

6.  Ripetete  ora  sulla  linea  Q  R,  queste  misure  tan¬ 

te  volte  quante  sono  le  nicchie  che  dovete  disegnare,  6, 
8  ,  10  ,  12  ,  ecc.  * 

Poscia  ,  tenendo  sempre  ferma  la  riga  in  P, 
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trasportatele  dalla  linea  geometrica  Q  R  sulla  prospettica 
L  N  in  5,  7,  9,  11,  ecc. 

7.  Dopo  di  che  alzerete  perpendicolarmente  le  rispet¬ 
tive  linee,  che  determineranno  tutte  le  cornici  ed  i  cor¬ 
rispondenti  mezzi. 

8.  Sulle  linee  di  mezzo  poi  13,  7;  24,  23,  ecc., 
che  avrete  più  delle  altre  prolungate,  troverete  rattez¬ 
za  dei  frontespizi,  tirando  dal  punto  15,  colle  guide  a 
destra,  una  linea  che  le  taglierà  in  14,  16,  ecc.,  per  cui 
avrete  in  que’ punti  1’ altezza  ricercata. 

Rimangono  adesso  a  trovare  i  punti  di  dove  de¬ 
vono  partire  le  diagonali  necessarie  per  disegnare  gli  spor¬ 
ti  angolari  delle  cornici  delle  nicchie. 

9.  Dai  punti  7  e  13,  tirate,  colle  guide  a  sinistra  ,  le 
linee  7,  19;  13,  20,  ecc.  Dai  punti  23  e  24 ,  tirate  23, 
21  ;  24,  22,  ecc. 

10.  Poscia  dai  punti  18  e  17  (  punti  trovati  nella 
precedente  Lezione)  tirate  colle  guide  a  destra  due  linee, 
le  quali  taglieranno  quelle  che  avete  di  già  tracciate  in 
19,  20:  21  e  22  ecc.,  ed  avrete  in  que’ punti  d’ interse¬ 
cazione  la  direzione  delle  diagonali,  che  si  cercavano,  e 
che  contrassegnerete  con  una  stelletta. 

Piedestallo  e  gradinata. 

11.  Stabilite  la  posizione  del  piedestallo  in  modo  che 
il  suo  centro  corrisponda  ad  un  mezzo  ;  cioè  corrisponda 
da  un  lato  al  mezzo  della  colonna  a  b ,  e  superiormente 
al  mezzo  X. 

Prolungate  il  centro  della  colonna  a  b  fino  all’  e- 
stremo  limite  del  basamento  in  c. 

Tirate,  colle  guide  a  sinistra,  la  linea  c  T  à. 

12.  Dal  punto  X  discendete  la  perpendicolare  S  T, 
e  questo  sarà  il  centro  del  piedestallo. 

Disegnate  sopra  di  esso,  e  sulla  linea  c  T  à,  il  suo 
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profilo,  e  la  gradinata,  die  disegnerete  conforme  l’ incli¬ 
nazione  prosfietfica,  a  sinistra  ,  indicando  in  esso  le  ri¬ 
spettive  linee  regolatrici. 

13.  Per  ottenere  poi  le  Decessane  diagonali  ,  discen¬ 
dete  il  punto  e  perpendicolarmente  lino  all’estremo  limile 
del  basamento  in  f. 

Poscia  da  /■,  e  passando  per  T,  tirate  la  f  T  g , 
che  sarà  una  delle  diagonali  che  si  cercano. 

14.  Passando  per  li  punti  l  ed  h ,  punti  di  contatto 
delie  linee  regolatrici  de’ gradini  12,  /;  12,  h,  colla  li¬ 
nea  Ih,  tirate,  colle  guide  a  destra,  le  linee  k  l  m  ,  g  h  i. 

Dal  punto  d’intersecazione  m,  colle  guide  a  sini¬ 
stra,  conducete  la  mi,  che  tagli  ìa  g  h  i  in  i. 

Partendo  da  i ,  e  passando  per  T,  tirate  la  i  T  k, 
che  sarà  l’altra  diagonale,  per  cui  ne’ quattro  punti  k, 
m,  i,  g  avrete  il  quadrato  totale  della  gradinata. 

15.  Dai  punti  k,  l,  m,  da  una  parte,  e  g,  h,  i, 
dall’altra,  alzate  le  perpendicolari  A  25  ;  /  26  ;  m  27; 
g  h  29  ;  i  30. 

Colle  guide  a  sinistra,  prolungate  la  linea  31,  S,  32, 
tintantochè  tagli  la  corrispondente  perpendicolare  l  26 
in  26  ;  e  la  perpendicolare  h  29,  in  29. 

16.  Pinalmente  colle  guide  a  destra  trasportate  il 
punto  26  sulle  altre  due  perpendicolari  in  25,  27;  e  dal- 
l’ altra  parte  il  punto  29  in  28  e  30. 

Questi  punti  serviranno  per  le  diagonali,  che  de¬ 
vono  determinare  il  dado  del  piedestallo  ecc. 

Conservando  quello  che  nella  Tavola  vedete  trac¬ 
ciato  con  linee  continuate,  cancellate  tutto  il  resto,  e 
terminate  il  disegno  come  in  appresso. 
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LEZIONE  VENTESIMAPRIMA. 

Continuazione  e  fine  delle  dm  precedenti. 


Il  solo  attento  esame  di  questa  Tavola  XXI.  do¬ 
vrebbe  bastare  per  comprendere  come  ora  si  deve  pro¬ 
cedere  affine  di  condurre  a  termine  il  disegno ,  tanto 
quello  che  rimane  a  fare  risulta  chiaramente  dal  già 
fatto.  Però,  a  togliere  qualunque  incertezza,  darò  alcu¬ 
ne  spiegazioni. 

Colonne,  trabeazione  ed  attico. 

1.  Cominciando  dalla  colonna  A  B,  ove  trovasi  il 
profilo  prospettico  della  trabeazione  e  dell’  attico ,  preva¬ 
lendovi  de’ punti  g  e  ^^ed  hi,  che  avete  precedentemen¬ 
te  trovati ,  tirate  le  diagonali  Aa,  Ac,  de,  df. 

Passando  pel  punto  b,  che  nel  profilo  determina 
la  linea  inferiore  dell’  architrave ,  tirate ,  colle  guide  a 
destra ,  la  a  C;,  che  taglierà  le  due  diagonali  inferiori  in 
a  ed  in  c ,  ed  ivi  determinerà  il  vivo  della  trabeazione- 

2.  Dai  due  punti  a  c ,  alzate  le  due  perpendicolari 
a  k ,  e  l ,  facendo  la  prima  più  lunga ,  in  modo  che  ar¬ 
rivi  a  toccare  la  diagonale  d  e,  in  k. 

Passando  pel  punto  m ,  punto  che  determina  l’ul¬ 
tima  linea  inferiore  della  cornice,  tirate,  colle  guide  a  de¬ 
stra,  la  n  l. 

Poscia,  passando  pel  punto  o,  ultima  linea  supe¬ 
riore  della  cornice ,  guidate  la  linea  e  f,  la  quale,  incon¬ 
trandosi  colle  diagonali  in  e  ed  in  f,  ivi  fisserà  1’  angolo 
della  cornice. 
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3.  Ora ,  dai  punti  n  l ,  guidate  ai  punti  e  f  due 
linee  l  f ,  n  e ,  che  formeranno  gli  angoli  delle  membra¬ 
ture  della  cornice,  le  quali,  come  si  vede  nel  profdo  , 
sono  circoscritte  entro  quell’  inclinazione. 

Colle  guide  a  destra  ,  tirando  le  altre  linee  fino  a 
toccare  quelle  che  avete  ora  tracciate,  voi  avrete  adun¬ 
que  la  prospettiva  della  cornice. 

4.  Rimane  ora  a  determinare  lo  sporto  laterale  del 
vivo  di  detta  cornice  ,  che  posa  sopra  la  colonna. 

Disegnate  primieramente  1’  abaco  del  capitello  ,  a 
modo  che  possa  rimanervi  per  intero ,  per  cui  1’  angolo 
capiterà  in  p. 

In  p  alzate  la  perpendicolare  p  q. 

Dal  punto  d’ intersecazione  k  della  linea  n  k  colla 
diagonale,  prolungate  colle  guide  a  sinistra,  la  linea  kq, 
che  taglierà  la  p  in  q. 

5.  Tirate  la  diagonale  q  r  parallela  alla  de;  ben¬ 
ché,  a  stretto  rigore,  queste  due  linee  non  siano  material¬ 
mente  parallele ,  pure  lo  spazio  q  r  è  si  corto ,  e  la  di¬ 
stanza  fra  le  due  diagonali  è  sì  piccola ,  che  la  devia¬ 
zione. dal  parallelismo  materiale  non  può  essere  che  mi¬ 
nima:  quindi  si  può  prendere  quest’arbitrio. 

Conducete  in  appresso,  colle  guide  a  sinistra,  la 
n  s,  linea  inferiore  della  cornice. 

Conducete  egualmente  la  superiore  e  r ,  la  quale 
nel  suo  incontro  colla  diagonale  q  r  in  r  ivi  determi¬ 
nerà  r  angolo. 

6.  Tirate  la  s  r  .•  poscia  prolungate  le  altre  linee 
della  cornice,  le  quali  col  loro  incontro  nella  linea  sr 
fisseranno  gli  angoli  delie  rispettive  membrature. 

Determinato  in  tal  modo  questo  primo  pezzo,  tut¬ 
ti  gli  altri  risultano  da  se  stessi ,  mediante  la  semplice 
prolungazione  delle  linee. 

Collo  stesso  modo  procederete  nell’  attico  e  t. 
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SoffiUo ,  0  Palco. 

7.  I  Cassettoni  del  soffitto ,  come  vedrete  chiaramen¬ 
te  espresso  nella  Tavola,  risultano  dall’ incontro  simul¬ 
taneo  delle  linee  di  divisione  colle  diagonali  (vedi  Le¬ 
zione  Nona  §§  1,  2,  3,  ecc.).  Queste  diagonali  sono  quel¬ 
le  che  avete  colle  precedenti  operazioni  preparate. 

Nicchie. 

8.  Per  le  cornici  delle  nicchie  regolatevi  come  pre¬ 
cedentemente  per  la  trabeazione ,  prevalendovi  del  profl- 
!o ,  e  delle  diagonali  u  x  ;  u  y  ;  z  \  ;  z  '2 -,  per  deter¬ 
minare  gli  angoli. 

Per  fissare  poi  lo  stipite  interno,  che  circonda  la 
nicchia  ,  procedete  così  : 

9.  Nella  prima  nicchia ,  a  contatto  dell’  abaco  del 
capitello,  discendete  la  perpendicolare  17,  18. 

Dal  mezzo  19,  colle  guide  a  sinistra ,  prolungate 
la  19,  20. 

Dal  punto  17,  tirate  la  diagonale  17,  20,  che  ta¬ 
glierà  la  19,  20  io  20. 

Da  19,  tirate  parallela  all’orizzontale  la  19,  21. 

10.  Ponete  la  riga  nel  punto  U  sull’  orizzontale,  e, 
passando  per  20,  tirate  la  20,  21,  ohe  taglierà  la  19, 
21  in  21. 

Voi  avete  ottenuto  così  nella  19,  21  la  misura 
geometrica  dello  scorcio  19,  17. 

Ponete  ora  la  misura  19,  21  sulla  linea  di  mezzo 
19,  22  io  23.  Voi  avete  in  19,  23  una  misura  geome¬ 
trica  eguale  alia  prospettica  19,  17:  sono  queste  due  li¬ 
nee  perciò  due  lati  di  un  quadrato,  dèi  quale  23,  17 
sarà  la  diagonale. 

11.  Fissate  la  larghezza  dello  stipite  in  19,24; 
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prolungatelo  finché  tocchi  la  diagonale  in  31  ,  ed  ivi  a- 
vrete  1’  angolo  interno. 


Piedestallo. 

12.  Per  mezzo  de’punti  25,  27,  28  e  30,  tirate  le 
diagonali  3,  5  ;  4 ,  6. 

Colle  guide  a  destra,  passando  pel  punto  7  ,  limi¬ 
to  superiore  del  profilo  del  piedestallo ,  tirale  la  4,  7,  6, 
che  taglierà  le  due  diagonali ,  una  in  4  e  1’  altra  in  5. 

Da  questi  due  punti  discendete  le  perpendicolari 
4,  9;  5,  10. 

13.  Dal  punto  4,  colle  guide  a  sinistra,  conducete 
le  4,  3 ,  che  taglierà  la  diagonale  5,  3,  in  3. 

Da  3  discendete  la  perpendicolare  3,  11  ,  ed  a- 
vrete  ottenuto  così  il  dado  del  piedestallo. 

14.  Colle  guide,  passando  per  8,  limite  superiore 
delta  cornice,  tirate  la  12,  8,  13,  eia  inferiore  14,  15. 

Ponete  la  riga  nel  punto  regolatore  16,  e  passan¬ 
do  per  li  punti  14,  15,  tirate  la  14,  12,  e  la  15,  13. 

Poscia  prolungate ,  conforme  il  profilo  che  avete 
fatto ,  tutte  le  altre  linee ,  che  formano  le  membrature 
della  cornice,  ed  il  loro  incontro  colle  due,  che  avete  o- 
ra  condotte ,  determinerà  gli  angoli.- 

Prevalendovi  degli  altri  punti  regolatori ,  e  proce¬ 
dendo  sempre  collo  stesso  metodo,  disegnerete  le  corni¬ 
ci  inferiori  ed  i  gradini. 
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Regola  abbreviatrice. 


Tempio. 


Se  la  sala  ove  dovete  dipingere  la  Scena  è  tale  in 
grandezza  che  possiate  fuori  di  essa  collocare  il  punto  di 
concorso ,  ed  il  punto  d’ incontro  delle  diagonali  sull’  o- 
rizzontale  (  il  che  non  è  difficile,  poiché  le  distanze  non 
sono  molto  grandi  ),  ecco  con  quanta  facilità  e  prontezza 
potrete  disegnarla. 

Dehho  avvertirvi  che,  tanto  in  questa  Tavola  XXII 
quanto  nelle  precedenti ,  allorché  ho  considerato  il  dise¬ 
gno  come  Scena ,  mi  sono  inteso  di  stabilire  sempre  i 
due  margini  laterali  ,  non  come  la  totalità  della  Scena , 
ma  come  le  due  ultime  quinte. 

1.  Dopoché  avrete  col  solito  metodo  trovata  l’incli¬ 
nazione  della  linea  E  (r  ,  corrispondente  a  quella  della 
G  D ,  e  la  diagonale  E  F ,  prolungate  1’  orizzontale  fino 
in  A  da  una  parte ,  e  fino  in  B  dall’  altra ,  cioè  quel 
tanto  che  è  necessario  affinchè  a  destra  la  linea  G  D , 
prolungata,  possa  con  essa  incontrarsi  nel  punto  B,  ed 
a  sinistra  la  diagonale  E  F ,  essa  pure  prolungata ,  pos¬ 
sa  egualmente  ad  essa  riunirsi  in  A. 

Questi  due  punti ,  [)er  mancanza  di  spazio,  io  gli  ho 
fissati  in  A  ed  in  B  ;  ma  dovete  considerarli  come  se 
fossero  collocati  alla  loro  dovuta  distanza. 

2.  Nei  punto  di  concorso  B ,  alzate  la  perpendico¬ 
lare  B  P ,  e  sopra  di  essa  stabilite  la  quarta  parte  della 
distanza  in  P, 
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Piantate  nel  punto  P  un  chiodo ,  e  fissate  in  esso 
uno  spago:  fate  lo  stesso  in  B  ed  in  A. 

Nicchie,  ed  Intercolonnii. 

3.  Siccome  si  vuole  come  nella  precedente  Lezione 
XIX.  che  la  linea  E  II  sia  il  centro  d’  una  colonna,  sta¬ 
bilite  ,  ove  a  voi  sembri  che  più  convenga  ,  1’  altro  cen¬ 
tro  ;  e  sia  in  I  K. 

4.  Per  avere  la  misura  geometrica  di  quest’  interco¬ 
lonnio ,  prolungate  la  I  K  fino  in  L. 

Prendete  lo  spago  P,  collocatelo  in  H,  punto  di 
contatto  della  linea  E  H  sull’ orizzontale ,  e  guidate  la 
II  L,  che  taglierà  K  L  in  L. 

In  K  L  voi  avete  la  quarta  parte  della  misura  geo^ 
metrica  dello  spazio  prospettico  K  II. 

Portate  quattro  volte  questo  spazio  sulla  linea  K  I, 
e  sarà  fino  in  N. 

Osservate  che  la  misura  K  N,  presa  in  questo  mo¬ 
do,  contiene  precisamente  due  volte  la  misura  K  L  ,  tro¬ 
vata  coir  altro  metodo,  Tav.  XIX. 

5.  Nello  spazio  K  N  stabilite  in  0  Q  la  lunghez¬ 
za  geometrica  della  cornice  del  frontispizio  che  orna  le 
nicchie,  e  questa  sia  eguale  a  quella  della  quale  si  è  de¬ 
terminata  la  metà  in  K  a  della  Tav.  XIX. 

Dividete  ora  K  0  in  quattro  parti  eguali ,  e  por¬ 
tatene  una  in  K  1  sulla  K  L. 

Dividete  0  Q  pure  in  quattro  parti ,  e  portatene 
una  sulla  K  L  io  1  ,  2. 

Ripetete  su  questa  stessa  linea  il  primo  spazio 
K  1  in  2 ,  L. 

6.  Prendete  lo  spago  P ,  collocatelo  in  1  ,  e  guidate 
la  1,  3,  che  taglierà  l’orizzontale  in  3. 

Portatelo  in  appresso  in  2,  e  tirate  2  4,  che  tagli 
r  orizzontale  in  4. 
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Trovate  il  mezzo  prospettico  fra  le  due  linee  I K, 
E  H ,  ed  alzate  la  perpendicolare  R  S. 

Determinate  in  essa  il  profilo  della  cornice  ,  l’al¬ 
tezza  del  frontispizio,  la  colonna,  il  piedestallo  ecc. 

7.  Prendete  lo  spago  del  punto  di  concorso  B  ,  e 
guidate  per  intero  le  due  linee  principali  della  cornice 
T  U  ;  6  ,  X. 

Alzate  in  appresso  su  queste  linee  perpendicolar¬ 
mente  i  punti  3  e  4 ,  e  tirate  5 ,  T  ;  6 ,  7  ,  per  cui  a- 
vrete  ottenuto  in  5  ,  6  una  misura  esattamente  eguale 
alla  34,  b  della  Tavola  XIX. 

8.  Prendete  adesso  lo  spago  B,  e  collocatelo  suc¬ 
cessivamente,  prima  in  1 ,  poscia  in  2 ,  ed  in  fine  in  L, 
e  tirate  i  tratti  di  linea  8  ,  10  ecc.  9,  11  ecc.  M,  12, 
ecc. ,  e  questi  ove  presso  a  poco  capiteranno  i  centri  del¬ 
le  colonne. 

Collocate  in  seguito  Io  spago  P  in  8 ,  e  tirate  8  , 
13  ;  in  9  e  guidate  9  ,  14  ;  ed  in  M  per  condurre  M,  15. 

Avete  così  in  13  ,  14  la  misura  prospettica  del¬ 
le  nicchie,  ed  in  15  il  centro  della  colonna,  che  pro¬ 
lungherete  poi  fino  in  12  ;  per  cui,  colla  sua  intersecazione 
coi  tratti  di  linea  10,  11,  12,  avrete  gli  altri  punti. 

Ponete  adunque  lo  spago  in  10,  e  guidate  10, 
16  in  11  ,  e  tirate  11,  17  ;  ed  in  12,  per  avere  12  18. 

In  16,  17  avrete  l’altra  nicchia,  ed  in  18  il 
successivo  centro. 

Fate  così  di  tutte  le  altre  ,  ed  avrete  al  tempo 
stesso  la  prospettiva  de’  centri  e  delle  nicchie  ;  dopo  di 
che  alzatele  perpendicolarmente  ecc. 

9.  Per  trovare  poi  la  misura  prospettica  della  prima 
nicchia,  voi,  col  punto  di  concorso  B  ,  prolungate  la  li¬ 
nea  5  ,  6  fino  alla  linea  I  K  in  20. 

Dividete  20  K  in  due  parti  eguali  in  21. 

Partendo  dal  punto  5,  e  passando  per  21,  guida¬ 
te  la  5,  21,  22. 
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In  K,  22  avrete  la  distanza  della  nicchia  dal 
centro  della  colonna ,  ed  in  23  il  sno  mezzo ,  che  otter¬ 
rete  guidando  egualmente  una  linea,  che  parla  dal  mez¬ 
zo  24  e  passi  per  21. 

Oppure  dividete  1  ,  2  in  due  parti  eguali  in  c: 
indi  portate  le  misure  K  I,  e  1  c  superiormente  in  K 
b  a;  poscia  collo  spago  P,  passando  per  b,  guidate  6 22: 
e  passando  per  a,  a  23. 

10.  Tutte  le  diagonali  necessarie  per  gli  sporti  an¬ 
golari  delle  cornici,  che  sono  a  sinistra  di  esse ,  le  otter¬ 
rete  mediante  lo  spago  A  ;  ma  per  quelle  a  destra  avrete 
bisogno  di  un  punto,  che  vi  serva  di  norma. 

Per  trovarlo ,  prolungate  colle  guide  le  linee  oriz-* 
zontali  di  mezzo  delle  nicchie  ,  cioè  25 , 26  ;  24,  27,  ecc^ 

Prendete  lo  spago  delle  diagonali  A ,  collocatelo 
nell’angolo  T,  e  guidate  il  tratto  di  diagonale  T,  26. 

Discendete  perpendicolarmente  26  io  27  ^  che  fa¬ 
glierà  24,  27,  in  27  ;  e  voi  avrete  in  26  ,  27  i  punti 
di  partenza  delle  diagonali  opposte. 

11.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  B,  trasportate 
que’  punti  in  tutte  le  altre  nicchie  ecc. 

Per  avere  poi  gl’  intercoloonii  e  le  nicchie  del  fon¬ 
do  ,  voi  avrete  1’  avvertenza,  quando  fate  la  degradazio¬ 
ne  de’  laterali ,  di  farne  uno  di  più  ,  che  sarà  in  28  :  co¬ 
me  pure  una  nicchia  di  più  in  64,  65. 

Collocate  lo  spago  A  in  28  ,  e  tirate  la  diagonale 
28,  29,  che  taglierà  la  linea  D  Y  in  29  :  e  D ,  29  sa¬ 
rà  r  intercolonnio  ricercato. 

Collocate  in  appresso  il  detto  spago  in  64 ,  e  ti¬ 
rate  64,  66;  poi  ponetelo  in  65  ,  e  guidate  65,  67. 

12.  Voi  avrete  così  sulla  linea  U ,  67  due  punti 
d’intersecazione  in  66,  67,  che  determineranno  la  nic¬ 
chia  di  fronte. 

Col  solilo  metodo  dei  mezzi  troverete  poi  1’  altra 
successiva  nicchia. 


168  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 

Dividete  D,  29  in  due  parti  prospetticamente  e- 
guali  in  30  ,  che  sarà  il  mezzo  dell’  intercolonnio. 

Dividete  29,  3t  in  due  parti  geometricamente  e- 
guali  in  32. 

Ponete  la  riga  in  30,  e,  passando  per  32  ,  guida¬ 
le  la  30  ,  32  ,  33  ,  che  taglierà  1’  orizzontale  in  33  ,  ed 
ivi  avrete  la  metà  dell’  altro  intercolonnio. 

13.  Alzate  la  perpendicolare  33,  34;  e  col  punto  di 
concorso  il,  passando  per  34,  tirate  la  34,  X'. 

Fate  lo  stesso  in  30  ,  guidando  la  30,  35. 

Questa  vi  servirà  per  li  punti  d’incontro  delle  dia¬ 
gonali,  delle  quali  abbisognerete  per  gli  sporti  angolari 
della  trabeazione. 

Tutte  le  diagonali  a  sinistra  della  trabeazione  le 
otterrete  mediante  lo  spago  A  ,  e  quelle  a  destra  median¬ 
te  il  punto  d’incontro  di  queste  diagonali  colla  linea  30, 
35.  Superiormente  è  la  stessa  cosa. 

Il  profilo  della  trabeazione,  colonna,  attico  ecc. 
potete  farlo  prospettico ,  se  la  brevità  del  tempo  non  vi 
permette  di  prepararlo  prima  geometricamente. 

Piedestallo  e  gradini. 

14.  Fate  il  profilo  del  piedestallo  come  nella  Tavo¬ 
la  XX. 

Col  punto  di  concorso  B ,  e  passando  per  37  ,  ti¬ 
rate  la  43,  44. 

Dividete  la  metà  del  piedestallo  36 ,  37  in  quat¬ 
tro  parti. 

Portatene  una  inferiormente  all’  orizzontale  in 

38,  39. 

Collocate  lo  spago  P  in  39,  e  guidate  39,  40.  In 
38,  40  avete  la  metà  dello  scorcio. 

15.  Per  avere  r  altra  metà,  dividete  37  ,  38  in  due 
parti  in  41. 
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Tirate  la  43,  41,  42,  ed  avrete  in  38,  42  l’al¬ 
tra  metà  :  quindi  in  42 ,  40  lo  scorcio  totale. 

16.  Dal  punte  di  concorso  B,  e  passando  pel  punto 
64,  punto  di  contatto  della  linea  regolatrice  de’  gradini 
col  piano ,  guidate  la  59,  58. 

Poscia ,  passando  per  65 ,  tirate  61  ,  62. 

Collo  spago  A  delle  diagonali ,  e  passando  pel 
centro  63,  tirate  la  diagonale  61,  63,  58.  Questa  taglie¬ 
rà  la  58,  59  in  58:  e  la  61  ,  62  in  61. 

Colle  guide,  conducete  la  61,  59,  che  taglierà  la 
58,  59  in  59. 

Da  59  e  passando  pel  centro  63  ,  tirate  l’ altra 
diagonale  59,  63,  62,  che  taglierà  la  61,  62  in  62. 

Guidate  ora  dal  punto  regolatore  60  ai  punti  59, 
58,  62  le  regolatrici  60  ,  58;  60,  59;  60,  62,  ed  in  quelle 
avrete  gli  angoli  della  gradinata. 

17.  Dal  punto  di  concorso  B,  e  passando  per  49, 
ultimo  gradino  superiore  del  proQlo ,  guidate  48,  47,  che 
incontrerà  le  regolatrici  in  48,  47. 

Collo  spago  A  delle  diagonali,  e  passando  per  50, 
centro  del  piedestallo,  tirate  la  diagonale  64',  47. 

Poscia ,  partendo  dal  punto  48  ,  e  passando  pel 
centro  50,  tirate  l’altra  diagonale  48,  65. 

In  64',  65  ,  47  ,  48  avrete  gli  altri  angoli  del  pia¬ 
no  ,  ove  è  collocato  il  piedestallo. 

Finalmente,  col  punto  di  concorso  B,  e  passando 
per  1 1,  estremità  dello  zoccolo,  tirate  la  46,  45,  che  ta¬ 
glierà  le  diagonali  in  46 ,  45  :  e  così  avrete  lo  scorcio 
esatto  di  detto  zoccolo. 

Preparata  in  tal  modo  la  disposizione  generale 
del  disegno ,  terminatelo ,  come  è  stato  indicato  nella 
precedente  Lezione  ,  Tavola  XXL 
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Cornice  in  dettaglio  ,  o  nelle  sue  parti. 

Nelle  scorse  Lezioni  non  si  sono  indicate  che  le 
masse  delle  Cornici  ;  per  ornarle  de’  necessari  dettagli  o 
membrature  particolari ,  ecco  come  si  procede  : 

1.  Data,  per  esempio,  la  linea  C,  D,  Tavola  XXIIL, 
che  formi  1’  angolo,  e  la  linea  A  B,  che  determini  l’in¬ 
clinazione  prospettica  di  uno  de’ lati,  col  solito  me¬ 
todo  trovate  1’  altra  rispettiva  inclinazione  ;  supponendo 
che  E  F  sia  1’  ottava  parte  della  distanza. 

2.  Tirate  in  appresso,  parallelamente  alla  diagonale 
G  II ,  la  linea  I  K ,  che  tocchi  la  sommità  dell’angoto  C 
in  C ,  ed  arrivi  sull’  orizzontale  nel  punto  K ,  che  sarà 
il  punto  di  concorso  di  tutte  le  diagonali  a  questa  pa¬ 
rallela. 

Disegnate  il  profilo  geometrico  C  L  M,  della  cor¬ 
nice. 

Tracciate  in  esso  tante  linee  regolatrici  quante  ne 
credete  necessarie  per  trasportare  con  facilità  i  vari 
profili  in  prospettiva.  Qui  ne  sono  indicate  due:  NM;  OP. 

3.  Bisogna  ora  girare  tutto  l’ insieme  del  profilo 
geometrico ,  e  portarlo  sulla  linea  A  B ,  per  ottenerne 
la  sporgenza  prospettica. 

4.  Come  avete  più  volte  praticato,  piantate  il  com¬ 
passo  in  Q  ,  e  coir  apertura  Q  F ,  portate  questa  misura 
sull’  orizzontale  in  Q  R.  Poscia,  prendendo  lo  spazio  R  E, 
portatelo  otto  volte  sull’  orizzontale  :  indi,  partendo  dal- 
r  ottava  parte ,  e  passando  per  L ,  tirate  la  SA,  che 
taglierà  la  AB  in  A ,  ed  ivi  stabilirà  lo  sporto  pro¬ 
spettico,  che  si  cercava. 
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Mediante  il  punto  di  concorso  a  sinistra,  e  pas¬ 
sando  per  A ,  guidate  la  T  I ,  che  taglierà  la  diagonale 
I  C  in  I. 

Col  punto  di  concorso  a  destra  prolungate  la  I U, 
e  COSI  avrete  ottenuto  lo  sporto  generale  della  cornice. 

5.  Ora ,  dai  vari  punti  di  contatto  delle  linee  del 
profilo  geometrico  colla  linea  d’  angolo  C  D ,  guidate  al 
punto  di  concorso  della  diagonale  K  altrettante  linee  , 
le  quali  poi  taglierete  colle  linee  regolatrici  prospettiche, 
corrispondenti  alle  geometriche ,  per  ottenere  i  vari  pro¬ 
fili. 

6.  La  degradazione  prospettica  de’  dentelli  la  trove¬ 
rete  colla  consueta  regola  ,  come  vedete  indicato  nella 
Tavola. 

Per  trasportarli  poi  dalla  destra  alla  sinistra,  gui¬ 
date  la  diagonale  X  Y. 

Mediante  il  punto  di  concorso  a  sinistra,  trasferite 
tutte  le  rispettive  misure  prospettiche  de’dentelli  a  destra 
sulla  diagonale  X  Y  ;  poscia  col  punto  di  concorso  a 
destra  trasportateli  alla  sinistra. 
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Capitello. 

Dopo  tutte  le  scorse  Lezioni  dovete  essere  eser¬ 
citato  in  ogni  sorta  d’  operazioni  prospettiche ,  in  modo 
che  il  solo  attento  esame  di  questa  XXIV.  Tavola,  deve 
bastarvi  per  comprendere  chiaramente  come  dovete  pro¬ 
cedere  per  disegnare  in  prospettiva  un  capitello  dorico. 
Questa  si  può  chiamare  un  epilogo  delle  lezioni  pre¬ 
cedenti.  Quasi  tutte  le  passate  operazioni  si  trovano 
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riunite  in  questa  ;  dimodoché  servirà  di  prova  per  vedere 
se  avete  realmente  approfittato  delie  istruzioni ,  che  vi 
sono  state  date  finora. 


LEZIONE  VENTESIMAQIIINTA. 


Collocazione  prospettica  delle  figure 
ne’  quadri  di  storia. 

Il  pittor  figurista  può  a  suo  piacimento  stabilire 
r  orizzonte  a  quattro  ditTerenti  altezze. 

1. “  Può  fissarla  a  livello  de’ suoi  occhi,  e  di  quelli 
delle  figure  ,  che  vuol  rappresentare, 

2. “  A  livello  de’ suoi  occhi,  e  di  quelli  di  una  prin¬ 
cipale  figura  ,  che  colloca  sopra  un’  eminenza. 

3. °  A  livello  de’ suoi  occhi,  e  di  quelli  d’ una  figura 
posta  a  sedere. 

4. “  Finalmente  a  livello  de'  suoi  occhi ,  e  non  di 
quelli  di  veruna  delle  figure  del  quadro. 

Esamineremo  partitamente  ognuna  di  queste  po¬ 
sizioni  dell’  orizzonte ,  acciocché  il  pittor  figurista ,  in 
ciascuna  di  esse,  possa  conoscere  il  metodo  pel  quale 
colla  massima  facilità  ottenere  1’  esatta  posizione  e  de¬ 
gradazione  d’  ogni  figura. 

Tav.  XXV.  Fig.  1. 

Quest’  é  il  primo  modo  sopra  indicato  di  stabi¬ 
lire  r  orizzonte  a  b.  Voi  vedete  che  si  trova  sulla  linea 
degli  occhi  di  tutte  le  figure  ivi  rappresentate,  e  la  de¬ 
gradazione  d’  ognuna  di  esse  non  risulta  che  dalla  pro¬ 
spettiva  del  piano. 
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Per  trovare  questa  degradazione ,  voi  alzerete  una 
linea  perpendicolare  alla  base  del  quadro ,  che  parta 
dalla  sommità  della  testa  c,  fino  al  calcagno  del  piede 
che  pianta,  d,  della  figura  c  d,  la  quale  prima  di  qual¬ 
unque  altra  avrete  disegnato  per  norma ,  o  almeno  ne 
avrete  determinata  la  misura. 

Dal  punto  principale  e  guidate  la  linea  di  con¬ 
corso  ed:  poscia  fissate  su  quella  linea  il  punto  f,  che 
indichi  quel  tanto  che  volete  più  indietro  delta  prima 
la  seconda  figura. 

Tirate  f  g  parallela  alla  base  del  quadro,  e  de¬ 
terminate  per  es.  in  g  la  posizione  di  questa  seconda 
figura ,  che  disegnate  in  appresso  in  g  h ,  in  modo  che 
i  suoi  occhi  capitino  sulla  linea  ab,  dell’  orizzonte. 

Poscia ,  conforme  1’  idea  della  vostra  composizio¬ 
ne,  voi  fissate  in  i,  sempre  sulla  linea  ed,  la  lon¬ 
tananza  delle  due  figure  kl,  che  disegnerete  dopo  aver 
guidata  la  linea  ik,  per  avere  io  kl,  la  corrispondente 
loro  altezza. 

Fate  lo  stesso  per  trovare  le  posizioni ,  e  le  ri¬ 
spettive  altezze  delle  figure  n  e  p ,  fissando  da  prima  i 
punti  m  ed  0,  e  tirando  in  seguito  le  linee  mn,  ed  op: 
e  finalmente  q  r. 

Fig.  II. 

Ecco  il  secondo  modo  ,  del  quale  abbiamo  parlato. 

La  prima  figura  è  a  b ,  collocala  sopra  un’  emi¬ 
nenza  ,  e  gli  occhi  suoi  corrispondono  alla  linea  dell’  o- 
rizzonte  d  e.  Siccome  1’  occhio  vostro  è  del  pari  col  livello 
dello  stesso  orizzonte ,  ne  risulta  che  gli  occhi  d’  ognuna 
di  quelle  figure  devono  essere  tanto  lontani  dall’  oriz¬ 
zonte  ,  quant’  è  1’  altezza  dell’  eminenza  sopra  la  quale 
trovasi  la  prima. 

Discendete  adunque  dalla  sommità  b  di  questa 
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prima  figura ,  fino  a  toccare  il  piano  in  c ,  la  perpen¬ 
dicolare  b  c.  Prendete  1’  altezza  dell’  eminenza  a  e,  e  col¬ 
locatela  inferiormente  nell’  orizzontale ,  dagli  occhi  b  della 
prima  figura  fino  in  f,  sulla  linea  6  c  ;  poscia  guidate  dal 
punto  principale  g  ad  /"  la  linea  g  f;  e  da  g  a  c  la  g  c. 

Su  questa  linea  g  c  fissate  in  h  la  posizione  della 
seconda  figura  l. 

Da  h  alzate  la  perpendicolare  h  i  ;  quindi  da  h 
guidale  ft  ^  e  da  i,  i  k,  entrambe  parallele  alla  base  del 
quadro.  —  Nella  linea  i  k  stabilirete  gli  occhi ,  come  in 
kl  determinerete  i  piedi  di  questa  seconda  figura,  che 
disegnerete  in  l,  poiché  supponiamo  che  ivi  sia  la  posi¬ 
zione  ,  che  le  avete  destinato. 

Fissate  in  appresso  in  m  quel  tanto  che  volete  che 
la  terza  figura  sia  più  indietro  della  seconda  :  alzate  la 
perpendicolare  m  o;  poscia  tirate  le  due  parallele  m  n,  o p, 
e  cosi  avrete  in  n,  ove  dev’  esser  piantato  il  piede,  e  in 
p_,  gli  occhi  di  questa  terza  figura,  la  quale,  conforme 
r  andamento  della  vostra  composizione,  sarà  posta  in  n. 

Stabilita  la  distanza  della  quarta  figura  in  q,  e 
quella  del  gruppo  di  guardie  in  tirate  le  linee  qr;  st, 
e  le  sue  corrispondenti  superiori  ;  poscia  regolatevi  come 
nelle  precedenti  figure:  il  che  egualmente  farete  per  li 
gruppi  del  fondo  u  x. 

In  tal  modo,  esse  tutte  avranno  i  loro  occhi  rispet¬ 
tivamente  tanto  distanti  dall’orizzonte  quant’ è  l’altezza 
ove  è  collocata  la  prima  figura.  Di  fatto ,  se  dal  punto 
principale  g  tirate  al  punto  a,  altezza  dell’  eminenza  ov’è 
posta  la  prima  figura ,  la  linea  g  a,  &  che  in  appresso 
misuriate  tutti  gli  spazi  inferiori  di  questa  linea  con  li 
corrispondenti  superiori  della  linea  g  /'coll’  orizzonte  ,  ve¬ 
drete  che  ognuno  degl’  inferiori  è  eguale  al  suo  rispettivo 
superiore. 
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Fig.  ni. 

Qui  vedete  il  terzo  modo  di  collocazione  dell’  oriz¬ 
zonte  a  b:  la  figura  seduta  c  d  ha  i  suoi  occhi ,  siccome 
i  vostri ,  corrispondenti  all’  indicata  linea  d’  orizzonte , 
per  cui  ne  viene ,  che  il  detto  orizzonte  dovrà  corrispon¬ 
dere  alla  metà  d’ognuna  delle  figure  in  piedi. 

Dal  punto  principale  e  guidate  la  linea  e  c ,  e  da 
c  alzate  la  perpendicolare  c  f.  Sopra  di  essa  ponete  la 
misura  d  f,  eguale  alla  de:  poscia  dal  punto  principale 
e  ad  f  tirate  la  e  f. 

Siccome  le  due  figure  i  h  si  trovano  alla  stessa 
direzione  di  quella  seduta,  cosi  dallo  stesso  punto  c 
guidate  la  linea  c  g,  e  dal  punto  /"  la  linea /’ à. 

Tra  quelle  due  linee ,  e  nel  luogo  che  loro  avete 
destinato,  disegnate  le  due  figure  hi ,  avvertendo  che  gli 
occhi  d’ entrambe  siano  sempre  sulla  linea  fi,  meno  quel¬ 
la  deviazione  che  potesse  risultare  dalla  varia  attitudine, 
che  date  o  all’  una  o  all’  altra  di  quelle  figure ,  oppure 
dalla  posizione  più  o  meno  inclinata  delle  loro  teste; 
avvertendo  però  che  questa  deviazione  sia  fatta  in  modo 
che  se  quelle  figure  si  trovassero  in  linea  perpendicolare, 
i  loro  occhi  corrisponderebbero  sempre  all’  altezza  g  h. 

Avendo  voi  fissato  in  k  quanto  volete  che  la  fi¬ 
gura  m  n  sì  trovi  più  indietro  di  quella  che  avete  di 
già  determinato ,  voi  alzate  in  k ,  la  perpendicolare  k  l  : 
tirate  le  due  parallele  km,  In,  e  così  avrete  in  m  la  po¬ 
sizione  de’  piedi ,  ed  in  n  quella  degli  occhi  di  detta 
figura. 

In  p  0  poi  avrete  quella  della  figura  u ,  a  destra, 
come  in  r  q,  avrete  1’  altezza  delle  due  più  lontane  figure 
t  a  sinistra. 

Ora  misurate  in  tutte  le  perpendicolari  c  f,  k  l,  p 
r  q  gli  spazi  al  disotto  dell’  orizzontale ,  con  quelli  diso- 
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pra ,  e  vedrete  che  tutti  sono  eguali;  per  cui  T orizzon¬ 
tale  adunque  trovasi,  come  si  disse,  nel  mezzo  d’ ogn¬ 
una  delle  figure. 

Fig.  IV. 

Ora  veniamo  al  quarto  modo ,  cioè  allorquando 
r  orizzontale  è  a  livello  del  vostr’  occhio,  e  non  di  quello 
di  veruna  delle  figure  del  quadro  :  che  è  quanto  dire  che 
voi  vi  trovate  in  un  piano  o  al  disopra  o  al  disotto  di 
quello  delle  figure.  Qui  supponiamo  il  primo  caso.  In 
generale  1’  operazione  procede  come  nella  Fig.  IL 

Sia  a  b  l’orizzonte,  e  c  d  l’altezza  degli  occhi 
della  prima  •figura.  Dal  punto  principale  e  guidate  a  c, 
e  a  d  le  linee  e  c  ;  e  d. 

Fissale  in  f  quel  tanto  che  volete  che  sia  più  in¬ 
dietro  la  seconda  figura  h.  Alzate  in  Z’  la  perpendicolare 
f g:  poscia  guidate  le  due  parallele  fh,gi;e(ì  in  hi 
avrete  1’  altezza  che  desiderale. 

Fate  lo  stesso  per  la  terza  figura  hr  l  ,  e  così  di 
seguito  per  tutte  le  altre  ,  ed  in  tal  modo  otterrete  la 
precisa  degradazione  d’ognuna  di  esse,  conforme  la  loro 
posizione. 

Per  evitare  la  confusione,  che  la  moltiplicità  delle 
linee  avrebbe  potuto  produrre,  ne’  quattro  esempi,  che  vi 
ho  esposti,  io  ho  semplicemente  indicatole  figure  e  non 
i  fondi.  Debbo  però  avvertirvi  che,  quand’  anche  le  linee 
dell’  architettura  de’  fondi  concorressero  a  punti  acciden¬ 
tali  o  al  punto  in  angolo,  si  può  benissimo  (  per  tro¬ 
vare  la  degradazione  prospettica  delle  figure)  prevalersi 
del  punto  in  mezzo  o  punto  principale,  poiché,  in  gene¬ 
rale,  s’  intende  che  1’  azione  rappresentata  nel  quadro  sj 
sviluppi  in  linea  di  fronte  a  chi  riguarda  :  ed  allorché,  o 
per  volontà  dell’artista  o  per  esigenza  di  storia,  l’azione 
è  trasversalmente  collocala,  la  regola  è  sempre  la  stessa. 
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poiché  sarebbe  ridicolo  il  pretendere  che  le  varie  figure 
che  compongono  il  quadro  dovessero  essere  tutte  ad  an¬ 
golo  retto  le  une  colle  altre;  tanto  più  poi  che  coll’ espo¬ 
sta  regola  non  si  tratta  che  di  trovare  la  degradata  linea 
d’a-piombo  d’ogni  figura.  Solamente  avrete  Tavverlenza; 
dopo  aver  trovato  coll’ indicato  metodo  le  varie  altezze^ 
di  girar  poi  le  figure  in  quel  modo  che  1’  azione  esige. 
Quelli  però  che  volessero  colle  figure  seguire  gli  anda¬ 
menti  delle  linee  accidentali  delle  fabbriche  ,  potranno  re¬ 
golarsi  come  in  appresso  verrà  indicato. 

Fig.  F. 

Sinora  abbiamo  parlato  del  modo  di  trovare  la 
degradazione  prospettica  delle  figure  sopra  un  piano  :  ora 
rimane  ad  esporre  il  metodo  a  tenersi  per  avere  1’  esatta 
degradazione  delle  figure  disposte  su  vari  piani  a  diffe¬ 
renti  altezze. 

Sia  a  b  V  orizzontale ,  e  c  il  punto  di  concorso. 
Quando  avrete,  conforme  la  regola  indicata  nella  Lezio¬ 
ne  Terza  ,  trovata  la  rispettiva  inclinazione  delle  linee , 
e  condotte  le  guide  (  Tav.  HI.),  disegnate  le  scale ,  e  sta¬ 
bilite  i  vari  piani  come  li  vedete  indicati  in  questa  V. 
Figura. 

Dal  punto  di  concorso  c  alzate  la  linea  perpendi¬ 
colare  c  d;  ponete  in  appresso  la  riga  in  modo  ,  che  da 
una  parte  tocchi  l’angolo  del  primo  gradino  e  dall’al¬ 
tra  1  r  angolo  deir  ultimo  gradino  f,  della  prima  salita 
della  scala  ;  e  che  in  fine  vada  la  riga  a  tagliare  la  c  d 
in  d,  che  sarà  il  punto  di  concorso  delle  rispettive  incli¬ 
nazioni  di  ambedue  le  scale. 

Ora,  dal  punto  i,  punto  ove  la  linea  d’inclina¬ 
zione  della  Scala  tocca  il  piano ,  alzate  la  perpendico¬ 
lare  i  g. 

Stabilite  in  h  k  l’ altezza  della  prima  figura.  Da 

12 


178  LEZIONI  DI  PROSPETTIVA  PRATICA 

H,  posizione  dell’ occhio  di  questa  figura,  per  mezzo  del 
punto  di  concorso  c,  guidale  la  kg,  che  taglierà  la  i  g 
in  g,  per  cui  avrete  fra  la  linea  i  h  del  piano ,  e  la  li¬ 
nea  kg,  ora  da  voi  condotta,  le  altezze  di  tutte  le  figu¬ 
re,  che  si  troveranno  su  quel  primo  piano  fino  alla  Sca¬ 
la.  Cominciamo  adunque  a  collocarle. 

Alla  distanza  l  della  figura  h  k  sì  vuole  una  fi¬ 
gura  seduta?  Dividete  1’  altezza  h  k  in  due  parti  in  m. 
Guidale  al  punto  di  concorso  c  la  linea  m  n.  Da  l  alzate 
la  perpendicolare  l  n,  che  taglierà  m  n  in  n,  ed  ivi  de¬ 
terminerà  l’altezza  della  persona  seduta;  dai  punti  adun¬ 
que  l  ed  n,  colle  guide  (  Lez.  terza,  Tav.  III.),  tirate  le 
due  linee  no,  1  p ,  fra  le  quali  disegnerete  la  figura  a 
sedere. 

Più  addietro  di  questa  figura  seduta ,  quant’  è  lo 
spazio  fra  l  e  g,  volete  voi  due  figure  in  piedi?  Da  q 
alzale  la  perpendicolare  g  r,  e  da  r  e  da  q,  colle  guide, 
prolungate  le  due  linee  q  s,  r  t,  fra  le  quali  collocherete, 
ove  più  crediate  opportuno,  le  due  figure. 

Lontana  da  quelle  quant’  è  lo  spazio  q  u  volete 
un’altra  figura?  Voi  alzate  in  u  la  perpendicolare  u  x, 
e,  sempre  colle  guide,  tirate  in  appresso  le  parallele  u  y, 
X  z,  fra  le  quali  stabilite  la  figura  y  z. 

Una  finalmente  deve  cominciare  a  salir  la  scala  : 
dai  punti  i  0  g  tirate  le  due  linee  il,  g  2 ,  che  vi  da¬ 
ranno  la  misura  di  questa  figura. 

Ora  dal  punto  f,  angolo  dell’  ultimo  gradino  supe¬ 
riore  della  prima  scala,  alzate  la  perpendicolare  f,  5;  dal 
])unlo  6,  angolo  del  primo  gradino  inferiore  della  secon¬ 
da  scala  ,  alzate  l’altra  perpendicolare  6,  7;  ed  infine  da 
9,  angolo  dell’ ultimo  gradino  superiore  di  detta  seconda 
scala  ,  alzate  egualmente  la  perpendicolare  9,  8. 

Ponete  la  riga  in  g  ed  in  d,  e  guidate  la  linea 
g  5 ,  che  taglierà  f  6  in  5.  Ponete  in  appresso  la  riga 
nel  punto  di  concorso  c  e  tirate  5,  7,  che  taglierà  6,  7 
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in  7  :  e  rimeKendo  di  nuovo  la  riga  in  d  da  una  parte, 
ed  in  7  dall’altra,  tirale  7,  8,  die  taglierà  9,8  in  8  ;  e 
da  8  per  ultimo  guidate  al  punto  di  concorso  c,  la  linea 
8  c.  In  queste  linee  g,  B  ;  5,  7  ;  7,  8;  8,  cvoi  troverete  la 
degradazione  di  qualunque  altezza  delle  figure  sulle  scale 
e  sui  ripiani. 

In  primo  luogo  voi  volete,  supponiamo,  sul  terzo 
gradino  della  prima  scala  una  persona  seduta.  Ual  gra¬ 
dino  3  alzate  la  perpendicolare  3,  4.  Dividetela  io  due 
parti  in  10.  Da  10,  fino  al  luogo  ove  volete  porre  seduta 
quella  figura,  cioè  in  11,  prolungate  colle  guide  la  linea 
10,  11,  che  ve  ne  determinerà  l’altezza. 

Nel  penultimo  gradino  delta  prima  scala  si  vuole 
una  figura,  che,  in  atto  di  continuare  a  montare,  si  volli? 
Dal  penultimo  gradino  12,  alzate  la  perpendicolare  12, 
13.  Da  13,  guidate  la  13,  14:  ed  in  14,  15  avrete  la 
sua  precisa  altezza. 

Colla  perpendicolare  16  e  17  ,  e  le  linee  17  e  18, 
16  e  19  avrete  l’altezza  delle  due  figure,  che  si  trova¬ 
no  un  gradino  più  basso  del  penultimo  della  seconda 
scala. 

Per  avere  poi  1’  altezza  della  figura  22  di  già  nel 
piano  al  disopra  dell’  ultima  scala,  è  necessario  per  mezzo 
del  punto  di  concorso  c  prolungare  la  linea  9  sino  in 
24  ,  linea  che  rappresenta  l’ inclinazione  del  piano  supe¬ 
riore ,  tirala  la  quale  voi  alzate  allora  la  perpendicolare 
20,  21  e  per  mezzo  delle  parallele  21,  22;  20,  23,  avre¬ 
te  in  22,  23  l’altezza  ricercala.  Colla  perpendicolare 
24,  25  poi  avrete  1’  altezza  prospettica  del  gruppo  26. 
Passiamo  ora  agli  altri  piani. 

Dal  punto  9  ,  limite  dell’  ultimo  gradino  della  se¬ 
conda  scala,  prolungale  la  linea  lino  in  27,  angolo  del 
secondo  piano  a  destra ,  la  larghezza  del  quale  si  trova 
perciò  indicata  nello  spazio  9,  27. 

Colie  guide ,  tirate  egualmente  la  linea  8 ,  30 , 
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finché  tocchi  in  30  la  27,  29,  linea  che,  come  si  è  det¬ 
to  ,  forma  l’ angolo  del  muro ,  che  divide  questo  dal- 
r  altro  piano  superiore. 

Dal  punto  30,  mediante  il  punto  di  concorso  c,  gui¬ 
date  la  30,  32,  che  sarà  la  linea  di  norma,  della  quale 
vi  servirete  per  1’  altezza  delle  figure  poste  in  questo  piano. 

Di  fatto ,  osservate  bene  che  è  sempre  la  prima 
fissata  altezza  ìi  k  che  avete  portata  per  ogni  dove ,  cioè 
da  in  (/  ;  da  gr  in  5  ;  da  5  in  7  ;  da  7  in  8  ;  da  8  fino 
al  punto  di  concorso  c,  e  poscia  da  8  in  30 ,  e  da  30 
in  32. 

Fissate  adunque  in  33  ed  in  37  la  posizione  del¬ 
le  figure,  che  volete  disporre  su  questo  piano.  Per  averne 
la  corrispondente  altezza,  operate  come  nelle  precedenti , 
cioè  alzando  le  perpendicolari  33,  34  e  37,  38,  che  s’in- 
contrìno  colla  linea  30  ,  32  per  potere  da  questi  due  pun¬ 
ti  condurre  le  parallele  33,  35;  34,  36,  affine  di  avere 
r  altezza  delle  due  prime  figure  ;  come  le  37,  40  ;  38,  39  , 
per  avere  quella  dell’  altra  figura. 

Prendete  in  appresso  la  misura  27,  30,  e  porta¬ 
tela  a!  di  sopra  della  linea  27,  29  in  41,  42,  avverten¬ 
do  di  porla  ,  come  vedete ,  alquanto  più  addietro ,  ac¬ 
ciocché  le  figure  non  si  trovino  troppo  al  limite  del  pia¬ 
no.  Dal  punto  42  guidate  col  punto  di  concorso  c  la  li¬ 
nea  42,  43;  e  da  41  la  41,  44,  che  serviranno  per  ista- 
bilire  le  altezze  delle  figure  su  quel  piano. 

Finalmente  prendete  la  misura  27,  29,  e  portatela 
sull’ ultimo  piano  in  45,  46,  anche  qui  avvertendo  di 
tenerla  alquanto  lontana  dal  limite  di  detto  piano:  in¬ 
di  guidate  al  punto  di  concorso  c  le  linee  45,  48  e  46, 
47  ,  die  saranno  le  linee  di  norma  per  le  altezze  delle 
figure  che  si  trovano  colà ,  per  ottenere  le  quali ,  come 
pure  quelle  dell’  altro  piano  più  lontano,  procederete  co¬ 
me  avete  fallo  per  tutte  le  altre  ,  e  come  già  vedete  in¬ 
dicato. 
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Ripeterò  qui  ciò  che  già  dissi  nella  Lezione  Set¬ 
tima  §  35.  Voi  non  avete  bisogno  di  tirare  per  intero 
tutte  le  linee,  come  ho  fatto  io,  ad  oggetto  di  rendervi , 
anche  a  primo  colpo  d’occhio,  la  cosa  maggiormente  in¬ 
telligibile:  ma  nell’ operare  praticamente,  i  soli  rispetti¬ 
vi  punti  d’ indicazione  vi  basteranno. 

Fig.  VI. 

Io  vi  ho  mostrato  il  modo  di  rinvenire  le  prospetti¬ 
che  degradazioni  dell’  altezza  delle  figure,  che  si  trovano 
tanto  in  uno,  che  su  vari  piani  :  ora  mi  rimane  a  darvi 
alcuni  suggerimenti,  perchè  con  esattezza  diate  alle  varie 
figure  di  un  quadro  quella  distanza  che  si  vuole,  giusta 
una  data  misura  ,  e  ne  fissiate  con  precisione  gli  scorci. 

Qualunque  sia  la  dimensione  del  quadro ,  voi  dove¬ 
te  in  conformità  di  essa  fissare  una  misura  ,  che  corri¬ 
sponda  all’altezza  naturale  di  un  uomo  di  bella  statura, 
che  si  può  considerare  in  termine  medio  di  quattro  pie¬ 
di  e  quattr’  once  (  misura  nostra  ). 

Come  dissi,  in  proporzione  della  grandezza  delle 
figure,  che  volete  disegnare  sul  quadro,  (issate  la  misura 
del  piede,  che  deve  servirvi  di  norma,  determinala  la 
quale,  cominciando  dalla  base  del  quadro  b  e  andando 
in  su  ,  ripetete  questo  piede  tante  volle  quant’  è  1’  altez¬ 
za  del  quadro.  Nel  caso  nostro,  quattro  possono  bastare. 
Nel  piede  poi,  che  si  trova  alla  base,  indicate  di  più 
la  divisione  delle  once. 

Ciò  fatto  ,  con  quella  misura  voi  fissate  sul  limite 
stesso  piedi  quattro  e  quattr’ once,  che  sarà  da  b  fino 
ad  a. 

Da  o,  guidate  al  punto  principale  c  la  linea  ad; 
e  da  6 ,  allo  stesso  punto,  tirale  la  linea  b  p. 

Ora  è  necessario  stabilire  la  distanza  dalla  quale 
si  vuole  cheli  quadro  sia  veduto,  e  che  qui  supporremo 
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di  una  volta  e  mezzo  la  larghezza  del  quadro.  Pren¬ 
dete  adunque  una  terza  parte  di  questa  larghezza,  che 
sarà  c  f ;  e  portatela  sulla  verticale,  o  linea  di  mezzo 
in  c  g. 

Voi  volete  ,  per  es.  ,  che  1’  estremità  del  calcagno 
del  piede  davanti  della  prima  figura  h  i  sia  lontano  due 
piedi  e  due  once  dalla  linea  inferiore  k  b  del  quadro, 
voi  in  allora  fissate  sul  lato  b  a  quella  misura  in  e. 

Dividete  b  e  in  tre  parti  eguali  in  ì.  Guidate  al 
punto  principale  c  la  linea  l  m.  Ponete  in  appresso  la  ri¬ 
ga  in  g  da  una  parte ,  ed  in  5  dall’  altra ,  e  tirate  la 
b  m,  che  taglierà  la  l  m  in  m. 

Da  ni  discendete  la  perpendicolare  m  n,  che  in¬ 
contrerà  la  linea  à  p  in  n.  Da  n,  guidate  la  n  h,  che 
sarà  il  punto  che  si  cercava  ,  il  quale  sarà  due  piedi  e 
due  once  prospetticamente  distante  dalla  k  b. 

Questa  figura  deve  fare  in  linea  retta  un  largo 
passo  avanti ,  che  si  può  calcolare  a  due  piedi  fra  1’  e- 
stremità  del  primo  all’  estremità  del  secondo  calcagno. 
La  terza  parte  dì  due  piedi  è  once  otto.  Dalle  otto  once 
adunque  del  piede  b  l,  cioè  da  ò,  tirate  al  punto  prin¬ 
cipale  la  linea  o  q. 

Ponete  in  seguito  la  riga  in  g  superiormente ,  ed 
inferiormente  in  n ,  e  guidate  la  n  q,  che  taglierà  o  g  in 
q.  Da  q  discendete  la  perpendicolare  g  r  ^  e  da  r  gui¬ 
date  la  linea  r  s,  parallela  alla  base  del  quadro;  ed  in 
s  avrete  la  posizione  dell’  estremità  dell’  altro  calcagno, 
distante  dal  primo  due  piedi. 

Fissate  poscia  in  t ,  fra  lo  spazio  n  r ,  \a.  posizio¬ 
ne  del  torso  della  figura  ed  alzate  fino  alla  linea  a  d 
la  perpendicolare  tu;  e  da  u  guidate  parallela  alla  ba¬ 
se  del  quadro  la  linea  u  i,  che  determinerà  in  i  l’estre¬ 
mità  della  testa.  Sottrarrete  poi  da  tale  altezza  quel  tan¬ 
fo  che  questa  può  diminuire ,  pel  largo  passo  che  fa  la 
figura. 
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L’  altra  figura  poi  x  y  a  sinistra  ,  la  quale  ha  il 
piede  sinistro  x  sulla  stessa  linea  del  piede  sinistro  s 
della  prima  figura ,  si  vuole  che  abbia  il  destro  tanto 
lontano  dal  sinistro  quanto  la  prima,  ma  però  in  linea 
trasversale. 

Per  disegnare  con  precisione  prospettica  questa  po¬ 
sizione  ,  dal  punto  principale  c  tirate  la  a;  2 ,  e  pro¬ 
lungatene  la  linea  fino  alla  base  del  quadro ,  facendovi 
un  segno  in  3. 

Abbiamo  fatto  lo  spazio ,  fra  li  due  calcagni  della 
prima  figura /ti,  di  due  piedi:  prendete  adunque,  nella 
misura  che  avete  stabilito  nel  lato  del  quadro  ,  lo  spa¬ 
zio  di  due  piedi,  e  collocatelo  da  3  in  4. 

Ponete  la  riga  nel  punto  principale  c  ed  in  4 ,  e 
guidate  la  5 ,  6  ;  voi  avete  così  ottenuto  in  x ,  2 ,  5  ,  6 
un  quadrato  prospettico ,  che  ha  lunghezza  di  due  piedi 
per  ognuno  dei  suoi  lati. 

Col  metodo  indicato  negli  Elementi  di  Geometria 
Fig.  20 ,  e  del  quale  avete  veduto  1’  applicazione  pro¬ 
spettica  nella  Lezione  IX.  §  14,  disegnate  in  questo 
quadrato  la  quarta  parte  di  circolo  2,  1,  6. 

Dal  punto  x,  guidate  alla  circonferenza  di  questa 
quarta  parte  di  circolo  una  linea  ,  che  abbia  quella  di¬ 
rezione  che  volete  dare  all’altro  piede,  che  nel  caso  at¬ 
tuale  sarà  da  x  in  I. 

Da  questo  punto  1 ,  punto  ove  questa  linea  tocca 
la  detta  circonferenza ,  collocate  1’  estremità  del  calcagno 
dell’altro  piede,  per  cui  avrete  ottenuto  la  misura  che 
si  voleva. 

Per  ottenere  lo  scorcio  della  figura  morta  o  feri¬ 
ta,  che  trovasi  giacente  nel  mezzo  delle  altre  due,  pro¬ 
cedete  così  : 

Dividete  b  a ,  altezza  stabilita  delle  figure ,  in  tre 
parti  eguali ,  e  portatene  una  al  lato  opposto  in  k  8. 
Tirate  al  punto  principale  c  la  linea  /t  7  ,  e  8  ,  9.  Fissate 
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nella  k  7  il  punto  11,  punto  corrispondente  alla  testa 
del  corpo  estinto. 

Da  11  alzate  la  11,  9,  che  incontrerà  8  ,  9  in  9. 
Ponete  la  riga  in  (j  ed  in  9  ,  e  guidate  la  9,  10,  che  ta¬ 
glierà  k,  7  in  10.  Da  10  ed  11  ,  prolungate  le  due  li- 
nee  10 ,  13 ,  e  11  ,  12. 

Sulla  linea  11  ,  12,  stabilite  in  14  la  posizione  del¬ 
la  testa.  Per  mezzo  del  punto  di  concorso  c  tirate  la  li¬ 
nea  14,  15,  che  tocchi  la  10,  13  in  15,  e  della  quale 
porterete  un  segno  fino  alla  base  del  quadro  in  16. 

Prendete  la  fissata  altezza  delle  figure  a  b ,  e  por¬ 
tatela  da  16  in  17.  Dal  punto  17  al  punto  principale  c 
guidatela  13,  12,  e  cosi  avrete  ottenuto  il  quadrato  pro¬ 
spettico  12,  13,  15,  14,  ognuno  de’ cui  lati  avrà  una 
misura  prospetticamente  eguale  alla  determinata  a  b,  al¬ 
tezza  da  noi  stabilita  per  le  figure. 

Ora ,  col  solito  metodo ,  disegnate  in  questo  qua¬ 
drato  la  quarta  parte  di  un  circolo,  di  cui  il  punto  14, 
estremità  della  testa ,  formi  il  centro. 

Poscia  tirate  la  linea  14,  16,  fino  a  toccare  quel¬ 
la  porzione  di  circolo  in  16:  e  14,  16  sarà  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  corpo  giacente,  lunghezza  in  iscorcio  pari  al- 
r  altezza  delle  altre  figure  ,  e  sopra  la  quale  disegnerete 
il  corpo  della  figura  estinta. 

Dall’esposto  voi  vedete  che,  volendo,  potete  con 
questo  metodo  trovare  gli  scorci  delle  varie  parti  di  quel 
corpo ,  determinandone  prima  la  misura  ;  e  per  mezzo 
della  terza  parte  di  essa  ,  trovandone  lo  scorcio  sulla  li¬ 
nea  k  7,  poscia  trasportandolo  sulla  linea  14,  16  median¬ 
te  corrispondenti  linee  parallele ,  come  vedete  indicato 
nel  punto  di  mezzo  18,  19. 

Rimane  ora  la  quarta  figura ,  che  si  vuole  distante 
dalle  due  prime  quant’è  la  loro  altezza.  Prendete  adun¬ 
que  la  terza  parte  della  misura  a  b ,  cioè  b ,  20 ,  e  dal 
punto  20  guidate  al  punto  principale  c  la  linea  20,  21. 
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Ponete  in  appresso  la  riga  in  g  da  una  parte ,  ed 
in  r  dall’  altra ,  e  tirate  la  r  21  ,  che  taglierà  la  20,  21 
in  21.  Da  21  discendete  la  perpendicolare  21,  22,  che 
prolungherete  al  di  sopra  fino  alla  linea  a  d  in  23. 

Da  22  e  23 ,  guidate  le  due  linee  parallele  22 , 
24 ,  e  23  ,  25  ;  che  in  24,  25  fisseranno  l’altezza  totale 
di  questa  figura.  Tutto  il  suo  corpo  trovasi  all’  a-piorabo 
del  piede  davanti ,  e  perciò  sulla  linea  25  ,  24. 

Ora  si  vuole  che  l’altro  piede,  per  l’attitudine 
della  figura  stessa ,  sia  diciott’  once  più  addietro  del  pri¬ 
mo.  Da  26  (  che  sono  sei  once  del  piede  stabilito  per 
misura)  tirate  la  26,  27  ;  poscia  colla  riga  in  g  ed  in  22 
guidate  la  22^  27. 

Dal  punto  di  taglio  27  discendete  la  perpendico¬ 
lare  27,  28  ;  e  da  28  tirate  la  28,  29,  che  determinerà 
la  posizione  del  secondo  piede  a  quella  distanza  dal  pri¬ 
mo  che  si  voleva. 

Quella  figura  poi  tende  il  destro  braccio  avanti 
in  linea  dritta  ;  occorre  adunque  trovare  1’  esatto  scorcio 
di  detto  braccio.  All’  altezza  delle  spalle  36  guidate  al¬ 
la  sua  corrispondente  perpendicolare  la  linea  36,  33. 
Dall’  estremo  limite  della  spalla  all’  estremo  limite  della 
mano  ,  un  braccio  teso  può  forse  essere  calcolato  (  con¬ 
forme  la  fissata  misura  per  tutta  la  persona  )  a  due  pie¬ 
di  di  lunghezza. 

Da  0  (un  terzo  di  due  piedi)  guidate  la  o  34. 
Ponete  la  riga  in  g  ed  in  34  e  tirate  la  34,  31,  che  ta¬ 
glierà  la  linea  p  6  in  31.  Da  31  alzate  la  perpendicola¬ 
re  31,  32,  che  tagli  la  linea  33,  32  (che  avrete  con¬ 
dotta  dal  punto  principale  c)  in  32. 

Dal  punto  32  tirate  la  parallela  32,  34';  poscia 
dalla  spalla  36  guidate  la  36,  34'  che  nel  punto  d’ inter¬ 
secazione  34' fisserà  la  lunghezza  in  iscorcio  del  braccio 
teso. 

Malgrado  che  questa  figura  non  sia  lontana  dalle 
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prime  che  quattro  piedi  e  poche  once  ,  pure ,  osservate 
che  per  la  sua  diminuzione  sembra  molto  più  distante. 
Ciò  proviene  dall’avere  stabilito  il  punto  di  distanza, 
ossia  punto  di  vista,  troppo  vicino;  cosa  che  io  ho  fat¬ 
to  per  darvi  ben  a  vedere  l’ operazione  necessaria  per 
ottenere  gli  scorci.  Di  fatto  la  distanza  di  una  volta  e 
mezzo  la  larghezza  del  quadro  è  troppo  scarsa  ,  e  pro¬ 
duce  l’inconveniente  che  ora  vi  faccio  osservare,  cioè 
una  troppo  violenta  degradazione.  Avvertite  adunque  di 
tener  sempre  il  punto  di  vista  piuttosto  più  che  meno 
lontano  di  due  volte  la  larghezza  del  quadro.  Se  la  mi¬ 
sura  da  voi  fissata  è  di  due  volte,  allora  c  f  diviene, 
invece  di  un  terzo  ,  una  quarta  parte  della  distanza  ,  e 
perciò  invece  di  fare  le  divisioni  in  tre,  le  farete  in  quat¬ 
tro.  E  se  per  caso  la  linea  d’  orizzonte  fosse  alta  al  se¬ 
gno  ,  che  la  quarta  della  distanza  non  restasse  entro  il 
quadro  sulla  verticale,  dividetela  allora  in  sei  parti,  od 
anche  in  otto,  avvertendo  però  di  far  le  divisioni  delle 
misure  in  numero  corrispondente  ,  cioè  in  sei  ed  in  otto, 
poiché  il  risultamento  è  sempre  lo  stesso. 

Fig.  VH. 

Leon  Battista  Alberti,  nel  suo  Trattato  di  Prospettiva, 
propone  ai  Figuristi  un  metodo  ,  che  può,  particolarmen¬ 
te  facendone  uso  nel  modo  che  indicherò  in  appresso , 
riuscire  opportunissimo. 

Fissato  r  orizzonte  a  b,  e  determinata  1’  altezza  del¬ 
le  figure  per  es.  in  c  d  ,  si  conduce  su  tutta  la  larghez¬ 
za  del  quadro  la  linea  xc:  poscia  si  divide  1’ altezza  c  d 
in  tanti  piedi  quant’ è  la  misura  naturale  di  un  uomo 
di  bella  statura. 

Con  quel  piede  si  segnano  nella  base  del  quadro 
tante  divisioni  quante  la  sua  larghezza  ne  può  capi¬ 
re;  nel  nostro  caso  sono  otto. 
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Da  tutte  quelle  divisioni  si  guidano  al  punto  prin¬ 
cipale  E  tante  linee ,  le  quali  formano  la  rispettiva  pro¬ 
spettica  degradazione  di  quegli  spazii. 

Bisogna  ora  trovare  una  corrispondente  degrada¬ 
zione  di  altrettante  linee  orizzontali ,  la  quale  formi  nel 
tutto  insieme  una  degradata  successione  di  piedi  quadra¬ 
ti.  Questa  si  trova  mediante  una  diagonale ,  che  parta 
dall’  angolo  inferiore  del  quadro  f,  ed  arrivi  al  punto  di 
distanza.  Ma  siccome  questo  punto  si  trova  motto  al  di 
fuori  del  quadro  ,  e  noi  vogliamo  tutto  ottenere  entro  il 
quadro  stesso,  cos'i  ci  serviremo  del  nostro  metodo  (Le¬ 
zione  Seconda  ). 

Qui  pure  il  punto  di  distanza  è  fissato  ad  una  lar¬ 
ghezza  e  mezzo  del  quadro.  E  6  è  adunque  un  terzo  di 
quella  distanza. 

Dividete  f  E  in  tre  parti  eguali  ;  e  dalla  terza  di¬ 
visione  g  guidate  al  punto  b  la  linea  g  b  ,  e  questa  sarti 
la  diagonale  ricercata  ,  come  in  detta  Lezione  Seconda 
fu  dimostrato. 

Parallela  adunque  alla  g  b  tirate  dal  punto  f  la 
linea  f  h.  Da  tutti  i  punti  d’  intersecazione  di  questa  li¬ 
nea  colle  già  condotte  al  punto  E  guidate  altrettante 
orizzontali. 

L’  ultima  linea,  che  otterrete  mediante  la  diagona¬ 
le  /■  /i,  sarà  e  h.  Per  avere  gli  altri  quadrati,  prevalete¬ 
vi  del  mezzo,  che  vi  ho  indicato  nella  menzionata  Lezio¬ 
ne  Seconda;  cioè  ponendo  la  riga  in  f,  e  passando  per 
mezzo  della  e  h,  tagliate  la  d  k  in  k:  poscia  da  e  n  k 
guidate  1’  altra  diagonale  e  k,  per  mezzo  della  quale  ot¬ 
terrete  le  consecutive  intersecazioni  per  poter  disegnare 
gli  altri  quadrati. 

Preparato  cos'i  il  piano ,  sovr’  esso  disponete  la  vo¬ 
stra  composizione,  regolandovi  per  collocare  le  ligure 
de’  quadrati ,  ognuno  de’  quali  già  sapete  che  equivale 
ad  un  piede  per  ogni  lato  ;  per  cui  potete  in  tal  modo 
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calcolare  la  distanza  dall’  una  all’  altra ,  e  fissarla  in  quei 
modo  che  meglio  si  conviene  alla  vostra  composizione. 

Per  trovar  poi  ,  conforme  la  loro  posizione,  la  cor¬ 
rispondente  loro  altezza,  quando  avete  determinato  per 
es.,  la  collocazione  della  figura  l  m,  alzate  nel  centro  di 
essa  la  perpendicolare  n  o,  e,  per  mezzo  del  punto  prin¬ 
cipale  E  ,  portate  il  punto  n  sulla  base  dei  quadro  in  p. 
Da  p ,  portatelo  perpendicolarmente  sulla  linea  x  c  in  q. 

Dal  punto  q  al  punto  principale  E  guidate  la  q  E  , 
che  taglierà  la  n  o  in  o,  ed  ivi  determinerà  l’altezza  di 
quella  figura,  corrispondente  alla  stabilita  d  c.  Così  farete 
di  tutte  le  altre. 

Per  le  figure  poi  che  verso  il  fondo  capitassero 
fuori  della  linea  eh,  come  sarebbe  per  es.  la  figura  rs^ 
per  averne  1’  altezza  prospettica  ,  ricorrete  ad  un  punto 
secondario. 

Osservate  che  un  piede  della  figura  r  s  è  preci¬ 
samente  sulla  linea  r  t.  Dal  punto  u ,  ove  pianta  la  per¬ 
pendicolare  u  y  ,  che  determina  1’  altezza  della  prima  fi¬ 
gura,  guidale  al  punto  principale  E  la  linea  u  t,  fin¬ 
tantoché  tocchi  in  t  la  r  t ,  sopra  la  quale  posa  la  fi¬ 
gura  r  s. 

Portate  perpendicolarmente  il  punto  t  sulla  linea 
y  E  in  is ,  e  di  là  tirerete  la  parallela  z  1  ,  che  taglierà 
la  r  s  in  1  ,  ed  ivi  determinerà  l’altezza  della  figura, 
altezza  che,  a  motivo  poi  della  posizione  inclinata  di  det¬ 
ta  figura,  sarà  portata  più  basso. 

Ho  detto  di  sopra  che  avrei  suggerito  l’ uso  per 
mezzo  del  quale  questo  metodo,  di  un  piano  preparato 
con  tanti  quadrati  di  una  determinata  misura,  e  scorcia¬ 
ti  ,  poteva  ai  Figuristi  più  particolarmente  riuscire  op¬ 
portunissimo.  Eccolo. 

Sovente  i  pittori  di  Storia ,  dopo  che  hanno  de¬ 
terminato  in  uno  schizzo  il  concetto  del  quadro ,  vanno 
in  appresso  studiando  dal  modello  le  varie  attitudini  delle 
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qnali  abbisognano.  Quindi  spesse  volte ,  senza  pensa¬ 
re  se  quella  figura ,  conforme  la  composizione  da  loro 
fissata  ,  sia  o  no  più  avanti  o  più  addietro ,  vanno  cam¬ 
biando  l’attitudine  del  modello,  lasciandolo,  o  per  la 
ristrettezza  del  luogo,  o  per  inavvertenza,  sempre  nel¬ 
lo  stesso  sito ,  ed  osservandolo  costantemente  alla  mede¬ 
sima  distanza.  Fatti  questi  studi ,  disegnano  in  seguito 
sul  quadro  quelle  figure  ,  collocando  ognuna  di  esse  in 
quel  luogo  che  la  progettata  composizione  esige.  Che  ne 
risulta  ?  Che  anche  le  più  lontane  hanno  gli  stessi  scor¬ 
ci  che  le  più  vicine  ,  perchè  furono  da  prima  tutte  os¬ 
servate  alla  medesima  distanza  ;  tal  che.  per  es.,  se  nel¬ 
lo  studio  parziale,  precedentemente  fatto,  la  figura  in  atto 
di  camminare  faceva,  osservala  da  quel  punto,  il  con¬ 
veniente  passo  di  poco  meno  di  due  piedi  ;  quella  me¬ 
desima  figura  posta  al  fondo  ,  e  disegnala  in  molto  mi¬ 
nor  dimensione ,  siccome  ora  osservata  di  gran  lunga 
più  lontano  ,  sembrerìi  fare  l’ impossibile  passo  di  quat¬ 
tro  o  cinque  piedi.  Ed  ecco  il  perchè  molte  volte  nei 
quadri  manca  ogni  illusione  prospettica  in  quanto  all’in- 
sieme ,  benché  ciascuna  figura  sia  per  sè  stessa  assai  ben 
disegnata:  inconveniente  assai  grave,  che  qualunque  pittore 
figurista  deve  cercar  di  evitare. 

Quando  la  ristrettezza  del  locale  non  vi  permette , 
come  sarebbe  necessario,  di  vedere  i  modelli  a  quelle 
diverse  distanze,  nelle  quali  le  diverse  figure  devono  es¬ 
sere  collocate  nel  quadro  ,  ecco  come  potete  in  parte  ri¬ 
mediarvi: 

Tenete  preparata  una  tela  di  misura  quadrata  ,  e 
della  dimensione  di  cinque  piedi  per  ogni  lato  :  traccia¬ 
te  questi  piedi  sulla  tela  stessa  per  mezzo  di  tante  linee 
formanti  un  reticolato  di  venticinque  piedi  quadrati.  So¬ 
pra  questa  tela  bene  stesa  collocate  il  modello  in  quel- 
r  attitudine  che  vi  occorre.  Ponetevi  a  disegnarla  a  quel¬ 
la  distanza  ,  che  il  luogo  vi  permette  ,  ma  però  sempre 
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o  in  mezzo ,  o  più  a  destra  o  più  a  sinistra ,  conforme 
la  posizione  che  quella  figura  deve  avere  sul  quadro. 

Prima  di  tutto  disegnate  que’  quadrati,  quali  li  ve¬ 
dete  ,  e  sovr’  essi  il  modello  in  quella  relazione  e  pro¬ 
porzione  ai  quadrati  che  vi  presenta  il  vero ,  e  ciò  non 
solamente  nella  posizione  de’ piedi  del  modello,  ma  an¬ 
cora  degli  a-piombi  corrispondenti  delle  ginocchia ,  delle 
braccia  e  della  testa,  nel  caso  che  la  figura,  che  voi  vo¬ 
lete  ,  abbia  un  movimento  molto  pronunziato,  ed  offra 
vari  scorci.  Questi  a-piombi  gl’  indicate  ne’  quadrati  , 
contrassegnandoli  semplicemente  con  alcuni  piccoli  segni. 

Preparati  i  vostri  studi  in  questo  modo ,  volendo 
prevalervene  ,  non  avete  che  ad  adattarli  nel  quadro  al¬ 
la  varia  degradazione  de’  quadrati  corrispondenti  alla  ri- 
S|)ettiva  posizione  d’ ogni  figura  su  di  esso.  Per  esempio, 
se,  facendolo  studio,  avete  osservato  la  posizione  de’pie- 
di  del  modello  ,  quale  è  indicata  in  l  m  Fig.  VII. ,  e  che 
la  figura  in  quel  movimento  debba  trovarsi  nel  fondo 
del  quadro,  il  piede  l  sarà  collocato  in  3,  ed  il  piede 
m  in  4,  cioè  con  uno  scorcio  più  ristretto.  In  tal  modo, 
benché  gli  studi  siano  stati  fatti  tutti  alla  medesima  di¬ 
stanza  ,  collocati  che  sieno  sul  quadro  col  metodo  su- 
enunciato ,  risulteranno  come  se  fossero  stati  fatti  nelle 
varie  distanze  che  le  figure  hanno  sul  quadro. 

Tutto  ciò  nel  caso  che  prepariate  a  parte  gli  stu¬ 
di  necessari.  Se  però  li  disegnate  immediatamente  dal 
vero  sul  quadro  ,  allora  voi  non  avete  che  ad  osservare 
le  varie  posizioni  del  modello  ,  e  le  rispettive  proporzio¬ 
ni  coi  quadrati  di  quella  tela,  sopra  la  quale  è  colloca¬ 
to .  ed  adattarli  agli  scorci  de’ quadrati  del  quadro,  cor¬ 
rispondenti  alla  posizione  nella  quale  la  figura  deve  tro¬ 
varsi. 

Ricordatevi  bene,  prima  d’ incominciare  a  disegna¬ 
re  il  vostro  quadro ,  di  determinare  con  ponderazione 
il  punto  di  vista ,  collocandolo  a  quella  distanza  che 
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credete  la  più  conveniente ,  tanto  pel  luogo  ove  dev’  essere 
collocato  il  quadro  ,  quanto  per  ottenere  il  miglior  effet¬ 
to  e  la  maggiore  illusione  possibile  nella  vostra  compo¬ 
sizione.  Già  vi  dissi  che  negli  esempi ,  che  vi  ho  sotto¬ 
posti  ,  il  punto  di  distanza  è  stato  da  me  fissato  ad  una 
sola  volta  e  mezzo  la  larghezza  del  quadro ,  unicamente 
per  rendervi  più  facile  l’ intelligenza  di  quanto  voleva 
dimostrarvi;  ma  dovete  vedere  voi  stessi  che  con  quella 
misura  la  degradazione  delle  altezze  riesce  un  po’  vio¬ 
lenta.  Non  la  stabilite  adunque  giammai  minore  di  due 
volte  almeno  la  larghezza  del  quadro.  Che  se  alcune 
volte  vi  accadesse  di  trovare  che ,  in  seguito  di  quella 
misura,  il  piano  riuscisse  troppo  scorciato,  e  non  poteste  in 
esso,  quanto  a  voi  piacerebbe,  staccare  nel  piano  stes- 
stesso  gli  uni  dagli  altri  i  vari  gruppi  delle  figure;  allora 
stabilite  l’orizzonte  più  alto,  avvertendo  però  in  tal  caso 
di  non  oltrepassare  un  conveniente  limite.  Questo  limite 
nessuna  regola  stabile  può  determinarlo,  tante  sono  le 
varie  circostanze ,  che  possono  concorrere  per  assoluta 
necessità  ad  alterarlo.  Il  fatto  che  il  quadro  rappresen¬ 
ta  ;  il  luogo  ove  questo  fatto  accade  ;  il  modo  col  quale 
volete  sviluppare  la  composizione;  il  sito  ove  deve  il 
quadro  essere  collocato;  e  quel  buon  gusto  artistico,  e 
retto  modo  di  vedere ,  che  sa  con  somma  avvedutezza 
conciliare ,  senza  loro  reciproco  detrimento ,  i  precetti 
della  teorica  cogli  arbitri!  della  pratica,  saranno  le  nor¬ 
me,  che  dovete  consultare,  allorché  si  tratta  di  definitiva¬ 
mente  stabilire  la  linea  dell’  orizzonte. 
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NOTE. 


;i)  In  questa  Lezione  (  §  25  )  abbiamo  detto  che  17  gradini,  di  9  once  l  ii- 
no  di  larghezza  ,  formavano  nella  loro  totalità  una  misura  eguale  a  quella  del¬ 
l’arco  d  ^  piiii  ris[)ettivi  pilastri  £  L  d  m.  e  su  questo  dato  abbiamo  regolata 
tutta  r  operazione  prospettica.  Tale  corrispondenza  di  misura,  della  quale  ho 
opportunamente  approfittalo  per  vieppiù  esercitarvi  nell’  uso  delle  diagonali  . 
non  r  avrete  però  sempre:  per  cui  quando  detta  misura  sarà  niaggiorè  o  mi¬ 
nore  di  quella  da  noi  in  questa  Lezione  determinala,  allora,  per  ottenere  la 
prospettiva  della  Scala,  ricorrerete  alla  regola  abbrevialrice,  operando  nel  mo¬ 
do  indicato  alla  nota  della  Lezione  Vili 

(2)  Quando  lo  s|iazio  occupalo  dalla  Scala  fosse  invece  maggiore  dell’indi- 
cata  misura,  ed  arrivasse  per  es.  da  10  a  14,  e  quello  del  ripiano  solamente 
da  14  a  15;  allora 

Dividete  10,  14  in  quattro  parli  eguali,  c  portatone  una  sulla  linea  X.  Y, 
in  X,  11. 

Dividete  il  ripiano  14,  15  pure  in  quattro  parti,  una  delle  quali  portere¬ 
te  del  pari  sulla  X,  Y.  superiormente  ad  X,  11  ,  cioè  in  11,  Ifi. 

Poscia  al  di  sopra  di  11,  10  ripetete  la  misura  X,  11  in  10,  20. 

Così  sulla  X,Y  avrete  in  X,  11  la  (]uarta  [)arle  geometrica  dello  spazio 
della  prima  Scala:  in  11  ,  10  la  quarta  parte  geometrica  di  quello  del  ri|)iano: 
pai  in  10  ,  20  la  quarta  parte  di  quello  della  seconda  Scala. 

Per  ottenere  lo  scorcio  delle  intere  dimensioni  di  queste  rispettive  misu¬ 
re,  voi  prendete  lo  si)ago  P,  lo  collocate  in  X,  e  tirale  la  X,  21. 

Poi  prendete  lo  spago  0.  e,  do[)0  averlo  iiorlato  in  11,  guidate  la  linea 
11,  12,  che  taglierà  X  ,  21  in  12. 

Da  12,  alzate  la  perpendicolare  12, 15,  che  taglierà  1 ,  17  in  13,  e  deter¬ 
minerà  in  15,  17  lo  s[)azio  prospettico  della  prima  Scala,  avente  (luattro  volte 
la  dimensione  X,  1 1  ;  quindi  i)rospellicamente  eguale  a  10,  14. 

Sempre  collo  spago  0,  che  collocherete  in  16,  voi  tirate  la  linea  16,  16  , 
che  taglierà  X,  21  in  18. 
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Da  18,  alzate  la  perpendicolare  18,  19,  che  taglierà  1,  17  in  19,  e  deter¬ 
minerà  in  19,  15  lo  spazio  prospettico  destinato  al  ripiano,  che  avrà  quattro 
volte  la  dimensione  11,  10,  e  sarà  perciò  prospetticamente  eguale  a  14 ,  15. 

Ponete  in  appresso  r  indicato  spago  0  in  20,  e  conducete  la  20,  21,  la 
quale  taglierà  la  X,  21  in  21. 

Da  21 ,  alzate  la  perpendicolare  21,  22,  che  taglierete  in  seguito  in  22  con 
una  linea,  che,  mediante  lo  spago  0 ,  condurrete  da  2.3  a  22  :  e  così  avrete  ot¬ 
tenuto  in  22  ,  19,  13,  X  1’  esatta  prospettiva  delle  due  Scale  e  del  rispettivo 
ripiano ,  conforme  le  misure  geometriche  prima  determinate.  Dovete  capire 
che  se  queste  fossero  minori  in  dimensione,  l’operazione  per  ottenerne  gli 
scorci  sarebbe  però  sempre  la  stessa;  tutta  la  differenza  riducendosi  alla  sola 
varietà  delle  misure. 

(3)  Dello  stesso  metodo  vi  servirete  anche  per  disegnare  gli  archivolti  de¬ 
gli  archi  circolari. 

Quando  dovrete  disegnare  archivolti  d’archi  gotici  di  una  gran  dimen¬ 
sione,  invece  di  prevalervi  del  centro  H,  e  del  corrispondente  punto  regolato¬ 
re  E  (da’  quali  per  1’  ineguaglianza  dei  loro  raggi  potrebbe  in  uno  spazio 
maggiore  risultarne  qualche  visibile  alterazione),  ricorrete  ai  rispettivi  centri 
delle  due  porzioni  di  circonferenza,  che  formano  l’arco;  ciò  che  potete  fare  an¬ 
che  in  piccolo,  ogniqualvolta  bramiate  ottenere  la  più  perfetta  esattezza  d’  o- 
perazione. 

Il  centro  f  (Tav.XI.)  della  porzione  di  circonferenza  geometrica  B,  o,  n,  m,d 
mediante  il  punto  a,  portatelo  sulla  linea  prospettica  A  B  in  35. 

Da  35 ,  col  punto  di  concorso  C' ,  tirate  la  35,  36  ,  che  incontrerà  la  linea 
di  mezzo  U ,  36  in  36. 

Prendete  in  appresso  il  punto  36,  e  trasportatelo  nella  Tav.  XII,  pure  sul¬ 
la  linea  di  mezzo  E,  36',  in  36'. 

Conducete  da  36',  col  punto  di  concorso  C,  una  linea,  la  quale  taglierà 
quella  (li  centro  II  35'  in  35'. 

Da  35'  ,  e  passando  per  tutte  le  divisioni  G,  a,  ò,  c,  d  ,  tirate  tanti  raggi 
come  vedete  indicato  in  a,  37'. 

Determinate  in  a,  37' ,  la  larghezza,  che  volete  dare  all’archivolto,  poscia 
da  36',  a  37'  tirate  una  linea  ,  la  quale  taglierà  a  ,  u  in  3  . 

Con  questi  dati  voi  continuate  in  appresso  l’operazione  nello  stesso  modo 
che  avete  fatto  la  precedente:  ben  inteso  però  che  i  raggi  G,  p,  q.  ecc.  del 
lato  sinistro  dell’arco  non  partiranno  più  dal  centro  comune  FI ,  ma  bensì  da 
38'  altro  centro  prospettico  di  quella  porzione  di  circonferenza. 

Per  trovare  poi  i  due  centri  delle  due,  sezioni  di  <nirva  dell’arco  laterale  . 
voi  portate,  mediante  il  punto  di  concorso  C,  il  punto  38'  sulla  diagonale  D,  E 
in  39 ,  e  sulla  B  E  in  40. 

Collo  stesso  modo  voi  portate  del  pari  il  punto  35'  in  49  sulla  diagonale 
E  ed  in  41  sull’  altra  E  C. 

Ponete  in  appresso  la  riga  in  39,  e  49,  e  mediante  una  linea  trovate  sul¬ 
la  A,  N,  C  il  punto  34:  [>oi,  posta  1.)  riga  in  40,  41  ,  trovate  sulla  stessa  linea 
A,  N,  C  r  altro  punto  42.  I  due  punti  42  e  34  saranno  i  due  centri ,  da’  quali 
partiranno  i  corrispondenti  raggi  ecc. 
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(4)  Ho  detto  in  questa  Lezione,  §  16,cheper  ottenere  lo  scorcio  deU’arco 
prospettico  ,  perchè  di  una  gran  dimensione,  era  necessario  ricorrere  alla  sua 
misura  geometrica.  A  dir  il  vero  ,  ogniqualvolta  si  volesse  ottenere  con  questa 
regola  abbreviatrice  un  disegno  prospettico,  che  fosse  in  ogni  sua  parte  della 
più  scrupolosa  esattezza  matematica,  allorché  il  punto  di  concorso  non  è  nel 
imiito  principale,  bisognerebbe  anche  delle  piccole  dimensioni  trovar  prima 
la  misura  geometrica,  e  quella  dividere  in  quattro  parti.  Siccome  però  (a  me¬ 
no  che  la  prospettiva  non  sia  a  punto  in  angolo,  nel  (jual  caso  ciò  è  assoluta- 
mente  indispensabile)  quando  il  punto  di  concorso  trovasi  entro  la  scena,  o 
non  molto  al  di  fuori,  la  differenza  fra  le  divisioni  geometriche  e  le  prospetti¬ 
che  nelle  piccole  dimensioni  essendo  minima,  cosi  si  può  benissimo  itrendere 
quest’  arbitrio,  senza  che  la  prospettiva  ne  soffra  alcuna  rilevante  alterazione. 

Per  disidere  poi  in  quattro  parti  qualunque  data  misura ,  della  tpia- 
le  vogliate  trovare  lo  scorcio,  e  per  non  perdere  il  tempo,  ai  Pittori  di  Scene 
preziosissimo,  e  risparmiarvi  del  pari  la  noia  di  dividere  ad  una  ad  una 
tante  misure  ,  adottate  il  modo  che  v’  indicherò  nella  Lezione  ,\V,  Ta¬ 
vola  XIV.,  Fig.  lL;cioè  tracciate  sul  pavimento  o  sul  muro  un  triangolo  equila¬ 
tero  in  quella  maggiore  grandezza  che  potete.  Dividetene  poi  la  base  in  quat¬ 
tro  parti  eguali,  e  dai  i)unti  di  divisione  al  vertice  conducete  altrettante  linee. 
Dovete  capire  che,  portata  col  modo  indicato  nella  Lezione  decimaquinta  $  3  , 
sopra  uno  de’lati  del  triangolo  qualunque  misura,  che  abbiate  bisogno  di  divi¬ 
dere,  non  vi  resterà  che  a  tirare  all’  estremità  di  essa  e  parallelo  alla  base  un 
tratto  di  linea,  che  tocchi  la  prima  divisione:  e  quella  sarà  la  sua  quarta  parte. 

Col  metodo  della  regola  abbreviatrice  potete  immediatamente  trovare  il 
punto  di  distanza  a  voi  sconosciuto  di  qualunque  prospettiva  ,  ed  al  tenqio 
stesso  verihcare  se  è  stata  fatta  colle  dovute  regole.  Supponendo  peres.  che  il 
disegno  della  Tav.  XIII  non  sia  vostro;  oppure  che  vi  siate  voi  stesso  diiiienti- 
cato  quanto  lontano  fu  da  voi  (allorché  lo  faceste)  collocato  il  |iunto  di  distan¬ 
za,  e  che  ora  vi  occorra  saperlo  per  conoscere  se,  eseguito  in  una  Scena,  con¬ 
venga  al  Teatro  ove  sarà  esposta;  voi  allora  non  avete  che  ad  alzare  sul  [ìuntn 
di  concorso  0  una  perpendicolare:  quindi  dividere  il  pilastro  a,  b  in  t|uattro 
[)arti  :  collocarne  una  inferiormente  all’  orizzontale  in  b,  c  ;  porre  in  seguito  la 
riga  in  c  ed  in  d  ,  e  vedere  ove  detta  riga  capita  sulla  linea  perivendicolare 
che  avete  alzata;  e  sarà  in  P.  Dunque  0  P  sarà  la  quarta  parte  della  distanza , 
che  cercate.  Se  poi  gli  altri  scorci  non  corrispondono  a  quel  punto,  conchiiule- 
te  che  la  prospettiva  è  inesattamente  disegnata,  a  meno  che  la  differenza  non 
sia  di  poco  momento,  e  proveniente  da  quelle  varie  casualità  ,  che  spesso  av¬ 
vengono  disegnando  :  per  esempio,  da  una  linea  non  perfetlamente  jierpendi- 
colare,  danna  divisione  inesatta  ecc. ,  o  se  è  un'  incisione,  dallo  sconcertip 
qualche  volta  prodotto  dal  trasporto  sul  rame  del  disegno  lucidato  ,  od  anche 
dai  cambiamenti  a’quali  va  soggetta  la  carta  allorché,  dallo  stato  d’uniidità,  a 
cui  é  sotto|)osta  per  renderla  atta  a  ricever  l’impressione,  ritorna  al  suo  stato 
naturale. 
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